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PREFAZIONE 


bo. Mi Nell ottobre dell’anno 1 926, il generale Ilio Jori, aiutante di campo di S. M., mi co- 
 municava di avere ultimato uno studio sulle vicende delle case militari dei duchi di Savoia 
è dei re di Sardegna. TERA integrare tale opera sarebbero tuttavia occorsi dati e documenti 
È PU chiusi in archivî privati del Piemonte e dei quali egli non era riuscito a prendere vi- 

- sione a malgrado dei molti tentativi fatti e delle reiterate richieste inoltrate ai detentori 

— degli archivî stessi. 

AMT, premesso, il generale Jori mi pregava di fornigli tutti quei dati militari che si 
, dol alla famiglia Avogadro Vercellese, avendo cura di redigere un breve cenno ge- 
| nealogico e biografico per ciascuno di quei membri della stessa famiglia cie ebbero a se- 
È guire la carriera delle armi. | 
Bio Ho posto ogni impegno per assolvere nel miglior modo il compito affidatomi, ma per 


| difetto di tempo e per la mancata Ci di consultare alcuni documenti, il mio lavoro 


Lug, — prese diverse lacune. 


Di più, data la molteplicità di soldati che net varì rami della famiglia Avogadro si 

Pi Bi. susseguiti, ho dovuto limitare le inte ricerche agli nitimi tre secoli. — Ed in questo 
A spazio di tempo ho trovato che più di cento Avogadri Vercellesi hanno seguito la via 
de lle armi (1) mentre dal 1744 al 1917 ben sette fra questi lasciarono la vita sui campi 


di be sltaglia, (2) e per dire solamente delle guerre combattute per l’ indipendenza ttaliana, 
II 


\ pisa faro ) no assegnate agli stessi Avogadri 
| A 


2 medaglie d'oro al valor militare ; 
15 medaglie d' argento al valor militare ; 
«1 commenda dell’ Ordine Militare di Savoia ; 
5 croci di cavaliere dell’ Ordine Militare di Savota ; 


(1) Vedi allegato alta prefazione N. 1. 
(2) Vedi allegato alla prefazione N. 2. 


3 medaglie di bronzo al valor militare ; 
2 croci di guerra al valor militare. (3) 


Solo chi ha una certa confidenza con la polvere degli archivî e con le carte ingiallite 
può avere un'idea delle difficoltà da me incontrate per raccogliere ed ordinare i dati ge- 
nealogici e storici di seguito riferiti. Mi Insingo pertanto di avere creato una base per suc- 
cessivi stndî e ricerche che servano a meglio lumeggiare la parte avuta dagli ARISTT di 
Vercelli nei rivolgimenti militari del Piemonte ed italiani. 

Ho fatto precedere i dati raccolti da un breve cenno sulle origini della famiglia, sicchè 


il presente lavoro risulta ordinato : 


a) di una prefazione ; 

\b) di N. 8 allegati alla prefazione ; 

c) di un cenno storico sulle origini della famiglia Avogadro Vercellese ; 

d) di N. 7 tavole genealogiche preliminari ; 

e) di N. 15 gruppi di tavole genealogiche relative ai varî rami della famiglia 
Avogadro Vercellese limitatamente ai sec. XV11I°, XIX°, e XX°, con particolare menzione 
di quet membri della stessa famiglia che hanno seguito la carriera delle armi ; 


f) di N. 42 documenti militari allegati. 


Spero che la mia fatica possa riuscire di qualche utilità al Sig. generale Jori, mentre 
lo stesso generale ringrazio per avermi offerto l’ opportunità di mettere in evidenza alcune 


glorie militari della famiglia Avogadro di Vercelli alla quale io stesso appartengo. 


Roma, 1° gennaio 1928. 


Capitano Federico di Vigliano. 


(3) Vedi allegati alla prefazione N. 3, 4, 5, 6 e 7. 
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ELENCO dei principali Ufficiali di terra e di mare appartenenti alla famiglia Avogadro Vercellese. 


(sec. XVII - XVII - XIX° e XX) 
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UFFICIALI GENERALI 
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Alessandro Avogadro di Casanova, n. Vercelli, 
24 marzo 1812, + Hirenze, 8 maggio 1886 ; f. conte 
Uarlo e di Angelica Castelnuovo di 'l'orazzo. 


Giovanni Battista Avogadro di Casanova, n. Ver- 
celli, 15 aprile 1739; £. conte Giuseppe Antonio e 
di Adelaide Signoris di Buronzo. 


Generale di | 
C.d’Armata 
(cav.) 


Maggior 
Generale di 
fanteria 


Maggior Gene- Giuseppe Ainedeo Avogadro di Ceretto e Ronco; 
rale di fanteria! f. conte Carlo Francesco. Gil 


B- 5 


| Ottaviano Avogadro di Cerrione, n. al Castello 
di Cerrione, il 27 marzo 1659, | 30 giugno 1754; 
{. conte Carlo Giuseppe Nicola e di Dorotea Arona 
di Olcenengo. 


Generale bri- 
gadiere di ca- | 
valleria 


Maggior Benedetto Avogadro della Motta, + 18 novem- 
Generale di | bre 1827; f. Giovanni Stefano e di Paola Cusani 
fanteria di Sagliano | 
Luigi Avogadro di Quaregna, n. Torino, 30 gen- 
naio 1826, { Torino, 10 febbraio 1900; f. conte 
Amedeo e di Felicita Mazzia. 


Generale di 

C. d’Armata 
(S. M.) 

Generale di bri- Filippo Avogadro di Quaregna, n. Torino, 21 
gata (art.) aprile 1870; f. conte Luigi e di Chiara Rosnati. 


Gioacchino Felice Avogadro di Quinto, n. Ver- 
celli, 26 giugno 1733; Î. conte Paolo Casimiro e 
di Angela Argeutero di Bersezio. 


Generale di 
brigata | 
(cav.) 

| Vittorio Amedeo Avogadro di Quinto, n. Ver- 

celli, 10 luglio 1725, ; Vercelli, 21 giugno 1799; 

f. conte Paolo Casimiro e di Angela Argentero di 

Bersezio. 

Felice Avogadro di Quinto, n. Vercelli, 81 ago- 
sto 1844, | Milano, 10 maggio 1907 ; f. conte Gin- 
seppe e di Laura Genzana. 
| Maurizio Flaminio Avogadro di Valdengo, n. al 
Fugtello di Valdengo 198, i l'orino, 20 febbraio 
1875; f. conte Francesco Urispino e di Angela 
Renaud di Falicon. 


Ferdinando Avogadro di Valdengo e Collobiano, 
n. Biella, 29 dicembre 1780, + 20 aprile 1851; f. 
conte Luigi Ottavio e di Marianna Caresana di 
Carisio, | 

Emannele Avogadro di Valdengo e Collobiano, 
n. Ivrea, 23 marzo 1788, { Piverone 1° giugno 1865; 
f. conte Luigi Ottavio e di Marianna Caresana di 
Carisio. 

Ferdinando Avogadro di Valdengo e Collobiano, 
n. Torino, 29 aprile 1833, | Vigliano, 4 ottobre 
1904; f. conte Filiberto e di Carolina Arborio Bia- 
mino di Caresana. 


Generale di 
brigata 
(fant.) 


Generale di 
divisione 
(cavall.) 

Generale di 


brigata 
(cavall.) 


Generale di 
brigata 
(cavall.) 


Maggior 
Generale di 
artiglieria 


Maggior 
enerale dj 
cavalleria 


N. d’ordine 
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1595 | Maggior Gene- 
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1874 


1906 


7 eumdT 
1886 | Maggie» Gene- 
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4927 Generale di bri- 
!'92k |. gata (fant.) 


1872 | Colonnello di 


cavalleria 


Colonnello di 
fanteria 


Colonnello di 
fanteria 


1739 


1796 


Colonnello di 
cavalleria 


1818 


1848 | Colonnello dei 


CC. RR. 


Colonnello di 
fanteria 


Colonnello di 
cavalleria 


Colonnello di 
cavalleria . 


Colonnello di | 


artiglieria 


NOME E COGNOME 


Ferdinando Avogadro di Valdengo e Collobiano, 
n. Torino, 28 luglio 1864; 
Caterina Maffei di Boglio. 


Alfredo Avogadro di Valdengo-Lascaris, n. Biella, 
24 agosto 1818; f. conte Agostino e di Cristina 
Bandi di Vesme. 


Pietro Efisio Avogadro di Vigliano, n. Carlo- 
forte (Sardegna), 18 novembre 1840, + Vercelli, 
€ luglio 1910; f. conte Carlo e di Maria Mazza. 


Augusto Avogadro di Vigliano, n. Tempio (Sar- 
degna), 11 agosto 1832, + Torino, 5 febbraio 1895: 
f. conte Carlo e di Maria Mazza. 

Luigi Avogadro di Vigliano, n. Torino, 14 marzo 
1853, + Torino, 9 gennaio 1897; f. Felice Giacomo 
e di Maddalena Cermelli di Casalcermelli. 


Gastone Avogadro di Vigliano, n. Torino, 8 gen- 
naio 1870; f. Luigi e di Maria Luisa Lago. 


COLONNELLI 


—_—_T—— 0——_ 


Gerolamo Avogadro di Casalvolone, n. Milano, 
23 aprile 1824, } Milano, 31 marzo 1872 ; £. conte 
Antonio II° e di Teresa Sommi Picenardi. 


Ascanio Avogadro di Casanova; f. conte Giu- 


seppe Maria e di Teresa Cusani di Sagliano. 


Federico Giuseppe Avogadro di Cerrione, n. 
1720; f. Felice Battista e di Barbara Tosetti. 


Gioachino Avogadro di Quinto, n. Vercelli, 10 
gennaio 1/56, 7 Koenigsberg, 19 gennaio 1813; 
f. conte Giuseppe Nicola e di Teresa Rogerini. 


Paolo Crispino Avogadro dl Valdengo, n. al Ca- 
stello di Valdengo, 15 gennaio 1797, { Torino, 31 
gennaio 1881; Î. conte Claudio e di Angelica Ga- 
briella Mocchia di Campiglia. 


Tommaso Luigi Avogadro di Valdengo, n. Val- 
dengo, 28 dicembre 1785, } Valdengo, 20 maggio 
1347; £ conte Clandio e di Angelica Gabriella 
Mocchia di Campiglia. 


Giovauni Battista Avogadro di Valdengo : f. Pie- 
tro Francesco e di Isabella Arona. 


Annibale Avogadro di Valdengo e Collobiano, 
n. Torino, 25 giugno 1873; f. Vittorio e di Caterina 
Maffei di Boglio. 


Ottavio Avogadro di Valdengo e Collobiano-Ar- 
borio, n. Karlsruhe, 28 febbraio 1866; f. Francesco 
e di Enrichetta Franchi di Pont. 
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10 | 1875 
| 11 | 1787 
1 | 1927 

2 | 1825 

3 | 1796 

4 | 1796 

5 | 1915 

i 6 | 1918 
7 | 1850 

8 | 1760 

-—| 9|1910 

10 | 1793 

1 | 1900 

2 | 1827 

3 | 1833 
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segnato 
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fanteria 


Colonnello di 
fanteria 


Ten. Colonn. 
di artiglieria 


Ten. Colonn. 
di fanteria 


Luogotenente 
Colonnello 
di fanteria 


Luogotenente 
Colonnello 


Ten. Colonn. 
di cavalleria 


Ten. Colonn. 
di cavalleria 


Ten. Colonn. 
di fanteria 


Luogotenente 
Colonnello 
di fanteria 


Ten. Colonn. 
di fanteria 


Ten. Colonn. 
di fanteria 


Maggiore 
di cavalleria 


Maggiore 
di fanteria 
Maggiore 
di fanteria 


NOME E COGNOME 


Tancredi Avogadro di Valdengo - Lascaris, n. 
Biella, 24 ottobre 1819, j Livorno, 24 maggio 1875; 
f. conte Agostino e di Cristina Baudi di Vesme. 


Vittorio Amedeo Avogadro di Vigliano; f. Fran- 
cesco Ludovico e di Anna Spina Rivazia. 


TENENTI COLONNELLI 


. Ignazio Avogadro di Ceretto, n. Torino, 27 a- 
prile 1380; f. Carlo Alberto e di Luisa Bianco di 
S. Secondo. 


Giuseppe Amedeo Avogadro di Quinto, Torino, 
23 giugno 1836; f. Gioachino e di Laura Olgiati. 


Angelo Avogadro di Valdengo, n. al Castello di 
Valdengo, 27 luglio 1747; f. Giovanni Tommaso e 
di Bona Lucia Avogadro di Valdengo. 


, Giuseppe Avogadro di Valdengo, n. Valdengo, 
1749, + l'orino, 1884; f. Gionanni Tommaso e di 
Bona Lucia Avogadro di Valdengo. 


Filiberto Avogadro di Valdengo e Collobiano, 
n. Torino, 283 luglio 1864; f. Vittorio e di Caterina 
Maffei di Boglio. 


Ferdinando Avogadro di Valdengo e Collobiano- 
Arborio, n. Torino, 22 luglio 1868; f. Francesco e 
di Enrichetta Franchi di Pont. 


Felice Giacomo Avogadro di Vigliano, n. Vi- 
gliano, 25 luglio 1806, } Torino, 10 gennaio 1875; 
f. conte Francesco Antonio II° e di Honorata De 
Genova di Pettinengo. 


Pietro Giacomo Avogadro di Vigliano, n. Vi- 
gliano, n. Vigliano, 1706, } Vigliano, 1810; f. conte 
Giovanni Battista e di Angela Vittoria Vulpio. 


Edoardo Avogadro di Vigliano, n. Torino, 11 
agosto 1843, } Moncalieri, 10 maggio 1923; f. Fe- 


lice Giacomo e di Maddalena Cermelli di Casal- 
cermelli. 


Paolo Avogadro di Valdengo-Pezzana, 8 gin- 
gno 1793, ucciso in combattimento sul colle delle 


Linières; f. conte Carlo Domenico e di Maria An- | 


gelica Gattinara di Zubiena. 


MAGGIORI 


—_ to00__—_ 


Vittorio Avogadro di Casalvolone, n. Novara, 


3 maggio 1859, } Torino, 23 febbraio 1913; f. conte 
Giuseppe II° e di Adele Gaetana Miotti Migliavacca. 


Carlo Francesco II° Avogadro di Ceretto e Ronco; 
f. Giuseppe Amedeo e di Laura Provana. 


Giuseppe Eusebio Avogadro della Motta, n. Ca- 
sale Monferrato, 3 settembre 1792, | 6 settembre 
1833; {. Benedetto e di Ottavia Calcamuggi. 


Gruppi e 


tavole cor- 
rispondenti 
nel testo 
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Grado raggiunto 
nell’ anno contro 
segnato 


Anno 


18389 Maggiore 
di artiglieria 
1800 Maggiore 
di fanteria 
1850 Maggiore 
«| di fanteria © 
1846 {| Capitano 
di cavalleria 
1919 Capitano 
di cavalleria 
| 
1703 | Capitano 
di cavalleria 
1855 Capitano 
di cavalleria 
1845. Capitano 
di cavalleria 
1812 Capitano 
di cavalleria 
1815 Capitano 
di fanteria 
1815 Uapitano 
di fanteria 
1830 Capitano 
di fanteria 
1840 Capitano 
i fanteria 
1762 Capitano 
di cavalleria 
1751 Capitano 
di cavalleria 
1849 


Capitano 
di fanteria 


agosto 1166, + Vigliano. 10 dice 
Giovanni Francesco II° e di 


_—— —- 


naio 1843, + Vercelli, 
Seppe e di Lanra Genzana. 


cembre 1802, 
Francesco Anto 
di Pettinengo. 


celli, 4 sennaio 1816, + Tori 


NOME E COGNOME 


Amedeo Avogadro di Quinto, n. Torino, 21 cen- 


24 dicembre 1915; f. Giu- 


Giacinto Avogadro di Vigliano, n. Vigliano, 17 


inbre 1835; f. conte 
Teresa Gromo di 
ernengo. | 


Carlo Avogadro di Vigliano, n. Vigliano, 26 di- 


nio II° e di Honorata De Genova 


CRATPEETTRA NAT 


000. 


Giuseppe II° Avogadro di C 
lano, 4 giugno 1813. i Novara 
f. conte Antonio Il° e di Teresa 

Paolo Avogadro di C 
sennalo 1835; f. conte 
Capello di S. Franco. 

Giuseppe Maria Avog 


Stai né ° . 
Uarlo Giovanni e di 
Buronzo. 


asalvolone, n. Mi- 
li ottobre 1870; 
da . . ® 
Sommi Picenardi. 
asalvolone, 


i n. Novara, 16 
Antonio Il] 


e di Cristina 


Dionigi Avogadro di © 
a i rad asanova, n. V LO 
=, IS11, + V ercelli, 14 luglio PA 3 
A010 Francesco e di Anna Maria Cusani di Sagliano 
miliano Avogadro 


Î. conte Paolo Francesco e di ovembre 1850; 
i ! Anna Maria Cusani 


Cesare Avogadro di Cer 


ett 

Heresina, 23 novembre 181%. W I, dal, Seli 

riella Galateri di Genola. Re e Alla dra 
Angelo Avogadro di Cere 


briella Galateri di Genola. tto; £. Egidio e di Ga- 

Piatt SUR 

ca tobre ATTO, Burotzo, ì lu 1836 via Ho, 
! | a Avogadro di naregna. Ù I. Iona 

ramoesso 19 Fedro di Ceretto e Ronco; f, Carl 

rovembre 1905, È ua e 


“Tegna, n. Torino, 27 
‘ Conte Filippo I° e q 


, 14 novemb 

re 1882; 
È ce ì Anna Vercellone 
ovanni Luigi Gi i 
n. Vercelli, 15 filo ehino ci 
1799; f. conte Paolo € 
tero di Bersezio, 


Gaspare 
nalo 1720; 
Argentero di R 


Da gadro di Quinto, 
dedi) Vercelli, 21 giugno 
Simiro e di Angela Argen- 


“Avogadro di 

Î Conte P 

ù eTsezio, 
iuse 

marzo 18]R AY 

Amedeo e 


Quinto, n. Vercelli, 7 gen- 
aolo Casimiro e di Angela 


"| Ogadro di Quinto, n. Vercalli 
pr Orcelli, 11 aprile' 1896. È ge 
hgelica Vicario di S. Agabio 


cor- fo Z 


Gruppi e 
rispondenti 


t Vigliano, 6 dicembre 1S71; f. conte | 


puri di Casanova; f. conte | 
arla Lucrezia Berzetti di 
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| <}* Pe acco ict 


d'ordine fio 


| I LE = Ti ENEIDE 
Grado raggiunto SE 2 E l'a | | ok Li 
A il INI | i ANI a D | Grado raggiunto | LIS 
IE Ri | NOME E COGNOME 53 S_ S Anno | nell’ anno SEIT | NOME E COGNOME | AEREE 
zi | EL = E | segnato | É S 2a bi 
- | zQR Ai 
| i | id (hi i Ma 
| NI | | | o 
14 | 1848 Capitano | Annibale Avogadro di Valdengo, n. Biella 53 2 1870 | | (i, 
| i pr mo 7 Tene | RARA s ile 
| di artiglieria | luglio 1815, + (ucciso in guerra) 4 agosto 1848; | i di RIETI ata ROOT RICRITI È dep RNONE, tà Anaao, ip nano 
| f. conte Giuseppe e di Costanza Ponziglione di | Adilz L Siria ga ottobre 1871; f. Dionigi e di 
I | Borgo d’Ales. H - 1° ila Luserna di Angrogna. B- 4% 4 
z "AIA | 3 | 1879 Tenente Carl RUNE I e SR 
15} 1703) Capitano | Giovanni Tommaso Avogadro di Valdengo; f | arlo Avogadro di Casanova, n. Torino, 27 AU 
pit: S i | di cavalleri: i ‘ i | LAN 
| ‘ di fanteria | conte Ludovico e di Violanie Avogadro di Cerrione. | H - 2* | bor: Reach nia A tieeza Are Re4 C Î. conte B 4° Te 
| | | | Avogadro di Casanova. - me 
16 | 1680, Capitano Pietro Maria Avogadro di Valdengo; f. Paola 4| 1816 LTT 
iI PR | Ha MI si AT arno: > i | l'enente Carlo Gi A d Vie nigi 
ber OA TI a È SLA retta | | ì | arlo Giuseppe Avogadro di Cerrione e di Ne- | 
di cavalleria | e di Ouavia Avogadro di Piverone. | i -1 | | di fanteria | tro, n. Castello di Cerrione, 12 luglio i" ©3,+ Biella, | i: Ù 
L71748 Capitano | Paolo Antonio Avogadro di Valdengo, f. Pietro 19 gennaio 1835: f. conte Ludovico e ui Eleonora I " LA 
I di fanteria Maria e di Ludovica Vialardi di Sandigliano. | Lsali Riccardi. D-2°* Ma 
18 | 1812 Capitano Hugenio Avogadro di Valdengo e Collobiano, | 5 | 1820 Luogotenente Filiberto Avogadro di Valdengo e Collobiano, Sd 
di cavalleria | n. Ivrea, 11 gennaio 1786, + ‘orino, 5 febbraio dei CC. RR. | n. Ivrea, 25 maggio 1797, + Torino, 5 gingno 1868; a 
1865 ; f£. conte Luigi Ottavio e di Maria Anna Ca- Î. conte Luigi Ottavio e di Marianna Caresana di ‘ SLI 
resana di Carisio. | | Ji Carisio. I-2° ta 
19 | 1871 Capitano. | | Vittorio Emanuele Avogadro di Valdengo, e | 6 | 1917 Tenente Augusto Avogadro di Vigliano, n. Vercelli, 24 
I di cavalleria Collobiano, n. Vercelli, 17 aprile 1836; f. conte Pi- | di fanteria | luglio 1892, } (ucciso in guerra) Dosso Faiti, Carso, 
! liberto e di Carolina Arborio Biamino di Uaresana. | I - 2% 5 giugno 1917; f. conte Pietro Efisio e di Adelaide | | 
: | Voi | X | | ; Arborio Mella. N.<50* | 
20 | 1703 | Capitauo ‘ ’—’Pietro Francesco Avogadro di Valdengo; f. conte | | iI 7) 1997 ì | Ù 
- VAI ILA di cavalleria | Giovauni Battista e di Bianca delle Lanze. | [449 | "1° dee no PeR Avogadro di Vigliano, n. Vercelli, 9 marzo 
i, , | Ì 7 A 7° : . er.ie . . . | 
__{21|1750) Capitano . Orazio Avogadro di Valdengo-Lascaris, f. Carlo | | Mella. pa i a ta oi N- 5° 
EN » . di fanteria | Francesco e di Margherita Marelli di Majone. M-2° | 8 1997 | | 
o e | + ATA ; | { 31927 Tenente i Rodolfo Avogadro di Vigliano. n. Vercelli, 4 | 
22 | 1884, Capitano Antonio Avogadro di Vigliano, n. S. Antioco, | | dei CC. RR. | aprile 1899; f. conte Pietro Efisio e di Adelaide | 
| di fanteria | 7 febbraio 1842, i Napoli, 20 gennaio 1884; f. conte | | Arborio Mella di Castellalfero | Ned? 
| Carlo e di Maria Mazza. i N- 6 91797 | 
A | n i | | i | ra pr | GA Luogotenente Clandio Ludovico Avogadro di Valdengo-Berto- | 
23 1927 Capitano | Federico Avogadro di Vigliano, n. Ivrea, 11° di fanteria | dano, f. conte Pietro Antonio e di Anna Bertodano 
. . | . ì . . 
| | di fanteria | gennaio 1396; f. conte Pietro ifisio e di Adelaide di Tollegno. I PRE peo 
I i | Arborio Mella di Castellalfero. | N-5s 10) 1798. 
| SALI di | Tenente Carlo Avogadro di Valdengo-Bertodano, : 8 giu- 
24 1618 Capitano — Carlo Avogadro di Vigliano ; f. Giovanni Bat- | di fanteria | gno 1793, ucciso in combattimento sul colle delle 
di fanteria | tista. o N <28f O I Pg f. conte Pietro Antonio e di Anna Be.to- | 
Ù na 
25 | 1886 Capitano Carlo Alberto Avogadro di Vigliano, n. Torino, SOI MO RZIO | P La 
di fanteria 5 febbraio 1846, 7 Moncalieri, 10 novembre 1920; 
f. Felice Giacomo e di Maddalena Cermelli di Ca- CORNETTE - ALFIERI E CADETTI 
| salcermelli. 0. Ls 
| 26 | 1796 Capitano Alberto Avogadro di Valdengo- Bertodano, f. E 
di fanteria Pietro Antonio e di Anna Bertodano di Tollegno. | p - 2 1 | 1734 Alfiere Pietro Francesco Avogadro di Cerrione, n. 1715; UN 
127 1671 Capitano Giovanni Andrea Avogadro di Valdengo - Pez- (fant.) f. Felice Battista e di Barbara Tosetti. D-1° 
! | di cavalleria | zana, n. al Uastello di Valdengo, 30 gennaio 1624, 2 1747 Cadetto | Giovanni Avogadro di Cerrione :; f. Felice Bat- 
| 1713; f. conte Giovanni Tominaso e di Maria tista e di Barbara Tosetti. DAS 
i di C jonano. | 
| BESIRAICARPIE,, Q 3 | 1744| Alfiere Carlo Giuseppe Avogadro di Valdengo, n. al | 
28 | 1769 Capitano Gaetano Avogadro di Valdengo-Pezzana, f. conte (fant.) Castello di Valdengo, 4 dicembre 1727, } 27 set- | 
di fanteria Carlo Domenico e di Maria Angelica Gattinara di | tembre 1744 alla battaglia della Madonna del- 
| _| Zubiena. Q. l’Olmo; f. Ottavio Felice e di Maria Cristina Vercellis. | I - 1% 
99 | 1782 | Capitano Ludovico Avogadro di i Valdengo - P ezzana ; f, 4 1770 Alfiere Giovanni Avogadro di Valdengo; f. Francesco 
| di cavalleria | conte Carlo Domenico e di Maria Angelica Gatti- (fant.) Ludovico e di Maddalena Frichignano di Castel 
I nara di Zubiena. Q. lengo. 1-39 
9 | 1769 Cadetto . Emanuele Avogadro di Valdengo-Pezzana; f. con- Ne: 
<. TENENTI - LUOGOTENENTI E TENENTI A A i e ad gd car % $i; 
: sai i Zubiena. 
6| 1734 Alfiere Alessio Avogadro di Cerrione e di Netro; f. conte 
1 | 1878 Î Soltotonente | Antonio III° Avogadro di Casalvolone, n. No- Giovanni Pietro e di Giulia Torrini di Monastero. i Q. 
ote O | pr), "e "na 0 Te ; | 
dllbscalloria mata, 18 ottoni A Ni e li II° e di pro 7 | 1769 Alfiere Amedeo Avogadro di Valdengo-Pezzana; f. cone 
Adele Gaetana Miotti-Migliavacca. ‘Carlo Domenico e di Maria Angelica di Znbieno. Wi. 
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Grado raggiunto 
nell’ anno contro 
segnato 


Grado raggiunto 
nell’ anno contro 
segnato 


NOME E COGNOME Anno 


NOME E COGNOME 


Gruppi e 
tavole cor- 
rispondenti 

nel testo 
Gruppi e |f 

tavole cor-|j_ 


(a) 


i o 2 | 1927 |\Guardiamarina Alberto Avogadro di Cerrione, n. Torino, 27 
| | aprile 1905; f. conte Alessandro e di Eugenia 
Trotti Bentivoglio. 


UFFICIALI DI MARINA 


i i Enrico Avocadro di Valdenco'’ Collobiano : 
| 1. VOg ; go e Collobiano; 
ASTE NE iù f. conte Luigi Ottavio e di Maria Anna Caresana 


Ludovico Avogadro di Cerrione, n. Biella, 4 3 | 1810 | Luogotenente 
! di Carisio. 


dicembre 1816, Torino, 5 febbraio 1893; f. Carlo | di vascello 
Giuseppe e Placida Piacenza. 


Annesso alla prefazione N. 2. 


Ufficiali della famiglia Avogadro Vercellese morti 


in guerra 
(sec. XVIII - XIX° e XX) 


Gruppi, tavole 
e documenti 
corrispondenti 
nel testo 


CAMPAGNA 


GRADO, NOME, COGNOME E FATTO D'ARMI CAMPAGNA 


Gruppi, tavole i 
e documenti \ 
corrispondenti 

nel testo 


GRADO, NOME, 


COGNOME pn ATTO D'ARMI 


I e GATA 


1744 - (guerra 
per la succes- 
sione d’Austria) 


Alfiere nel reggimento « Saluzzo », Carlo Gin- 
seppe Avogadro di Valdengo e Collobiano, n. al 
Castello di Valdengo, 4 dicembre 1727 , 7 per fe- 
rite riportate nella battaglia della Madonna del- 


Vercelli, 10 gennaio 1756, + di tifo ed i 
ferita Tiportata nella battaglia della 
sennalo ‘1813 a Koeni 


1793 - (guerra 
franco - piemon- 
tese) 


1793 - (guerra 


franco - piemon- 
tese) 


l' Olmo (Cuneo), 27 settembre 1744; f. conte Ottavio 
Felice e di Maria Cristina Vercellis. 


Luogotenente colonnello comandante il II° bat- 


taglione del reggimento « Saluzzo >», Paolo Avo- 
gadro di Valdengo e Vigliano, + (ucciso in com- 
battimento) sul colle delle Linières (Alpi Marittime) 
18 giugno 1798; f. conte Carlo Domenico e di Maria 
Angelica Gattinara di Zubiena. 


Luogotenente nel reggimento provinciale di Ver- 


celli, Carlo Avogadro di Valdengo e Vigliano, il 
(ucciso in combattimento) sul colle di Authion il 
7 giugno 1793; f. conte Pietro Antonio e di Anna 


1812 - (guerra 
franco-russa) 


1848 - (1° oner- 
Ta per l’indipen- 
denza italiana) 


1917 - (guerra 


ientale); 
eresa Rogerini. 
. Capitano nei dragoni della Guardi 
di Napoleone I°, Cesare Avogadro di 
Quaregna, caduto crivellato di ferite nel 
na e quivi annegato il 28 novembre 18] 
Egidio e di Gabriella Galateri di Genola 


: e Suniglia. 
apitano di artiglieria Annibale Avo i 
lengo e Vigliano, n. Biella, 24 doo y 

(ucciso in combattimento) a Milano (Porta Roma- 

na) il 4 agosto 1848; f. conte Giuseppe e di Maria 

Costanza Ferrero Ponziglione di B 


Orgo d’Ales. 
Tenente di fanteria 


Î. conte Giuseppe Nico 


i . , i Augusto - ; 

Bertodano di Tollegno e di Miagliano. italo-austriaca) gliano E Valdengo, n. Vercelli il yo i 
(ucciso in combattimento) sulle colline del Dosso 

Faiti (Carso) il 5 giugno 1917; f. conte Pietro Efi 

S10 e di Adelaide Arborio Mella, — sioni 


1812 - (guerra 


Colonnello comandante il 18° reggimento caccia- 
franco-russa) 


tori a cavallo, Gioachino Avogadro di Quinto, n. 


Mei pt 
y bi » I mn hi " F 
. ì v } \ p < 
i x MELE 5. 4 . 
: i CSI) “di ti ì 
. Cà uu 


A |) TI AIN Annesso alla prefazione N. 3. | 


di | Ricompense al valor militare concesse dal Governo di S. M. Sarda ad ufficiali della famiglia Avogadro Vercellese per 
vi A, ’ ù . 


"N st I la condotta ienuta dagli stessi durante la campagna del 1848. 


- ———— —_____—__________—__________r_r______—r____r———_—_m ———— —- I I——rrr*t— Milioni RR e 
Fatto d'arme e motivo per il quale SSD cavolo Fatto d’arme e motivo per il quale | SAREL tavole] 


4 é E e documenti 1 i mn + è DELA e documenti 
GRADO, NUME E COGNOME le POOR sottosegnate sono corrispondenti GRADO, NOME E COGNOME le ParrARo neo SOOOSENAIE sono corrispondenti | 
e concesse hél'iesto I nel testo 


It MA EI on i SAM : 
| MEDAGLIE D'ARGENTO AL VALOR MILITARE | Capitano d’ artiglieria Annibale « Per il valore spiegato a 
"IIRV SII AE) MOLO | Avogadro di Valdengo, n. Biella, | « Milano il 4 gingno 1848 e 
24 luglio 1815, + (ucciso in com-| « per la disperata difesa fatta 


« Di sera, verso le oro 11, » battimento) Milano (Porta Romana), | « coi suoi cannoni a Porta 


Tenente nel reggimento « Nizza 


Cavalleria », Girolamo Avogadro di 
Casalvolone, n. Milano 23 apr. 1824, 
T Milano, 31 marzo 1872; f. conte 
Antonio e di Teresa Sommi Pice- 


« avuto vento dell’avvicinarsi » 
« di forze nemiche, raccolti » 
« prontamente alcuni nomini » 
« di buon volere, si portava » 


il 4 agosto 1848; f. conte Giuseppe 
e di Maria Costanza Ferrero Pon: 
ziglione di Borgo d’Ales. 


Capitano nel 1° reggimento arti- | 


« Romana dove trovava glo- 
« riosa morte ». 


« Per essersi distinto nel 


nardi. « sullo stradone di Guidiz- » | 
ta «zolo ed appiattatosi negli » 
adiacenti fossati salutava » 
| «e fugava con una scarica » 
« fatta a breve portata un » 
« drappello di cavalleria ed » 
« assicurava per quella notte » 
«la quiete dell’ accantona- » MOaetoì 
« mento >. 
- Cerlungo Doo. *I° 


glieria da campagna, Alfredo Avo- | « fatto d’armi di Monzamba- 

gadro di Valdengo-Lascaris, n. Biel- | « no e nell’assedio della for- 

la, 24 agosto 1818; f. conte Agosti- | « tezza di Peschiera ». 

DI e di Maria Cristina Bandi di (R. D. 5 giugno 1850). 
esme. | | 
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Luogotenente Colonnello di Stato « Per l'intelligenza e la » 


Maggiore e Sottocapo di S. M. del | « bravura dimostrata nel di- » | Ì ni patti 
Corpo ausiliario pontificio, Alessan- | « fendere Vicenza assalita » 1eggimento di fanteria, Tancredi | « combattimenti di Rivoli, » 


dro Avogadro di Casanova, n. Ver- | « da forti unità anstri: che ». vogadro di Valdengo-Lascaris, n. | « Santa Giustina e Volta dal > 
celli, 24 marzo 1812, t Firenze, 3 10 giugno 1848. Sa Biella, 24 ottobre 1819, + Livorno, | « 22 al 25 Inglio 1848 ». 


1 24 marzo 1875; f. conte Agostino e 
’ : 9 A bi ; 9 
tota KA es ; di Maria Cristina Bandi di Vesme. 


Colonnello comandante il reggi- « Per il modo con il quale » Soldato volontario nel 18° regg. « Per essersi distinto nel » 
mento « Genova Cavalleria », Mau- condusse © diresse le va- » Fica fanteria (Brigata Pinerolo), Augu-. fatto d’ armi di Rivoli, il » 
rizio Flaminio Avogadro di Valden- Pie operazioni affidate, du- » Sto Avogadro di Vigliano, n. Tem- 29 maggio 1848, contro le » 
go, n. al Castello di Valdengo 1798, rante tutta la campagna, » | Doc, XIX°, Pio (Sardegna), 11 agosto 1832, + truppe del generale Zobel » 
* Torino, 20 febbraio 1875; f. conte al regg. Genova Cavalleria ». | XX° e XXI° Torino, 5 febbraio 1895; f. conte che accorreva dal Tirolo » 
Francesco Crispino e di Angela Ie- | Carlo e di Maria Mazza. <in aluto del maresciallo » i 
naud di Falicou. « Radezki ». N- 6 


Luogotenente d'ordinanza nel 10° « Per essersi distinto nei » 


Annesso alla prefazione N. 4. 


rileompertéà al valor militare concesse dal Governo di S. M. Sarda ad ufficiali della famiglia Avogadro Vercellese per 
la condotta tenuta dagli stessi durante la campagna del 1849. 
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i ; x Gruppi, tavole 
Fatto d’arme e motivo per il quale i CTRDLA parole Fatto d'arme 6 motivo per il quale | dementi 

le ricompense sottosegnate ‘sono e Vi fa oi GRADO, NOME E COGNOME le ricompense sottosegnate sono corrisponti viti 
state concesse Mr era A state concesse nel terid 


GRADO, NOME E COGNOME 


|. d'ordine | 


x 9 


Capitano di cavalleria applicato « Per essersi distinto nel- » B- 3 
allo S. M. della 1° Divisione (Ge- | « la battaglia di Novara (23 » 
nerale Durando), Alessandro Avo- | « marzo 1849) ». Doc. II° 
gadro di Casanova, n. Vercelli, 24 
marzo 1812, | Firenze, 8 marzo 1886; 
f. conte Carlo e di Angelica Ca- 
stelnuovo di Torazzo. 


MEDAGLIE D'ARGENTO AL VALOR MILITARE 


_——_____o_v 


Tenente Ni Caval- | « Per essersi distinto nel » 
. n ps IV/4/A<I È ì A 3 x 
leria », Gerotane te adro di Ca-  « fatto d’armi di Mortara e » 
salvolone, n, a tino 23 aprile | « nella battaglia di Novara » 
ti e Ì 


1824, + a Milano, 31 marzo 1872; | « (21-23 marzo 1849) ». 


f. conte Antonio e di Teresa Sommi 
Picenardi, 
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‘GRADO, NOME E COGNOME 


Luogotenente nel Corpo di S. M., 
Luigi Avogadro di Quaregna, n. T'o- 
rino, 30 gennaio 1826, | Torino, 10 
febbraio 1900; f. conte Amedeo e 
di Felicita Mazzia. 


| 
| 
{ 
| 


Luogotenente d'ordinanza nel 10° | 


regge. di fanteria, Tancredi Avoga- 


dro di Valdengo-Lascaris, n. Biella, 
24 ottobre 1819, { Livorno, 24 mag. | 


gio 1875; f. conte Agostino e di 
Maria Cristina Baudi di Vesme. 


Ricompense al valor militare concesse dal Governo di S. M. Sarda ad ufficiali della 


GRADO, NOME E COGNOME 


MEDAGLIE D'ORO AL VALOR MILITARE 


——»#» 
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Capitano di cavalieria (Cavalleg- | 
geri di Monferrato), Gerolamo Avo- | 
gadro di Casalvolone, n. Milano, 23 | 


aprile 1824, | Milano, 31 marzo 
1872; f. conte Antonio e di Teresa 
Sommi Picenardi. 
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Gruppi, tavole 
Fatto d’arme e motivo per il quale SR nti 


le ricompense sottosegnate sono : i 
state concesse | corrispondenti 
Î nel testo 


« Per essersi distinto nel- » 
« la battaglia di Novara (283 » 
« marzo 1349) ». 


« Per essersi distinto nel » 
« fatto d'armi di Mortara » 
« (21 marzo 1849) >. 


Ù 


| 
| 
| 
| m-o 

 Doc.XXXVI® 


ia condotta tenuta dagli stessi durante la campagna de 
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: | | Gruppi, tavole 


Fatto d’arme e motivo per il quale 
le ricompense sottosegnate sono 
state concesse 


e docnmenti 
co rrispondenti 
nel testo 


| 
i 


« Per l’ intelligenza e sin- 

golare intrepidezza dimo- 

strata in tutta la giornata 
« nella condotta del suo squa- 
« drone, nonchè per l’ardo- 
« re con cni lo condusse ri- 
« petutamente alla carica sul- 
« le alture di S. Martino e 
« per i risultati ivi ottenuti ». 
- S. Martino, 24 giugno 1859. 


» 
» 
» 
» 
» 
» 
» 
» 


(Dall’ ordine del giorno del Quar- 
tiere Generale principale dell’ ar- 
mata sarda emanato a Monzambano 
il 12 luglio 1859). 


MEDAGLIE D'ARGENTO AL VALOR MILITARE 


Capitano nei Cavalleggeri di No- 
vara ed aiutante di campo di S. E. 


il Ministro della Guerra (Generale | 


La Marmora), Ferdinando Avogadro 
di Valdengo e Collobiano, n. To- 
rino, 25 aprile 1833, + Vigliano, 4 


ottobre 1904; f. conte Filiberto e | 


di Carolina Arborio di Caresana. 
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« Per l’intrepidezza dimo- » 

strata sotto l’ azione del » 

fuoco nemico, per l’intelli- » 
« genza nel recar ordini, non- » 
« chè per la condotta costan- » 
« temente lodevole tennta du- » 
« rante tutta la campagna ». 
- S. Martino, 24 giugno 1859. 


(Dall ordine del giorno del Quar- 
tiere Generale principale dell’ ar- 
mata sarda emanato a Monzambano 
il 12 luglio 1859). 


Avogadro di Valdengo-Lascaris, n. 


GRADO, NOME E COGNOME 


c————— 
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Fatto d'arme e motivo per il quale 
le ricompense sottosegnate sono | 
state concesse | 


MENZIONE ONOREVOLE 


———— 100———_ym 


Capitano di artiglieria Alfredo | 


| 


Biella, 24 agosto 1818; f. conte 


Agostino e di Maria Cristina Baudi | 


di Vesme. 


fami 


Luogotenente dei bersaglieri ap- 


plicato allo S. M. della 1° 


Divisio- 
ne, Luigi Avogadro di 


Sottotenente di cavalleria. Vi 
;*Vittox 
rio Avogadro di Valdenco e (© 
agro n. Verceli toa 
. conte Filiberto e di Carolin: r 
borio Biamino di Dardicne Did 
A Vottotenente dei car 
etto alla 5% Divisione À 
Avogadro di Vigliano, "i Toni 
agosto 1832, 7 Torino, 5) feb- 
braio 1895; Conte Carlo e di 
Maria Mazza. 


abinieri ad- 


ORDINE MILITARE 


——— 


Ten. Colonnell i I 
i A caga o di S, M. 
sione (Gen, Durando), 


Avogadro di Uasanova, n, V 


Ì, dr aprile 1536 ; 


Viogli: | 
«n. Genova, 14 marzo 1833, "To. | 
| Fino, 9 gennaio 1897; f. conte Fe- | 
i lice Giacomo e di Carlotta Madda- 
lena Cermelli di Casalcermelli. 
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Maggiore della 1% Dibt I 


Alessandro | 
ercelli, 


« Per essersi distinto nel » 
« fatto d'armi di Novara (23 » 
« marzo 1849) ». I | 


Annesso alla prefazione N. 5. 


n. ) ° 
E atto d'arme e motivo per il quale 
le ricompense Sottosegnate sono 


state concesse el testo 
lì 


« Essendosi distinto per 
< Operosità e coraggio nel 
« percorrere le varie posi- 
« zioni dove si combatieva. » | 
- Madonna alla scoperta, 24 
giugno 1859, i | 


giorno del Quar- |, 

rincipale dell’ ar- | 
al 

IU Taglio 100° a Monzambano 
« Per la condotta ed il lo- 


devole Coraggio dimostra- 
to nel combattimento di 
Montebello ». 


20 maggio 1859. 


« durante |] 
Ùì Martino », 
Ual ordine del giorno del Quar- 
mata PA Principale dell’ ar- 
il 12 Fda emanato a Monzambano 

luglio 1559). 


DI SAVOIA 


< Perchè spiegò molta abi- 
« lità nel condurre le ttuppe 
« destinate alla ricognizio- 
« ne di Pozzolengo, allorchè 


| VAdA i }, 
| Gruppi, tavole | 
e documenti { 
corrispondenti Main 


nel testo | 
a n 
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| Gruppi, tavole | 
e documenti — I 
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igiia Avogadro Vercellese per Mi 
| 1859. V 


GRADO, NOME E COGNOME 


24 marzo 1812, j Firenze, 8 marzo 
1386; f. conte Carlo e di Angelica 
Castelnuovo di Torazzo. - 


2 Capitano di S. M. addetto al co- 
mando della Brigata « Acqui », Lui- 
gi Avogadro di Quaregna, n To- 
rino, 30 gennaio 1826, + Torino, 10 
febbraio 1900; f. conte Amedeo e 
di Felicita Mazzia. 


Ricompense al valor militare concesse dal Governo di S. M 


MEDAGLIA D'ORO AL 


4009000 


pini Maggiore Generale comandante 
n la brigata « Bergamo », Alessandro 
i Avogadro di Casanova, n. Vercelli, 
24 marzo 1812, { Firenze, 8_ mar- 
| zo 1886; £. conte Carlo e di Ange- 
È lica Castelnuovo di Torazzo. 


Gruppi, tavole 
e documenti 
corrispondenti 

nel testo 


Fatto d’arme e motivo per il quale 
le ricompense sottoseguate sono 
state concesse 


« incontrato il nemico alla 
« Madonna della Scoperta, 
« ebbe Iungo tempo a lottare » 
« contro il medesimo forte 
« in numero ed in posizione. 
- 24 giugno 1859. 


(Dall’ ordine del giorno del Quar- 
tiere Generale principale dell’ ar- 


mata sarda emanato a Monzambano 
il 12 luglio 1859). B - 3° 
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« Per il brillante coraggio 
« e per l'intelligenza dimo- 
« strata in mezzo ai pericoli 
« dell’azione, a S. Martino, 
« il giorno 24 giugno 1859. 


wi 


(Dall ordine del giorno del Quar- 

tiere Generale principale dell’ ar- 

mata sarda emanato a Monzambano | © 

il 12 luglio 1859). | FP. 


ci 
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Fatto d’arme e motivo per il quale SERDLI tavole 
le ricompense sottosegnate sono e documenti 


state concesse corrispondenti 
nel testo 


5 E ET PI na 


VALOR MILITARE 


« Per il valore dimostrato » 
« sotto Gaeta il 12 nov. 1861». 
B - 8? 


COMMENDA DELL’ ORDINE MILITARE DI SAVOIA 


00000 


sj enerale comandante 
Maociore G 
la brigata « gergano D, Alessandro 


Avogadro di Casanova, predetto. 


« Per l’ intelligenza e per » 
« l’attività spiegata durante » 
« tutta la campagna e spe- » 
« cialmente nella conquista » 
di Castelfidardo ». 
(18 settembre 1860). B -.3% 


A 
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GRADO, NOME E COGNOME 


. Maggiore comandante la 4° bri- 
gata d’ artiglieria (7%, 8" e 9° bat- 
teria) assegnate alla 5% Divisione 
(Gen. Cucchiari), Alfredo Avogadro 
di Valdengo-Lascaris, n. Biella, 24 
agosto 1818; f. conte Agostino e 
di Maria Cristina Baudi di Vesme. 


Maggiore nel 10° reggimento di 
fanteria, Tancredi Avogadro di Val- 
dengo-Lascaris, n. Biella, 24 otto- 
bre 1819, { Livorno, 24 maggio 
1875; f. conte Agostino e di Maria 


Cristina Baudi di Vesme. 


e documenti 
corrispondenti 
nel testo 


Fatto d’arme e motivo per il quale 
le ricompense sottosegnate sono 
state concesse al”, 


« Per le buone disposi- » 
« zioni date per il servizio » 
« delle batterie. » 
- S. Martino, 24 giugno 1859. 


(Dall’ ordine del giorno del Quar- 
tiere Generale principale dell’ ar- 
mata sarda emanato a Monzambano n 
il 12 luglio 1859). M -2 


« Per essersi reso merite- 
« vole di ogni elogio per a- 
« vere con fermezza ed ener- 


Wii 9-_V: UU 16 


« gia conservata la posizione M- 28 

« affidata al suo battaglione 

« e presa l’offensiva nel fatto Doc. 

« d’ arme di Palestro (30 XXXVII° 
« maggio 1859) ». e XXXVIII° 


Annesso alla prefazione N. 6. 


. il Re d'Italia ad ufficiali della famiglia Avogadro Vercellese 
i | per la condotta tenuta dagli stessi durante le campagne del 1860 e 1861 (Ancona e bassa Italia). 
rr 0n1tr.__—rrr—_——& 


Fatto d’arme e motivo per il quale Gruppi, tavole 


le ricompense sottosegnate sono | © documenti 


state concesse corrispondenti 
nel testo 


CROCE DI CAVALIERE DELL’ORDINE MILITARE 
DI SAVOIA 


‘0060060 


Capitano di S. M., Ferdinando 
Avogadro di Valdengo e Collobiano, 
n. Torino, 28 aprile 1883, + Viglia- 
no, 4 ottobre 1904; f. conte Filiberto 
e di Carolina Arborio Biamino di 

aresana. 


« Per la lodevole condotta » 
« e per l'intelligenza spie- » 
« gata durante tutta la cam- » 


« pagna ». (1861). 


DI 
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Annesso alla prefazione N. 7. MABBIati 


Ricompense al valor militare concesse dal Governo di S. M, il Re d'Italia ad ufficiali della famiglia Avogadro Vercellese 
per la condotta tenuta dagli stessi durante le campagne del 1915 - [916 - 1917 e 1918. 


Fatto d’arme e motivo per il quale Gruppi, tavole 


Fatto d’arme e motivo per il quale 
3 e documenti vi DO, NOME E COGNOMER le ricompense sottoseenate sono 
GRADO, NOME E COGNOME le LOR NO ESE sono dotetznionent GRA Da D P g 


state concesse 
nel testo 4 


Gruppi, tavole 
e documenti 
corrispondenti f- 
nel testo 


MEDAGLIE D’ARGENTO AL VALOR MILITARE Colonnello di fanteria, Gastone « Perchè comandante di 
Mea I ETA, Avogadro di Vigliano, n. Torino, | «un reggimento designato 


S gennaio 1870; f. conte Luigi e | « per l’ attacco di fortissima 
Sottotenente nel 53° reg. di fan- « Perchè fu esempio di mi- di Maria Luisa Lago. « posizione nemica, seppe in- 
teria, Federico Avogadro di Viglia- | « rabile calma e serenità ai hi fondere nelle sue truppe 
no, n. Ivrea, 11 gennaio 1896; f. | « suoi dipendenti della se- « Spirito nogressivo e volon- 
conte Pietro Efisio e di Adelaide | « zione mitragliatrici duran- « tà decisa di riuscire. Col- 
Arborio Mella. « te un violento attacco ne- « l'esempio e colla sna per- 
« mico. Gravemente ferito, < sonale presenza sul Inogo 
«non sì curava della pro- « del combattimento, stimo- 
« pria persona ma incitava « lando lo slancio dei suoi 
«i propri nomini alla resi- < soldati, otteneva da loro 
« stenza e mon si ritraeva « tale foga nell’ assalto, da 
« dal combattimento se non « far meritare alla brigata 
« quando vi fu costretto dal- “la citazione nel comuni- 
« la forte emoraggia. « cato nemico». 

- (Ranckkofel- Cadore -4 apri- | - (Dosso Faiti - Carso - 19 aco- 

le 1916). N- 5° sto 1917). x 
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Sottotenente nei « Lancieri di « Perchè in combattimenti 
‘Vercelli », Carlo Avogadro di Vi- | « avvenuti in posizione trin- 
gliano, n. Vercelli, 9 marzo 1897;| « cerata con lo squadrone 
{. conte Pietro Efisio e di Adelaide | « appiedato, fu esempio di 
Arborio Mella. « tenacia e di valore. Ferito 

al capo durante un'azione 


; Colonnello di fanteria, Gastone 
» 
» 
» 
» 
non volle farsi medicare » 
» 
» 
). 


» crise ivo e 
Avogadro di Vigliano, n. Torino, pai iv i pra 
8 gennaio 1870; f. conte Luigi e n 
di Maria Luisa Lago. 


È prati 
— (Tagli - Tot leda ; 
CROCI DI GUERRA AL VALOR MILITARE 
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no al termine della bat- 


| 
| 
| e rimase a combattere fi- 
| taglia ». (Monfalcone 1916 


Sottotonente nell’8° regg. Alpini, 


, Rodolfo Avogadro di Violi “sla 

MEDAGLIE DI BRONZO AL VALOR MILITARE percelli, 4 Qu 1899 i ; nido rada di > 
® t è _°. . è £ h ezza Da 
Mn Efisio e di Adelaide Arborio (Monte Grappa, 14 dic. 1917). 


« In circostanze assai dif- » 


000000 


Tenente nei < Cavalleggeri di A- « Perchè osservatore di 
quila », Paolo Avogadro di Casal- | « aeroplano, compì numero- 
volone, n. Novara, 16 gennaio 1889; | « se ricognizioni sul nemico, 
f. conte Antonio e di Cristina Ca | « spesso abbassandosi a quo- 
pello di S. Franco. « te molto pericolose, per 

« meglio espletare il proprio 
« mandato. Il 3 aprile 1916, 
« nel cielo di Lavarone, in- 
« caricato di una ricogni- 
« zione fotografica ed attac- 
« cato da un velivolo nemi- 
« co, benchè disarmato, con 
« bell esempio di fermezza 
« e di coraggio non desistette 
« dalla sna azione se non 
« quando ebbe mandato a » 
« termine l’incarico ricevuto ». 
- (Trentino, agosto 1915- apri- 
le 1916). 


Ten. Colonnello di fant 
stone Avogadro di Viglia 
rino, 8 gennaio 1870); f, 
e di Maria Luisa Lago 


eria, Ga- « Perchè sotto il fnoco 

no, n. To- nemico, dava prova di se- 

conte Luigi | « renità e di coraggio espli- 

i cando azione diretta effi- » 
. cacissima per il coordina- 
mento delle operazioni di 
attacco contro trincera- 
menti avversarii »_ 

- (Monte S. Michele _ 


Ca 
9 novembre® 1915). ùjpr 
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CENNO STORICO SULLE ORIGINI 


È noto che le famiglie stanziate al di quà dell’Alpi, 
con privilegi di nobiltà fin dai primi secoli del medio evo, 
tutte - senza eccezione - discendono da stirpi imperiali 
o regie. l 

Di più, gli storici hanno creduto di potere raggrup- 
pare molte delle stesse famiglie a seconda dei. rispettivi 
stipiti, accertati con l’autorità di pergamene, diplomi im- 
periali e rogiti notarili. Pertanto , i signori principali da 


cui sarebbero derivate le più illustri casate subalpine, sono: 


1° - Aleramo, marchese di Liguria (occidentale); 

9° - Anscario, marchese d’ Italia Neustria (la così 
detta marca d’Ivrea); i 

90 - Arduino, marchese in Italia; 

4° - Manfredo, di regio sangue salico, conte di Or- 
I6ans, poi duca d’Italia Neustria intorno all’ 882; 

5° - Oberto, marchese di Liguria (orientale). 


Sono Aleramici : (1) 


I marchesi di Ceva 

I marchesi di Cortemiglia 

I marchesi di Loreto 
marchesi di Montechiaro 
marchesi di Ponzone 
marchesi di Saluzzo 
marchesi del Vasto 


I marchesi del Carretto 
I marchesi di Clavesana 
«I marchesi d’Incisa 

I marchesi di Monferrato 
I marchesi di Occimiano 
I marchesi di Romagnano 
I marchesi di Savona 


Sono Manfredingi: (4) 


I CONTI AVOGADRO DI VER- 
CELLI 
signori di S. Pietro di 
Mosezzo 
visconti di Torino 
“conti di S. Bonifacio 
conti di Rovasenda 
conti di Radicata 
signori di Camino 


I conti di Biandrate 

I conti di Buronzo 

I visconti di Milano 

I conti di Lumello 

I signori Paveri di Fontana 

I Trotti 

I Guasco ed i Provana 

I marchesi dalla Valle di 
Pomaro 


Sono Obertenghi: (5) 


I marchesi di Liguria I marchesi di Gavi 
I marchesi d’Este I marchesi Pallavicini 
I marchesi Malaspina I Cavalcabò 


Gli Avogadri di Vercelli sono dunque Manfredingi e 
discenderebbero precisamente da un Godemprando, vasso 
imperiale e proabbiatico di quel Manfredo III° che in- 
dubbie prove dimostrano di regio sangue salico. 

Pronipote di Godemprando sarebbe Azzo II° di Valden- 
go, padre a sua volta di un Gnala (o Gualone), primo della 
famiglia, poi cognominata Avogadro, a tenere in possesso, 
per diploma di Corrado il Salico, (1027-1039) il luogo di 
Casale, detto poi da lui Casal Gualone 0 Casalvolone. 


Suo nipote Bongiovanni, conte di Vercelli, cedette nel 


DELLA FAMIGLIA AVOGADRO DI VERCELLI 


riche e frase per frase hanno documentato con pergamene, 
brevi pontifici, diplomi imperiali e rogiti notarili. 

Secondo il Giaconio, la famiglia Avogadro Vercellese 
sarebbe originaria della Svevia (12), overa un tempo stan- 
ziata con autorità ad eleggere imperatori e con titolo e 
dignità principesca sopra la Westlandia (Svevia occiden- 
tale) (13). Che tale asserzione sia confutabile o meno, noi 
non vogliamo, nè potremmo, di fatto giudicare. Rileviamo 
tuttavia come i primi nomi annoverati nelle genealogie 
degli Avogadri, sono allemanni (Godemprando, Wala, Gi- 
sulfo, Waldingo, écc.), siccome .tali rimangono per il vol- 
gere di tre o quattro generazioni. 

Di più, da una pergamena del 1129 (14), si rileva che 
Bongiovanni, della famiglia più tardi cognominata Avogadra, 
era conte ereditario di Vercelli, ond’è presumibile la sua 
origine germanica, essendo usanza esclusiva di quegli im- 
peratori il donare città a congiunti o comunque a perso- 
naggi di altissimo lignaggio e che da loro avevano parti- 
colarmente meritato. 

Il Giaconio sostenne la propria tesi allegando prezio- 
sissimi documenti, ma le ulteriori sue affermazioni secondo 
le quali i principi di Westlandia, nell’888 sarebbero stati 
cacciati da Arnolfo re di Germania, cui si erano ribellati 
assumendo sovranità e titolo regio sovra la Svevia (15) noi 
non possiamo confortare con citazione di sicuri monu- 
menti (16). 

Del pari, a puro titolo narrativo, aggiungiamo che, 
sempre secondo lo stesso storico, questi effimeri re Svevi 


1129 (6) il titolo comitale laico al vescovo per assumere 
da lui, previa investitura, quello del contado e l’avvocazia 
ereditaria. 


ql Rea 
DER Sono Anscarici: (2) 


FRASI 


sarebbero poi passati in Italia, ove, amorevolmente accolti 


Via I signori di Arboro (gli at- I Visconti di Asti (signori 


di Canale, Govone, Gor- 
zano e Rocca d’Arazzo) 
conti di Pombia 

conti di Castagnole 
conti di S. Martino 
conti di Valperga 


tnali marchesi di Gatti- 
nara) 

I signori di Monale 

I conti di Rivarolo 

I signori di Capice, Porcile 
e Cambiano 

I signori di Bricherasio 


Sono Arduinici: (3) 


conti di Ventimiglia 
conti di Castellamonte 


I marchesi di Amriate 
I marchesi di. Romagnano 
La casa di Lorena 


(1) Sulle diramazioni Aleramiche, oltre agli storici generali, efr: 
Cornelio De Simoni: Della discendenza Aleramica (Firenze 1866) 
Sulle marche dell’alta Italia (Genova 1869); Dei marchesi di Massa 
e Parodi (Firenze 1882). 

Cfr. inoltre Manuel; I marchesi del Vasto (Torine 1858); 

Dionisotti: Famiglie celebri dell’alta Italia nel m. e, (Torino 1887); 

Usseglio: I marchesi del Vasto (Torino 1883). 

(2) Cfe. Benedetto Baudi di Vesme - Studi genealogici control- 


Da questo Bongiovanni, comes ef advocatus, discendono 
tutti i vari rami degli Avogadri Vercellesi., 

Il Giaconio (7), l’Ughelli (8), il Cappellina (9), il Tet- 
toni (10), l’Angius (11) ed altri che ebbero particolarmente 
ad occuparsi di questa famiglia e che per decenni interi 
rovistarono gli archivi dei vari rami in cuni gli Avogadri 
si suddivisero, scrissero poi libri e monografie con con- 
cetti individuali ben definiti, ma talora sconcordanti nelle 
deduzioni, sicchè riuscirebbe difficile affermare se le con- 
clusioni tratte dagli nni abbiano un valore più attendibile 
di quelle tratte dagli altri. I più hanno preferito narrarne 
semplicemente le vicende, con basi indisentibilmente sto- 


(4) Cfr. Studi storici della Società Storica Subalpina {SSS) con- 
trollati da Ferdinando Gabotto. Î 

(5) Cfr. Studi SSS, controllati da Ferdinando Gabotto. 

(6) Cir. pergamenta conservata nell'archivio Avogadro di Quinto, 
ora Derege di Donato (Vercelli). V. Zavole preltminare 19. 

(7) Giaconio: Storia pontificia. Concordano con lui il Corio nei 
suoi « Annales », Leandro Alberti nelle sue descrizioni d’Italia, il 
Bugatto ed il Flavio Biondo. 

(8) Ferdinando Ughelli: Italia sacra, tomo IV°. 

(9) Domenico Cappellina: I Tizzoni e gli Avogadri, tip. Fo- 


(12) Gli Svevi, entrati nella Gallia coi Vandali e cogli Alani, nel 
406 varcarono i Pirenei e si stanziarono nella Spagna. Una parte di 
essi aveva però occupata una vasta zona dell’Allemagna, quella più 
occidentale e che da essi si chiamò Svevia. 

(13) Cfr. Theatrum trinmphale mediolanensis urbis magnalium 
annalistica proportione digestum, per R. F. Salvatorem Vitalem Sar- 


.diniae insulae Calaritanum — Mediolani, apud Malatestam , 1644: 


« Henricus Advocatus comes et princeps Westlandiae, fandator mona- 
sferium monitalium... » 

Cfr. Ottavio Rossi: Elogi storici; Brescia, tip. Fontana 1720 - 
« La famiglia degli Avogadri, che fa, dicono, principale in Germania, 
è ora sparsa per alcune città d’Italia... » 

Cfr. Paolo Longo, ms. 1193 - « Za Westlandia, provincia della 
Sassonia si sottomise spontaneamente all'impero dei signori Avogadri e 
li ricevette per suot signori e fu anche addimandata parte degli Avo- 

adri... » 
i Cfr. Monasteri ; libro III° - « Corrado imperatore donò la città 
di Norimberga alli Avogadri e li fece principi di quella... » 

Cfr. Lazzaro Agostino Costa - Museo Novarese, scritto nel 1701 
ed edito a Novara nel 1872, tip. Francesco Merati: « Zi conti Avo- 
gadri vantano Norimberga e la Westlandia per anima del loro impero .. » 

(14) Cfr. Archivio Avogadro di Quinto, ora Derege di Donato. 

(15) Intorno al 1000 la Svevia era compresa tra il Lech ed i Vo- 
sgi. Sue città principali erano San Gallo, Costanza, Augusta, Basilea 
e Strasburgo. / suoi principi con importanza sempre crescente, furono 
tra i più riottosi all'autorità imperiale. 

(16) Cfr. Urcellius: Teatro del Mondo, capitolo Sassonia - « ...dalli 
signori Avogadri hanno avuto origine il re di Svevia, dai quali sono di- 


lati da Ferdinando Gabotto. cd, 
(3) Cfr. Benedetto Bandi di Vesme - I conti di Verona, in IV - 


i TA Arch. Ven. XI, II°, pag. 279 e seg. - Ferdinando Gabotto: Introd. a 

«| —BSSss, XXII pp. XV e seguenti. - Cipolla: Le più antiche carte di 
n Ra San Giusto di Susa. - Ughelli: Italia Sacra IV°, pag. 661 e seguenti. 
Pa A (OI 


scesi li signori Avogadri di Vercelli... » 

Cîr. Giovanni Stefano Ferrero: Vita di S. Eusebio - « Vercelli 
vanta ancor oggi nella famiglia Avogadro i discendenti della famiglia 
reale di Svevia... » 


dratti 1842. 

(10) Leone Tettoni: Teatro Araldico Illustrato, tip. Wilmant - 
Lodi 1845. l 

(11) Angius: Famiglie nobili della monarchia di Savoia. 
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da Berengario I°, avrebbero avuto in 
duta Westlandia, le città di 
nova e Brescia. MA 

Di fatto. in ciascano di questi comuni fiorirono fa- 
miglie, ngualmente dette Avogadre, ma con stemmi e ti- 
toli differenti, sicchè le loro affinità a 
propendiamo a credere che 1’ 


compenso della per- 


proprio ed in danno dello impero , 
Vercelli, Como, Bergamo, Ge- 


Si promisero così 


le rispettive potenze. 
scambievole ainto e protezione, senza 
trovare ostacolo nella città, che, ligia al vescovo per na- 
turale sentimento religioso, non si oppose a quei membri 
della famiglia che intesero reggerne la cosa pubblica, sia 
da prima come consoli e credenzieri, 
veri signori della città. Si 
sec, XI°, XII° e XIII 
ebbero ad assidersi n 
casata si adunarono 
ecclesiastico, ed alla 
onori, diritti, fendi e pr 
mente in fama e gr 
comunemente considerata fr 
dia (5). Si intender 
miero splendore di questa famigli 
vato a munificenza imperiale, pur 
sempre le parti del papato duran 
minio laico su quello ecclesiastie 


ppaiono incerte, e 
omonimia sia piuttosto do- 
ufficio di avvocati ereditari parimenti esercitato 
in quelle diocesi. Ed a dare maggiore antorità alla nostra 
affermazione, citiamo quella del Sanso 
secolo XVII°, secondo il quale un + 
stanziato in Brescia, la fami 
in Treviso, ed infine quella dei S 
rego) in Vicenza; furono denominate Avogadre, 
derazione dello speciale ufficio assolto tradiziona 
pro di quelle Chiese (2). 


sia, più tardi, come 
ponga mente inoltre 
, sulla stessa cattedra di S. Eusebio 
umerosi Avogadri (4), per cni nella 
ad un tempo il potere laico e quello 
famiglia derivarono nuov 


vino. (1), storico del 
amo degli Scaligeri 
glia Gentile, in Genova, quella 
aregî (Se- 


ie più grandi 
erogative, sicchè cresciuta rapida- 


. : a, era, sullo scorcio 
degli Azzoni, andezza, era, s S 


del 1300, 
a le più potenti di Lombar- 
a malgrado che il pri- 
a in Vercelli, fosse do- 
e gli Avogadri tennero 
te le lotte per il predo- 


à quindi come, 


Durante il periodo delle lotte tra i 
pero, gli Avogadri Vercellesi 
.dal pontefice Clemente V° 1 
poggio in Lombardia, inviando denari a 
uomini a re Roberto d’Angiò. 

Conti di Vercelli, tenevano la città 
l’imperatore; epperò facendosi di se 
sentire l'autorità di questi dalla Ger 
sì accordarono coi vescovi per au 


l Papato e Vl Im- 
ebbero particolare protezione 
(3), di cui furono v 


lla Lega Guelfa e fazioni dei guelfi e dei ghibellini furono 


pettivamente capeggiate dagli Avogadri e dai 
i primi furono guelfi gli Arborî, i Petten 
| 1 Mortarî ed i Mo 
ono ghibellini, i Bolgari, i Bicch 
alardi, i Benivogli ed i Gniscardi. 

45, l’imperatore Federico LIO, 
Martino Avogadro di Quaregn 
alla sua antorità, spedì in Verc 
do Lancia, suo vicario (6), 
prese stanza in Vercelli ponendo 
glie gnelfe. 

Nel 1252, essendo fuornsciti, 
padronirsi della città, 
esso Collobiano dove gli Av 
rie forze. Nel trattato di p 
dovettero tuttavia 
con.i guelfi. 


Le avverse 
in Vercelli ris 
Tizzoni. Con 
ì Buronzi, i 
nari; con i secondi fur 
i Centorî, i Vi 


direttamente dal- 
guito sempre meno 
mania, gli Avogadri 
mentare iu vantaggio 


Bonsignori, i Clivoli, 


sdegnato contro 
a, che si era ri- 
elli il marchese 
e nel 1248 egli stesso 
al bando gli Avogadri e 


il vescovo 
(1) Sansovino: La fami 


(2) Già secondo la leg 
dovevarro essere « nobili e 
guito bastevole a difende 
il pontefice si era compi 
sia in seguito a richi-st 
vevano gli avvocati in confronto dei 
precipuo di tutelarno i beni, i diritti 
doli nei giudizi o ne 
tempo però, quando 
tribunali, con 1 
pazioni o conquiste; allo 
campioni, meglio che ne 
furono consigliati a fav 
patrocinanti, sicchè questi 
e talora anche in proprio numeros 
prospera, tal altra e 
e Got, eletto pap 
pontefice al quale 
a. Non pose piede a 
rancia il collegio dei cardinali. T 
a per le diocesi francesi, fermò ne 
guone, città in quel tempo a 
apoli e come t 


glia Serego di Vicenza. 

ge longobarda, gli avvocati delle chiese 
t potentissimi huomini » con braccio e se- 
re quegli ecclesiastici, 
aciuto di assegnarli, 
a degli interessati. 


alla cui protezione 
sia di proposito 
Nei secoli X° 
Vercelli, obbligo 
ive, rappresentan- 
In progresso di 
ando ai decreti dei 
re mal oneste usur- 
vescovi. che i propri 
maueggiar la spada, 
pre inaggiore dei proprî 
assoldare in conto ecclesia- 
o milizie, che di persona gui- 
on avversa fortuna. 
a col nome di Clemente Vo 
Avogadro maggior- 
, nè in Italia, 
ascorsi cinque 
l 1309 la sede 


questi tentar 
attuti in gio 
ogadri avev 
ace che ne 
rassegnarsi a divide 


ono di im- 
rnata cam- 
ano riunito 
seguì, i ghi- 
le il potere 


ma fnrono b 
e le prerogat 


i consueti negozî del comune. 


principi e signori, meno bad 
a cominciarono a sostene 
ra importando anche ai 
i discorsi valessero nel 
la potenza sem 


o di cose rimase fino al 1 
si diedero ad 


offrendo il diminuito lor 
organizzarono una sommossa a Inan 
e il comune nuov 
soggezione. Introdnssero t 
cisero il podestà Pagano 
per difetto di organizz 
prontamente r 
bellino gli A 
signori della 
Di fatto Verce 
che rignar 


266, anno in cui i 
O prestigio nell 
o armata, 
amente sotto ] 
TUPppe pavesi entr 
della Torre, m 
azione e l’antico st 
istabilito; anzi dallo sfor 
vogadri trassero ardire a far 


Tizzoni, mal s 


o talvolta con 
(3) Bertrando d 
(4304-1314), fu il 
mente dovè la sna potenz 
ma chiamò a sè in F 
anni di vita randagi 
pontificia in Avi 
d’Angiò, re di N 
tura di Filippo il Bello, 
cese, a danno della giust 
dine dei Templari di cui 
la complicità del Papa ll 
Giacomo Molay mandato 
assieme ad altri 50 caval 
stanza, Clemente V° 
alla morte di Albert 
peratore od almeno 
Carlo di Valois i vo 


nell'intento 
o esclusiva 
o le mura, nec- 
a l'impresa fallì 
ato di cose venne 
ato tentativo gchi- 


ale vassallo d si di bel nuuovo 


Îli assai si poteva lodar 


i e del governo 
dava come una libertà sj 


a perciè il Pon- 


(4) Cfr. Archivio capitolare di Ver 
gio Eusebiano, Della famiglia 


, S1 assisero gulla cattedra di S. Busebio, i se 


artino Avow 


a dei Vescovi 


Sec. XI°, XIL 


Voce n: aj 
li, come capo vgadro, nei 
casa di Fran- 

ania, che fu 
pPagnarlo nel 


0); Gisulfo (23 aprile 1142) 
Rainero I° Avog i 
Avogadro di Pezz 
0-1328). C/r. favole preliminar 3 
era allora città lombarda, si 
sotto il dominio di casa S 
ria Visconti. 

acopo Durando: Della antica condizio 
Lombardia nell’anno 1245 1 
» în tempo che în Vercelli contrasta 
» è primi di nazione gnelfa e 
coll’aiuto del Lancia, di disc 
ome nella città prevaleva il 
riaprirono le porte 


adro di Qua- 
matico, 1368. 
erto Avogadro 


gati ad accom regna (1233-1268) 


a per essere incoronat 
are tale sna condotta a 
e più per lui l’antica ami 
iustamente il disordine mo- 
ece ad onore di Clemente Vo 
a della fede cristia 


Valdengo (131 
. (5) Vercelli 
monarca francese, questi non ebb 

A questo pontefice si rimpro 
rale della sua vita privata; torna 


la energica e fruttuosa 


î l: 27 K 
Filippo Ma via (1427 donazione di 


na nei paesi « ...Giunse i; 


. vicario imperi 
L’11 agosto 1807, con sna bolla emanata 
ri perpetui della C 


restata nel distruggere l’ 


da Poiton e 
hiesa per l’o 
eresia Dolcin 


gli Avogadri 
leinse) quindi 


onti e cavalie 
lissima da essi p 
preliminare I, 


gli altri ghibellini. 
acctare gli Av 
partito dei gn 


pera priucipa- 


elfi, così a questi 


tefice risiedeva lontano e sia perchè gli Avogadri furono 
sempre fautori di uno stato franco che permise il prospe- 
rare delle industrie ed il benessere popolare (7). 

Ridotta adunque Vercelli nuovamente in loro potere, 
gli Avogadri aiutarono i Torriani a riprendere Milano da 
dove i Visconti li avevano cacciati; e tale fn la precipua. 
ragione per cni incorsero nelle ire degli stessi Visconti 
dopochè la fazione guelfa milanese fu da questi sopraf- 
fatta. Marciarono di fatto i soldati del magno Matteo con- 
tro Vercelli (12/0); gli Avogadri dovettero riparare nelle 
loro rocche del Biellese (8) e la città cadde nuovamente 
in soggezione dei ghibellini (settembre 1270). Con alterna 
fortuna seguitarono i Tizzoni e gli Avogadri a dilaniarsi 
a vicenda (9), colmando di Iutti le proprie famiolie e quelle. 
a loro aderenti, fino all’anno 1285 in cui le fazioni avverse 
Stipularono nn nuovo trattato di pace che venne di fatto , 
mantenuta per sedici anui e cioò fino al 1301. 

Che tale pace non ves s avere nna ulteriore durata 
0 dimostrano le trattative segrete avute, sullo scorcio del- 

anno 1299, dai Tizzoni con Matteo Visconti e col figlinol 
suo Galeazzo, e quelle condotte dai quelfi col marchese 
Giovanni di Monferrato nel 1300. Certo è che coll’appog- 
gio di costni gli Avogadri riuscirono nel marzo dell’anno 
a rendersi padroni di Vercelli, obblicarono i Tizzoni 

ad esnlare (10) e tennero la città in saldo possesso fino 
È I SHIO,. 10 CenLol Hus imperatore, Arrigo VII° di 
ussemburgo, annunciò alle città italiane il sno proposito 

di qua dell’ alpi. 


sk 
*. * 


Tra i più scontenti d i la 
el proposito di Arrigo vi fn cer- 
agente Guido della Torre. Con l’aiuto degli a votati era 
51 riuscito a cacciare da Milano Matteo Visconti ed i 


ie e rogIÌt}_z 


(7) Tale asserzione si intend 
1901-1310 © 1311-1316 in eni la 
n signoria degli Avogadri. 

(5) Cîr. Maullattera: Memorie della città di 
denti rive e degli Avogadri possiede fendi da questa provincia dipen. 

n4 a un gran numero di personaggi che hanno lasciaf pen 
steri tminortale la loro memoria, tanto nelle dignità / scia A 
secolari, Abbiamo nell'ordine dei vescovi Martino Avo Di vetsIzi: 
due Maineri A. di Pezzana, Uberto A. di Valden 7) Di sr cli Qua: 
qui non è spediente annoverare. Questa celeb soa Ae peielg altri 
era considerata per Biellese, 
altre città, attesochè prima di sottomettersi 
casa di Savoia, godeva essa di tutte 
feudale indipendente, e Simone A. di Co 
anno pirazone della città di Vercelli; oltre di che le po Der qualche 

di nobili godute in feudo, non furono sott erre e castella 
nel sec. scorso. Per le quali co ©poste a Biella se non 
desimi prima che la loro patria sia co menz 


«tone alenna dei me- 
(9 Cfr. Della Chiesa: Corona Reale di Sa In questa provincia... » i 
€ ...0 massime nel tempo delle guerre civili Ra Vola, parte 2%, pag. 203, - 
Ri Rragelissime, prima tra i Bicchieri 3 farono 27 questa 
dn ego da dall altra, e pot Pa Yitoohs È di Ò PGURATE da DE 
quali, come capi GL parte, tutte le altre fame è Ultimi ed i iozoni, | 
lravano presso di loro. dmiglie sì nobili cre plebee, 
Essendo gli Avogadri i 
s ! gadri cap 
lega delle città lombarde, dai ni Furono assistiti dalla Chiesa, dalla 
conti di Savoia, dai conti di GR , di Provenza, dal re di Napoli, dai 
lano, dai marchesi di Sn, dall’ Imperatore, dai Visconti di Mi 
p- TOP . . ° Qi mini he 1° ». 
Biandrate e da tntti i Gi ferrato, dai conti di Salazzo, dai conti di 


a riferita particol 


aFmente ai periodi 
Città rimase quasi - 


ininterrottamen te 


Biella, Pag. 167. 


ninio della 
stella i) dominio 


SUE, < dè à ° 
circonvicine. rhibellini tanto del Piemonte che delle PPovincie 
(10) Cir. Cori 
È la O ara ° . e N 
marzo (1301) | ‘ Storia di Milano, pag. 308: « ...._ tl seguente 


«& ® . . A . r 

marchese di one ‘e dei Tizzoni far cacosata da Vercelli, da Giovanni 
Cir. pure ie rato e dalla fazione contraria degli Avo gadri k 
ad ddrorzi * Calco. pag. 409ie .... nierim Vercollia Messe 
i 00 Procurante marchione Montisfervati orcellis IMNigh 
Matheum Vicecomii ai i mare nt (1801) Aerral pelluntur, extorres ad 
Senallao Aa. sare, i E 0 A este duo vestinionianze 
ghidellin V Pitrer mio quella dell Azario, Secondo il quale « pars 
prima @ ercellariani fuit totaliter eXPtlsa » nel 1299 ti due @nni 
i A questa citazione si è pertanio nt Hi 1 

suo studio sugli Avogadri cd i Tigri | attennto il Cappellina ne 
8! Avogadri ed i izz0ui, edito nel 1842 coi tipi Fodratti. 
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noi seguaci, laddove paventando che l’imperatore si di- 


pre chiarasse in favore di quest ultimo e dei fuorusciti ghi- 


‘bellini, pensò di accordarsi per una comune linea di con- 


dotta con i quattro signori guelfi allora maggiormente sti- 
mati come i più potenti di tutta Lombardia. Erano costoro: 


Simone Avogadro di Collobiano, capitano 
del popolo e capo della fazione guelfa 
vercellese (1); 

Filippone Langosco di Langosco, conte 

di Lumello e signore del contado pa- 
vese ; 

Antonio da Fisiraga, signore di Lodi; 

Guglielmo Cavalcabò, signore di Cremona. 


Il Torriano strettosi a consiglio con i quattro sunno- 
minati, molte furono le discussioni ed i pareri discordi: 
prevalse infine la necessità di accogliere l’ lmperatore con 
dimostrazioni di amicizia e di affetto. 

Scortato da 100 arcieri e da 1000 uomini d’ arme, 
Arrigo varcò le Alpi nell autunno del 1310: lo accompa- 
gnavano l imperatrice Margherita, Balduino fratello di Ar- 
rigo ed Ugo delfino di Vienna. (e 

Sostò il sire germanico a Susa e quindi a Torino. 
Quivi erano in gran numero aCCursi ghibellini fuorusciti e 
tra i primi Matteo Visconti e Riccardo Tizzoni, i quali 
dopo aver messo nella più cattiva luce i ‘l'orriani e gli 
Avogadri, terminarono dicendo: « sè essere in tale misero 
stato ridotti per avere voluto difendere il loro imperatore 
contro le arti dei guelfi. » (2) 

Ma fioriti discorsi tennero ad Arrigo anche i conve- 
nuti guelfi e segnatamente Antonio da f'isiraga, F'ilippone 
di Langosco, il marchese di iSainzzo e quello di Monfer- 
rato, anch’essi arrivati colle genti loro, e finalmente Si- 
mone di Collobiano ch’ erasi tratto dietro numerosi Avo- 
gadri e 300 uomini d' arme vercellesi. i 

L'imperatore accolse tutti con molte dimostrazioni di 
simpatia, e, lasciato un suo vicario a Torino, si condusse 
successivamente a Chieri, Asti, Casale e Vercelli. Quivi 
fu accolto dal vescovo Uberto Avogadro di Valdengo ed 
alloggiato col suo seguito nel chiostro attiguo alla basi- 


i lica di S. Andrea. 


Re — — 


PAIR 


Seguendo il proposito di rappacificare le parti avverse 

in ogni città italiana, Arrigo aveva seco condotto Riccardo 

Tizzone e gli esuli ghibellini al fine di accordarli con gli 
ottimati guelfi. 

Comunicato un tale desiderio al vescovo Uberto, que- 
sti con il conte Amedeo di Savoia e con Papiniano, ve- 
scovo di Parma, elaborò nn atto di pace (3), che appro- 
vato dall’ imperatore, venne successivamente letto ai rap- 
presentanti delle fazioni nemiche che dichiararono di ac- 
cettarlo e di volere deporre per sempre le armi. Giura- 
rono quindi sul vangelo di rispettarsi e di aiutarsi a Vi- 
cenda, s’ abbracciarono | un | altro, mentre | imperatore 
si avviava alla volta di Novara accompagnato dai fuoru- 


_——_—— 


. (1) Cfr. Bellini, MS. degli uomini illustri: « Simone constituiva 
podestà, distribuva uffici, imponeva fodri, e per ultimo faceva anche co- 


| ‘niare denari d'oro € d'argento, come mi è stato riferito, non è gra tempo, 


che in Vercelli ne fu veduto RIS, di peso di uno zecchino, da un canto 
col suo impronto e nome, e dall altro vi era l'arma Avogadro. » 

(2) Vedi Cappellina. . 

(3) Concordia et pax pronunciata In monasterium S, Andreae Ver- 
cellarum per D. Henricum Romanorum regem, anno VI° pontificatus 
Clementis papae V°, inter cives vercellenses, qui duabus in factionibus 
divisi, una Advocatorum, altera Ticionoram nuncnpata, quarum prin- 
cipales et sequaces nominati sunt, plura damna sibi vicissim intalerunt, 
qua ordinatur remissio injuriarum et revocatio proscriptoram suò poena 
100 aurearum in contravenientibus, ete. Vir. Cusani, discorso 82°; l'atto 
di pace è letteralmente riportato nel 1° 100 dei Biscioni, foglio 185, 


) Arch. civico di Vercelli, 
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sciti Tornielli, che Arrigo introdusse in città obbligando. 


la fazione guelfa a rappacificarsi con loro. (4) 

Però, prima di lasciare la Lombardia, volendo l’ im- 
peratore lasciare nn pegno della propria stima e della 
sua particolare benevolenza; a Simone di Collobiano, gli 
concesse per sole 120 lire imperiali il titolo di conte e 
l'immunità per i luoghi già da lui posseduti di S. Gior- 
gio Monferrato, Collobiano, Formigliana, Massazza e Les- 
solo, con ogni sorta di onori e prerogative, solo all’ impero 
lasciando la facoltà di battere moneta. (1311) 

Inoltre in ricompensa dei suoi servizi assegnò alla sua 
persona un’ annna pensione di 500 lire imperiali e di 300 
dopo la sua morte, ai suoi eredi legittimi e capaci di 
feudo. Detta somma avrebbe dovuto essere pagata colle 
rendite dei beni dell’ impero che nel territorio di Vercelli 
si trovavano. 

Ma lontano che fu Arrigo Vii° dalle città subalpine, 
ben presto si vide quale fosse il vero animo dei guelfi 
verso di lui e quanto effimere erano state le paci concluse 
colle fazioni imperiali di questa o quella città. Sorsero 
infatti tumulti in quasi ogni dove e, mentre in alcune città 
si cacciavano i vicarì imperiali, in alcune altre i ghibel- 
lini cercavano di vendicarsi dei guelfi dai quali erano 
stati sino allora soperchiati. 

ln Vercelli, subito dopo la pace conchiusa il 15 di 
cembre 1510, gli Avogadri erano venuti tacitamente ar- 
imandosi e nei inarzo dell’ anno successivo tutti contempo- 
raneasnente alzarono le insegne di re Roberto d’ Angiò. 
I Tizzoni, colti così ali’ improvviso, non si difesero neppure 
ma sgombrarono senz’ altro la città che rimase di bel 
nuovo in potere dei guelfi. La qual cosa risaputasi dal- 
l’imperatore, fu causa di sno terribile sdegno: Egli emanò 
da Pisa una sentenza nella quale dichiarava Vercelli rea 


di alta ribellione, condannandola ad essere distrutta e ad 
essere buona preda di chi primo la avesse occupata. Dan- 


nava inoltre nel capo: 


- Simone Avogadro di Collobiano 

- Francesco Avogadro di Collobiano 

- Riccardino Avogadro di Uollobiano 
Enrico Avogadro di Quinto 
Ardicino Avogadro di Vettignate 
Filippo Avogadro di Quaregna 
Simone Avogadro di Balzola 
Guglielmo Avogadro di Valdengo 
Jacopo Avogadro di Cerrione 

- Jacopo Avogadro di Carisio 


promettendo grandi premî a chi li avesse uccisi o vivi 
consegnati in potere suo. (5) 

Ma Iddio non gli lasciò tempo di vedere adempita-la 
sua condannazione, poichè muovendo egli da Pisa, a danno 
di re Roberto, preso da subita malattia, morì a Buoncon- 
vento in quel di Siena, e la sentenza Yu dal Pontefice an- 
nullata e dichiarata di nessun valore. (6) 


(4) La fazione guelfa novarese era capeggiata dalla famiglia 
Brusati. La pace coi Vornielli tu fatta essenzialmente per opera di 
Simone di Coltobiano che aveva scortato a Novara |’ imperatore. 

(5) Fra i nobili vercellesi di parte guelfa condannati a morte da 
Arrigo VII°, nella stessa sentenza sono anche compresi: Jacopo, Fran- 
cesco, Uberto, Emanuele e Biamino Arborii, Uberto e Lanfranco 
dei Pettenati, Martino dei Montanari, Pietro da Robbio e Pietro de- 
gli Alciati. 

(6) l'ale asserzione la trovo riferita dal Modena e dal Cappeilina. 
Risulta però da un atto della Credenza di Vercelli, sotto l’anno 1322, 
che il comune, a malgrado della bolla pontificia che annullava il ver- 
detto dell’imperatore, promise il proprio appoggio a Federico, con- 
corrente all’impero, « qualora a sua volta egli avesse promesso di abo- > 
« lire la sentenza del fu serenissimo imperatore Enrico di Lussemburgo » 
« contro Vercelli allora occupata da ribelli all impero. » 


*K 


Era dal 1312 vicario imperiale di Vercelli Matteo Vi- 
sconti, il quale, dopo la inorie di Arrigo, non essendovi 


più alcuno iu Italia che lo tenesse in soggezione, e vo- 


lendo egli una buona volta finirla con i guelfi vercellesi 
colse un pretesio qualsiasi e pose al bando gli Avogadri. 
Però essendo questi di lì a poco riusciti a tornare in 
patria, Matteo assalì Vercelli, fece prigioniero Simone di 
Collobiano, e, rinchiusolo in una gabbia di ferro, lo mandò 
coi principali suoi aderenti a languire nelle prigioni di 
Milano (settembre 1316). 

Nel 1519, per trovare nodo di abbattere la potenza 
dei Visconti, papa Giovanni XXII° indisse un’ adunanza 
in Avignone, alla quale intervennero alcuni Avogadri ed 
anche io stesso Simone che poco prima aveva con l’ astu- 
zia riacquistato la propria libertà. (7) Il pontefice scomu- 
nicò Matteo e chiamò contro di iui Filippo di Valois: Gli 
Avogadri, fidando nella lealtà di questo principe gli ver- 
sarono diecimila fiorini d’ oro ed alle wilizie sue aggiun- 
sero le proprie. Ma quando si trattò di affrontare l’ eser- 
cito di Galeazzo e di Marco Visconti che s’ avanzavano 
verso la Sesia, a sostegno dei ‘l'izzoni, il Valois venne a 
parlamento coi due capitani, figli di Matteo, ed il risultato 
fu che Filippo, ricevute due botti piene di fiorini, riprese 
il cammino di Francia (25 agosto 1520). E non appena 
l’esercito di questo tristo fu lontano dall’ Italia, Marco 
Visconti cinse d’ assedio Vercelli, ed, aiutato dai Tizzoni 
crudelmente la travagliò fino all’ aprile del 1321. 

Gli Avogadri si volsero tosto a chiedere soccorso alle 
città guelfe, al Pontefice (8), ed all’ esercito della lega 
che presso Valenza si trovava accampato. 

Il 10 aprile (1321) giunse presso Vercelli il conte di 
Nicorvo spedito dai Papa con seicento cavalli e tremila 
fanti, ma il Visconte avendo avuto sentore di tale soccorso, 
radunato l’ esercito, si fece ad incontrarlo, ed il 12 aprile 
totalmente lo distrusse. Tornato quindi sotto le mura di Ver- 
celli, dopo lunga e furiosa lotta, l’ ebbe a discrezione. Si- 
mone di Collobiano, molti Avogadri, alcuni degli Alciati, 
degli Arborî e dei Pettenati furono unovamente tradotti 
a Milano e posti in carcere. Le loro case vennero distrutte, 
le mura di Vercelli abbattute e la città in tal modo sac- 


(7) Rimasero tuttavia prigionieri di Matteo e fino alla morte di 
costui (1322): Uberto Avogadro di Valdengo, Jacopo e Pietro Avo- 
gadro di Quaregna, N°... . Avogadro di Olcenengo, Giovanni ed 
KYmanuele Avogadro di Collobiano, fratelli di Simone, Pietro de Mor- 
tariis, Nicolino de Clivolo, Francesco de Cocorelia, Martino de Mon- 
tonario e Giacobino de Pectenatis. 

(8) Cir. la seguente lettera scritta al Papa dal vescovo di Ver- 
celli Uberto Avogadro di Valdengo nello stesso giorno in cui Fi- 
lippo di Valois si lasciava corrompere dall’oro dei Visconti. Tale do- 
cumento è tratto dal carteggio contemporaneo del notaio vercellese 
Nicolino de Arnoldo. « S.mo ef Beat.mo in Christo Patri et D. Johanni » 
« digna Dei Providentia S. Romanae ac universalis Eccl. Sammo Pon- » 
« tifici suns Ubertas Dei gratia Ep. Vercell. se ad pec .in oscul. Bea- » 
« forum. 

« Sanclitatem vestram cupio non latere quod Il. D. D. Philippus » 
« de Valexio, neseio tamen quo spiritu ductns, licet fama laborat pro » 
« defectn stipendiorum per procerum ejusdem de civitate Vercellensi ho- » 
« die recessit cum tota gente sna versus Galliam properans gressus suos » 
« indiscusso negotio devotoram S. Matris Eccl. Lombardiae, quos libe- » 
«raverat si stetisset et praesertim dictae civitatis Vercell. quam dimi- » 
« sit, sicut est, sub armis duobus mensibus jam elapsis in tanto nan- » 
« fragio et ruyna, et intantum ille hostis Ecce. Maphens in ipsa civi ‘ate » 
« prosequitur cum gladiis et fustibas me et vestrum fiuelem po) el; » 
<« vercetlensem, quod non posset literis explicari. Quare Sanctitati e.» 
« strae supplico flexis genibus et imploro quatenus de tam misera. li » 
« meo statu et dictae civitatis paterno compacientes affectus vestra £ ,- » 
« ctitudo eripere me dignetur, et ad hoc sine alizua mora adhebere re- » 
« medium opportunum; allis dicta civitas quae adhuc consistit in cui» » 
<« vestri ac Sanctae Matris Eccl. nomine et honore, hostium conatibus » 
« opportebit proh. dolor! subjugari: unde pro Deo et per Deum accurrite, » 
« accurrite et in brevi. Dat. Vercellis die XXV Augusti HCCCXX, » i 


LI 


cheggiata che mai 
dore. 

Matteo Visconti morì nel 
guì alla sua morte in Milano, 
cellesi vennero liberati (1). 


A Matteo successe Galeazzo (1322-1328): A lui lim: 
peratore Ludovico il Bavaro confermò il governo di Ver- 
celli, e, per conto dei Visconti, continuarono a comandare 
in città i Tizzoni, sovente molestati da rinnovate incursioni 


dei quelli, 


\azione Visconti, gridato signore di Milano due anni 
dopo la morte del padre (14 marzo 1380), pensò ad 
insignorirsi di alcune repubbliche che lo stesso suo geni- 
tore Galeazzo o Matteo {° Magno, suo avo, avevano retto 
tempo addietro con il titolo di vicarì imperiali: Bergamo, 
Vigevano, Pavia, Cremona, ?rescia, Lodi e Crema cad- 
dero così in suo potere. .\nche sovra Vercelli fissò egli 
mpidi glì occhi, ma il 3 non era facile impresa, 
tenendo questa la sua libertà dal Papa. Ebbe però buon 
ginoco il Visconte, perchè Riccardo ‘Tizzone, capo della 
fazione imperiale di Vercelli, invaghitosi della sorella di 
Azzone e toltala in moglie, fu da questa e per volere del 
fratello, esortato a riprendere le armi contro gli Avogadri. 

Cadde così la città, e questa volta per sempre, in po- 
tere dei ghibellini (26 settembre 1355), ed il Visconte non 
incorse nelle ire del Pontefice, perchè Riccardo Tizzone 
seppe far riconoscere quale spontanea la dedizione del 
comune al signore di Milano. Questi inoltre, non pago che 
gli Avogadri avessero abbandonata la città, mandò nei ca- 
stelli del Novarese e del Biellese, ov'eransi rinchiusi, am- 
basciatori perchè chiedesser loro la ratifica del giuramento 
di fedeltà estorto alla repubblica. Ricusarono quei miseri 
adducendo aver essi data la propria fede al Pontefice ed 
alla lega guelfa. Perocchè sdegnatosi Azzone, le lor case 
possedute in Vercelli ed i palazzi, ordinò fosser rasi al 
suolo, abbattute le torri che ne ostentavano le insegne, 


più si riebbe, nè ritrovò l'antico splen- 


1522. In un tumulto che se- 
molti dei prigionieri Ver- 


(1) Simoue di Collobiano non figura nella lista dei nomi di quelli 
che-:riacquistarono la libertà. V, fev. preliminare 1°. 


2° /JenemCter-rt  — —r ——_+ 


ele ty (pui si 


ed ancora la chiesa di San Marco che le tombe degli A- 
vogadri racchiudeva, fu in parte ruinata (2). 

Il dominio dei Visconti su Vercelli durò dal 1594 al 
1427. Luchino confermò alla città le sne franchigie (1342), 
riaprì l’ università, riordinò gli statuti, favorì il commercio 
Sotto il governo di lui, il vescovo Emanuele Fieschi ot- 
tenne dall’ imperatore la conferma per se e per i propri 
successori del titolo di principi dell’ impero, già con- 
cesso ai vescovi Vercellesi da Enrico IV°. xa 

Nel 15372, per ordine di Galeazzo Visconti fu edificata 
la cittadella che l’anno successivo tenne per alcun tempo 
in iscacco Amedeo VI° di Savoia e gli Avogadri che ten- 
tavano di riconquistare la città. Di fatto entrarono questi 
in Vercelli, ma per la pace conchiusa nel 1374 tra lo stesso 
Amedeo e Galeazzo Visconti, Vercelli rimase a quest’ulti- 
«mo, il quale dovè tuttavia acconsentire che gli Avogadri 
tornassero ad abitare nella città con tutte le prerogative 


e gli onorì da essi in o mza goduti (3) 1 
Galeazzo e Gian Galeazzo Visconti conferirono agli 
Avogadri bensì dignità onorifiche, ma solo di quelle che 


vogliono contentare l’amor proprio senza accrescerne l’in- 
gerenza. come l’ andare podestà in questo o quel comune 
ovvero sostenere ambascierie di complimento. 

Cresceva frattanto nel Piemonte la potenza dei con- 
ti di Savoia ed essendo il loro dominio assai più dolce 
di quello dei Visconti (4), molte terre del Vercellese si 


venivano man mano sottraendo a questi per concedersi a 
quelli. 


(2) La chiesa di San Marco sussiste tuttora, trasformata in mer- 
cato coperto. n 1 

(3) Già il S. Pontefice Benedetto XII° (Giacomo Fournier) a- 
veva minacciato di scomunica i Visconti per le loro persecuzioni alle 
famiglie guelfe di Lombardia, ma avendo i siguori di Milano man- 
dati ambasciatori in Avignone onde scongiurare il pericolo, lo stesso 
Papa promise di venire a più mite consiglio purchè i torti sofferti 
dai guelfi venissero riparati. Gli Avogadri tuttavia dovettero r 
care il giuramento fatto da Vercelli ad Azzone Visconti. 

(4) Cfr. atto di dedizione a casa Savoia dei Signori di Buronzo 
delli 4 agosto 1373, in cui è detto che essi signori erano « Volentes 


et cupientes tirannicam servitutem iniquissimi domini Galeati vice comi- 
tis Mediolani fugere....» 


atifi. 


: — 
-_ —————— 


Morto nel 1402 Gian G: 
Milano, lasciando due figli in 
della madre, scoppiarono nei suoi stati discordie civili e 
risorsero le fazioni che la ferrea mano di quello aveva 
tenuto in forzata quiete. Nei torbidi che ne seguirono, uno 
dei capitani viscontei, Facino Cane, si impadronì di Ver- 
celli ed in nome dei Visconti ghibellini perseguitò eru- 
delmente le famiglie gnelfe. Gli Avogadri 
Biellese, e di lì a poco, considerando che alle forti solda- 
tesche di Facino non avrebbero potuto ormai opporre che 
le sole proprie forze, strettisi a grande consiglio di con- 
sortile (7 agosto 1404) deliberarono di sottomettere i pro- 
prì dominî al governo del conte di Savoia. 


lleazzo Visconti, 1° duca di 
bassa età e sotto la tutela 


“i 
* 


Nell’ anno 1427 Filippo Maria Visconti, dauea di Mi 
famo, si trovò in guerra a levante ed a mezzogiorno con 
gli Svizzeri, i Veneziani ed i Fiorentini. Se a questi si 
fosse unito da ponene il duca di Savoia, Amedeo VALLO: 


le forze Viscontee non avrebbero potuto tenere fronte a 


tanti eserciti collegati. Perciò Filippo Maria si studiò di 
amicarsi il Savoiardo, e perchè |’ alleanza fosse resa più 
Stretta da vincoli di parentela, chiese ed ottenne in mo- 
glie la figlia di Imi, Maria, cedendogli in perpetua dona- 
zione la citta di Vercelli, unico suo dominio al di quà del 
Sesia, con tutto il suo territorio. ua 
« Amedeo VIII° confermò gli statuti con cui la città 
Sì reggeva sotto i Visco 
un contratto, che, scrive il Denina, è unico nella storia, 
perchè il duca di Savoia invece di dotare sua figlia, ri- 
cevette dal futuro genero, come premio per le consentite 
1ozze, una bella e florida provincia. 

Nello stesso anno 1427, vassalli 
Avogadri rientrarono in Vercelli (5). 


. (5) Tuttavia alcuni rami non vi 
di Casalvolone rimasero a Novara, qu 


quaregna ed alcuni del consortile 
e 


posero più piede; 
elii di Cerrione, 


i Valdenghese rimas 
udi e di qui successivamente passarono a Torino. 


ad es. gli A. 
di Netro, di 
ero nei loro 


ripararono nel. 


nti, felice di averla acquistata con. 
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Da affermazioni precise di cronisti, relative a Frodoino sno figlio, a Manfredo conte d’ Orléans ed a Manfredo conte di Milano, snoi discendenti, risulta ch’ 


FRAMMENTO GENEALOGICO 
relativo all'origine di alcune fra le principali casate Manfredinghe. 
- Stralcio per quanto ha tratto con la famiglia Avogadro di Vercelli - 
(Dati cortesemente fornitimi nel 1926 dal marchese Francesco Guasco di Bisio). 
Manfredo 


Venne in Italia col re austrasiano Teodeberto - Morì a Gagliano presso Cantù (Como), il 12 giugno 539 - Se ? 
ne conserva tuttora la sna lapide funeraria - Egli è assai probabilmente un antenato paterno o materno di 


Manfredo II° 
Vasso diretto dei re Franchi e prossimo congiunto per donne alla stirpe Carolingia - Visse nella prima metà del secolo VIII 


Li a Magonza dove morì nel 756 - Il sno decesso venne 
partecipato dal vescovo di Magonza, San Lullo, al clero, con lettera enciclica che tuttora si conserva nella vita del santo. 


Manfredo III° 


egli era di sangue regio. 


Frodoino Ca Gnagenfrido l Manfredo IV° 
Abate della Novalesa dal 773 all’ 816 - Il cronista della conte di Verdun; Sue donazioni all'Abbazia di Gozze (795). Camerlengo (prima carica dello Stato) dell’ imperatore 
stessa abbazia lo dice prossimo parente dell’ imp. Carlo m: (765) Carlo Magno - | 798. 
Magno (Chron. Novalie. III° - 1, 2.). Teodolinda f. di Alberico II° della casa di Kent. 


Î ‘ 

Alberico I° Manfredo V° 
Vescovo di Langres Conte di Orléans (800-834) - Con Lamberto, duca e marchese di Brettagna, fu il principale fautore del re Lotario nella sna lotta contro 
dall’820 all'808 - f 21 l imperatore Ludovico il Pio - Ebbe in dono da Lotario la Valtellina ed altri beni nell’ Italia superio 


100 re - Fn creato conte di L 
dpr 898 duca di Tuscia ed infine duca dell’ Italia Neustria - { settembre 836. TE 
RIG 
| Neo ai: figlia dell’ imperatore Carlo Magno 
[Wai TFT VARE PE NERE REL AEREE ar i E nie I 
Guagenfrido II° Manfredo VI° forse Gherardo Alberico II° Wieslnonde Godemprando Aimone I° 
+ 865 da cni i conti di Toul, Abate laico di S. Ambrogio (Milano) - Conte di Mi- fondò col fratello Ai- Vasso regio - ereditò fra (beato) 
Verdun e Metz lano e del Seprio nell’ 880. mone il Monastero di le altre terre la Valtellina I 
—— | S. Vittore di Meda. (864) - Alcune terre della 
Teaiberto I Manta Lo VII? stessa valle furono da lui 


vendute a Gerulfo che le 
Arcivescovo di Magonza (30 novembre Vasso dell’ imperatrice Angilberga (877); conte di Lodi (879-886); conte di Milano e del S. Pa- donò con Casale (com. Pom- 


865); arcicancelliere del regno di Ger-  lazzo d’Italia (888) - Si impadronì, sulle figlie di sna cugina Engeltrude, di Biella e di parec- bia) alla badia di S. Am- 


mania - | 17 febbraio 889. chie terre del Biellese e Novarese che trasmise ai suoi discendenti (878) - Fautore di Beren-  brogio (16 aprile 866). 
7 gario I° - Dall’ 894 ribelle all’ imperatore Lamberto che nell’ 896 lo fece decapitare. Ara 
ZZ0 
Ugo , Manfredo VIII° | Aimone II° celata 
forse conte di Lodi: uccisore (il cieco) - Vasso regio e signore di Mosezzo - Prende parte alla ribel- (852) Vasso regio. 
dell’imperatore Lamberto (898). lione paterna - Fatto acciecare dall’ imperatore Lamberto nell’896 - | 914. 
Pi Î z | È ì 
Manfredo IX° Aimone III° Azzo II° di Valdengo Astulfo 
. di La 4 4 i A MIE i è f 
Vasso regio fino al 950: poi conte di Conte di Vercelli dal 950 al 966 - Accusato di avere partecipato ad una congiura contro | impe Vasso regio. di Valdengo 


atore Ottone I° venne rimosso dal Comitato nel 966 - Riconosciuta la sna innocenza ebbe in 
r 


Lumello - + 958 dono nel 976 Montiglio, Moncucco, Verrna e parte di Moncestino - + 978. 


Ildeprando Gnala di Casalvolone 
Vasso regio. 


Uberto il Rufo Bongiovanni I° 
| Conte di Vercelli per diploma di re Arduino. | Conte di Vercelli nel 1051 e capo stipite degli Avo- 
; | gadri Vercellesi. SIR AT A 

Obizzo Adalberto Bongiovanni II° 
Per la morte senza figli di Obi berto, di Uberto il Ts. L Ultimo conte laico di Vercelli da lui ceduta al ve- 
Si di Agg Voscolli uo + pg Bongiovati f di scovo in compenso dell’Avvocazia su tutta la chiesa 
Guala di Casalvolone. (Vedi tav. preliminare 1%). Vercellese per se ed eredi (1129) - I suoi discen- 


denti assumono il nome Avogadro. 
(Vedi tav. preliminare I*) 


. Capo stipite dei conti di Quinto 


Regenerio 


Vescovo di Vercelli (1076) - Fu uno dei principali fon- 
datori della potenza della suna famiglia - Amico dell’ im- 


peratore Arrigo IV°, lo accompagnò a Roma per essere , 


incoronato dall’antipapa Clemente III°, onde fu scomuni- 
cato dai Pontefici Vittore III° ed. Urbano II°. 


Ottone 


o 


Gisulfo Guglielmo 
Vescovo e conte di Vercelli - Non con- f in giovane età, sine li- 


Confermato nel possesso di Casalvo 


pr _ 


Guala di Casalvolone 


Bongiovanni I° 


: «i al. 4 

Ù i MEL i Tad j È i 
Pd at pi » f AiC n 1 ti I Ù 

| EA Asa 


ST" LI £ ‘ Pip ” "a 
FAMIGLIA AVOGADRO di V 
Tavola preliminare I° 


Origine dei rami detti di Collobiano, S. Giorgio, Lessolo, Mas- > È. 


sazza, Villanova Asigliano, Villarboito, Mottalclata, Casalvolo ne 
e Casalgiate. 


lone dall’ imperatore Corrado il salico il 4 maggio 1039. 


Conte di Vercelli - Succeduto ad Uberto il Rufo, abbia- 
tico del conte Aimone, figlio di Manfredo di Mosezzo -. 
Per la morte, s, 1, di Obizzo ed Adalberto figli del no- 
minato Uberto il Rufo, l’imperatore dà il comitato di 


Vercelli a Bongiovanni f. di Guala di Casalvolone. 


E RI e e VINES 


Chierico - | circa l’anno 1095. Ultimo conte laico di Vercelli e 2° della famiglia poi cognominata Avogadra - 
(RE RL | città in favore del vescovo, ricevendone in cambio l’ investitura del contado vere 
“taria (1129, r.° Fucaldo di Casalvolone, v. arch. A. di 
conte di Caresana (1144, r.° Uberto di Malafede). 


Bongiovanni II° 


Gualone o Walone 
Investito di Casanova dai fratelli Alberto, 


cesse ai proprì congiunti nuovi diritti beris, circa l’anno 1148, Guglielmo, Rainero ed Ottone, conti di 


o nuovi feudi, ma l’opera sna fn tutta lasciò erede del proprio il Biandrate (11 marzo 1176) - Inv. dal fra- 
per la chiesa e per il suo ministero spi- fratello Gisulfo (necr. En-  tello Gisulfo dei diritti di 


rituale - Ospitò nel palazzo vescovile sebiano). 
di Vercelli il S. Pontefice Eugenio III°, 

in occasione del sno viaggio in Francia 

ed ottenne ch’ egli prendesse sotto la 

sua protezione la cattedra di S. Eusebio 

(lettere pat. del 23 aprile 1142) - Pro- 

mosse la continnazione della vita co- 

mune fra i canonici - Vercelli, 30 

maggio 1151. 


Ancilia 


Inv. (1165) da Uguecione; vescovo di Vercelli « de quanto tenebat ex 
« nebat de ecclesia S. Emiliani 

«“ parte predictae ecolesiae et cum omni honore, distinctio ipsis 
« pertinet omnibus et ex omnibns » - Console del comune di Vercelli 
presso l’ imperatore Enrico VI° (9 luglio 1190) - Suo testam 


1191 (necr. Enseb.). 
| 
Guidone Sibilia 
Console del Comune l anzio 1183. 
(estinti 1922) e dei signori di OI- 


cenengo. ( Vedi tav. preliminare VI° 
e gruppo G). 


Console di giustizia del ia di Vercelli (1201) - | 1° 

_ avanti le calende di luglio dell’ anno 1200, infendò ad Uberto fioli i Pi 
le decime di S. Stefano per la somma di lire 100 vasi rà renna 
> Purzita ) - Sua Quittanza al sig. Zucalla di Novara per la somma di lire 
imperiali 334 (r.° Zanardo di Burnago - 11 Kal. Mai 1222). | pui 


Occhieppo, 
como Abunzo 


Pedaggio sul. 
porto di Saluggia (finme Po) per l’importo 
di denari 3, moneta pavese. (Atto delli 10 
marzo 1149, dal quale risulta che Gisulfo 
fece analoga investitura ai propri nipoti 
ex fratre Corrado, a lui premorto). 


mM: 


Rofina ©. .d_ 20.00 8 . . } “ag 


(Cfr. Necrologio Eusebiano: Rofina uxor 
Domini Gualonis Advocati, quae una cum. 
viro ad honorem Sancti Eusebî, in ala 
templi sinistra, altare in honorem S. Ca- 
tarinae dedicare fecit - Anno 1181). 


Bongiovanni III°. 


in villis, territorîs, curtibus et d 


(Vedi tav. preliminare I°, pag. 24 


Quinto, oggi Derege di Donato) - Conte di Quinto e 


parte ecclesiae S. Kusebi et te- » 


e Quocimque tene 
rebus pertinente, si 


aprile 1240 - 


| Guglielmo 
Rinunziò al dominio della _ 5 giugno 1127 
ellese e l avvocazia Sadr Capo stipite degli A. di Pezzana 


(Vedi tav. preliminare 11°) 


Corrado Rainero 
Investitura delli 10 marzo 1149 | 

dalla quale risulta che il Vescovo 

Gisulfo investì « Gualam advo- » 

< catum germanum et fidelem » 

«Sunm, vice et ad partem mi- 
« lonis et Trancherîì, sen U- 
« berti filiorum Corradi nepo- 
«tum ejus, de civitate Ver- 
« cellarum », » 
Capo stipite degli Avogadri di i ò 
Valdengo, di Vigliano, di Cer- 

rione e di Quaregna, x 


(Vedi tav. preliminare III*, IV® 
“Ve grappi H, IL, U,NÒ, 
va; Dal) | 


) b 3, 


» 
» 
» 
» 


| 
Palatino NT 
| Preposito della cattedrale di Vercelli, 
bat In aliis locis ex » poi vescovo di Ivrea - Inv. dal conte 
cut ipsae ecclesiae » 30 


ERCELLI È 


0 


Ottone di Biandrate di Lenta, 1u099 
(1180) - Ambasciatore: della città ch''oni: igiose di S. Pie 
“nio delli 3 aprile 1166, + 4 Kal. Marti. bio e igoo nava alle religiose di 


- Inv. col proprio fratello di 08 


| 19 Sanova (11 marzo 1176). 
Ribolà Ip. IT dle ie 


Î 
Guglielmo i 
Decnrione del comune di Vercelli 
(1234). - Capo stipite degli ANO 
gadri di Balzola e di Arborio. 


Ì 
Ardiciotto 


Il giorno 


Du) 


Roberto 


Patteggiò col marchese di Monferrato 
a nome del comune di Vercelli (3 
aprile 1216) - Capo stipite degli 
Avogadri di S. Giorgio, poi conti 
delia Motta. - In questa linea si e- 


stinse nel sec, XVI° quella di Simo- 
ne il grande - Da Roberto pertanto 
derivano gli attuali conti di Collo- 
biano, di Motta Alciata, di Massazza 
e Villanova, sig. di Formigliana e 
Villarboito. (Vedi gruppo E). 


Filippo 


Credenziere del comune di Vercelli negli anni 1265, 
1267, 1270 e 1274 - Nel 1281 proscritto come capo. 
della fazione guelfa vercellese - Nel 1268 era stato 
chiamato ad Ivrea dal marchese di Monferrato quale 
arbitro in una contesa sorta tra quella città e lo 


Rat 


9) 


Gualone III° 
(Vedi tav. 1°, pag. precedente) 


| | 


Francisia Rufino 
sp: 1227 Podesta di Vercelli (7 maggio 1243) - Ratifica la vendita 


dii Lid 


Ardissone 
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segue Tavola preliminare 1* 


Bartolino 


x 4 Credenziere del comune di Credenziere del comune di Ver- 
Alberto de Bondonnis di Casale S. Evasio fatta dalla città per sopperire a bi- 


Bo ndonni MAMI d alt sogni di guerra - Acquista il castello, la villa ed i terri- 
Snia vercellese di parte tori di Pianezza per la somma di Lire 100 pavesi - Tale 
ghibellina, estinta nel castello apparteneva al marchese Bonifacio di Monferrato 


Vercelli (1223) - Podestà celli dal 1234 al 1289 - Console 
di Padova, poi di Vicenza. di S. Eusebio (1246) - Atto di 
Capo stipite dei conti di divisione del 1265 in cni figura 


” i sia. d'Ai- patrno dei figli di Rufino. 
1572 - Conti d’Alice, Ron- il quale, a malgrado della vendita volle riservarsene l’alto Casanova e dei sig. d'Al- P 5 


secco, Moriondo e Colca- 


vagno - Bandato d’azzurro SOminio, per cui Rufino dovette prestargli omaggio - Egli tessano. (Vedi tav. preli- 
e doro: ciaseuna banda Però sebbene ginrasse di tenero le parti del marchese minare VII" è gruppo b). 


m: (300tt.1223) 


del 1° carica di un giglio contro i nemici suoi, fece eccezione in favore del comu- 
del 2° - Lo Sendo aceol- ne di Vercelli per scansare la contingenza di dovere pren- 


lato all'aquila imperiale. gere le armi contro la propria patria - + 4 giugno 1264. Maria di Calliano. 
Capo stipite dei conti di Coliobiano, Massazza, Villa- f. Uberto. (CO Graobio o 
Gugecsno: neo eTe,  a 
LC: mi: i 
(25 mar. 1264, r.° not. Giacobo de Lenta) 


Berta tte ko i 


Giovanni Avogadro di Collobiano 


Credenziere del comune di Vercelli (23 novembre 1265) - Podestà di 
Milano dal 1266 al 1269 - Il 4 maggio 1267 fu deputato del comune di 


Vercelli nel tentativo fatto a Milano, di rinnovare la lega guelfa contro 
Corradino di Svevia. ] 


| 
Gunala 


| 1283. 


Antonio 


Viv. nel 1283 a Novara ove si 
era trasferito per sfuggire alle 
persecuzioni della fazione ghi- 
bellina allora dominante in Ver- 


. 3 "17 pa ELI 1 ibi i - 
stesso marchese - Ebbe dal fratello i possessi allo- m: (25 lug. 1265, r.° Giacobo de Lenta) và SApe sUp,to rdeglivamo? 
Sio ge ‘ A gadri di Casalvolone e degli 
diali di Massazza, Villarboit, Casanova, Buronzo ed | Puig tao Le sint Dr RA 
Asigliano (27 luglio 1259, r.° Giovanni de Gaspariis Avogadri di Casalgiate. 
Ù e 25 marzo 1265, r.° Giacobo de Lenta) - { 1286. | | (Vedi gruppo A) 
de RION e: II RATTO i 
“O Giadua Simone Avogadro di Collobiano (il Grande) Francesco 
4, Sp: 1260-1325 - Credenziere della repubblica vercellese nel 1268 e nel 128) - Dotato di un genio e di capacità Credenziere della repubblica ver- 
Pei (24 gennaio 1271, r.° Giacobo de militari non comuni, aintò nel 1303, Guido della Torre a cacciare Matteo Visconti ed a farlo gridare in sna cellese, con il fratello Simone, il 
età Lenta) vece signore di Milano - Creato dal vescovo Ranieri II° Avogadro di Pezzana, capitano del popolo, tenne il 22 aprile 1286 - La suna firma fi- 
Enrico di Buronzo «comando di una parte dell’esercito vercellese nella crociata contro fra Dolcino, che vinse a Rom 


+ senza successione — Il marito resti- Di parte guelfa capeggiò per vent’ anni le lotte contro gli emuli l'izzoni ed i Visconti, 


agnano (1306) - gura nell’atto di pace stipulato nel 


( i quali fattolo prigio- 1285 fra gli Avogadri ed il mar- 
vo tni niero nel 1521 lo tennero in cattività fin verso il 1325, anno in cui morì - Scrissero di lui quasi tutti gli chese di Monferrato - Condannato 
oa Bf) Fratello Shore. storici vercellesi, segnatamente il Cappellina, il Baggiolini, il Mandelli, il Dionisotti, il Cusano ed il Bellini - a morte da Arrigo VII° di Lussem- 

DI SATA Specialmente fu discusso sul Inogo e sulla data della sua morte - Fin verso il 1840 fn crednto ch’ egli si burgo (1313) per avere fomentato 
sp: fosse estinto in patria, liberato dalle prigioni viscontee e sepolto nella chiesa di S. Marco propria degli Avo- la rivolta di Vercelli contro l’anto- 
; A-nesolo di Palestro gadri e nella quale, correndo l’anno 1570, in occasione di certi lavori, fu rinvenuto uno scheletro armato di rità di esso imperatore - | 1357. 
o | tutto punto - Fu dimostrato in seguito, trattarsi invece di Rufino di Collobiano, figlio di Simone - Deve per- m: 
Margherita tanto ritenersi che lo stesso Simone sia morto a Milano nelle prigioni viscontee e che il suo cadavere sia (1337, r.° not. Lanfranco de Flore) 
Sp: stato restituito alla famiglia che lo fece seppellire nel cimitero dinnanzi al duomo, la quale sepoltura consta o 
N.° sig. di Gabiano dal testamento di Giovanni di Collobiano, altro figlio di Simone. anita cia 
' | 
Francesco Giorgia Facio Giovanni Rofino Emannele Margherita 
4 mi: i rato di snodi Prigioniero di Matteo Visconti dal 1312 al. tl F PORN IAC ID e SNA 10 Rig uu 
7 lo (30 marzo 1366, r.° Lan iica TR AA di Nine di (10 giù > 1814 - Proscritto nel 1821 tornò in RRODIA DI di s Li tono, Ma lido. Vissani (24 gennaio 1337, r.° Fran 
ev o tI Leali A erita (Vercelli). 1 VIVEL SIug. i i testamento (22 , 3 Var a 
TR | franco de Riccardis) 5 ( ) 1313, 1.0 Pasquerio). nel 1357 anno in cui fece o (24 


de Brunetta di Castiglione 


gennaio, r.° Francesco di Carisio) dispo ANnessa alla chiesa di 


ti dal 1312 al  cesco di Carisio) 


« apud ecclesia S. Marco propria de-  1314- Proserit- 

ad Lia Rel: jacet lie gli Avogadri, nella to nel1321 rien- Soncino di Sonomonte 
ATnd 34 (Ofr. arch rivato conte Emilizno Quale il suo cadavere tra in Vercelli Nozze infelicissime avvenu- 
dota Motta) i LE venne sepolto e tro- nel 1328. te nel 1311 in occasione del- 


Linea estinta (sec. XVI°) nel ramo A. di vato incorrotto l’anno 
Po Re Polo dd REI it pe II 


San Giorgio, poi A. di Coliobiano e della 
Motta. (r.° Pozzo). 


1570 - Suo testamento 
delli 4 agosto 1376 


la pace stipulata il 15 dic. 
1310 fra la fazione guelfa 
e quella ghibellina di cuni 
Soncino era capo eminente. 
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tI 
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Linea dei signori di Pezzana "| 


Guglielmo de Advocatis - Inv. di Pezzana (5 giugno 1127) - (Vedi tav. preliminare I"). i 


Rainero # 
Alberto Oppizzone o Pizio Guglielmo 


Preposito di Biandra- 
i pev dottrina e di alto lignaggio ne te nel 1208, pol cano- u 
autorità senza il consiglio della credenza. nico in Vercelli. 


+ 1210 Credenziere del comune di Vercelli (1201), { 1224. 
av. 


Nel sec. XIII° la città si reggeva a repubblica: l’alto dominio era riservato al vescovo mentre un consiglio di 75 n chiar 
costituiva la « credenza» - I podestà ed i capitani del popolo venivano eletti per un tempo determinato e poco era la loro 


I 
Martino Alberto II° Avogadro di Pezzana Raineri I° 


Credenziere della repubblica vercellese (1240) Cons. di Larizzate di cui vendette la 6° parte a Pietro Vescovo scismatico di Vercelli - Successe a Martino Avogadro 
de Bondonnis - Decurione di Vercelli (1257). di Quaregna e per quanto non ottenesse conferma dal Pon- 
TTT WIRAGI VIRSIONI REA ON RIN EA A Re AI E IENE EI tefice, resse la cattedra di S. Ensebio dal 1268 al 1272, anno ; 
Pietro Bellino Gualino | 1298. __ n cul morì - Gli successe Aimone di Challant (1272-1303). 
m: (27 febbraio 1290, r.° not. de Travo) 
Credenziere (1272) Visconte della Chiesa (23 luglio 1280) 


Maffea Arborio, f. Albertaccio 
pe  —_—_—_ — __——'|eEG.o *°* 
Filippo Uberto 
Ebbe coi fratelli parte eminente nelle lotte contro i Tizzoni e contro i Visconti - Prigioniero di 
Matteo I° Magno fu liberato in occasione di un tumulto popolare avvenuto alla morte di questi (1322). | 3 
STO IE SDAI ETRE NIDO LLP SIA RENI RA Re erge i 
Guidetto I° Antonio | | Ranieri II° Avogadro di Pezzana 
m: 

Capo guelfo vercellese seguì il padre nella prospera Antola Lr Vescovo e conte di Vercelli - Banditore della cro- 

e nell’avversa fortuna. clata contro Fra Dolcino (1). 


Rainerus de Advocatis ex condominiis Pezzanae, primo pra 
positus, deinde archidiaconus 


Guidetto III° est a canonicis - Sed 


PASTA 
Bartolino 


Guidetto II° 


nem sibi riservasset, petentibus eisdem c ici jum 
. ; : ; : ano Raynerit!i 
Giura fedeltà al conte di Savoia Amedeo VIII® (1404). auetoritate apostolica, irrita declarata Sueatinio e piscopum 
m: (19 luglio 1407) E Let 0a augusti 1303 - Preclara sunt quae gessit x 
Aloisia de Palestro, f. Aloisio VS SIONRgPR. 00 


ustantia a religi 


: - la, ejus ancetoribu i ibulo SU 
Spensis, partim exustis 23 martii 1807 = Metti PABLO teo 
Margherita I auno 1310, cujus cadave 


rrepect i 4 
È | LRal: (Arch. capitolare del dante gir a A 
ultima degli Avogadri di Pezzana. 

sp: (22 giugno 1457, r.° Turrilia) 


Bartolomeo Avogadro di Valdengo e Vigliano 


î. Simone quondam Guglielmo I° - e capo stipite degli Avogadri di Val- | | 
dengo-Pezzana estinti sec. XVIII° (Vedi tav. preliminare 1119). | 


Te =_=—T—_r"r ee Tee me 


"e zPr ——rr——— 


(1) Nacque Dolcino in Trentano - valle d’ Ossola -; Entrò giovi- 


unite nel prendere ]e armi contro Dolcino - 
netto nell’ Ordine degli Umiliati a Trento, ma per la sua condotta 


> mu Il tenore della bolla j 
pontificia è il segnente : 


<« rarum et districtus, justis Possessores sli ORTA 
ne fu dimesso - Nominato speditore del monastero di S. Caterina di « Clemens episcopus servus servorum Dei universis et singulis » : PERC IuS; Jure dignos ecclesiae COMITES ct RC uoLi de 2 
Trento, dove trovavasi in educazione Margherita di Trank, orfana e < praesentis inspecturis, salutem et apostolicam benedictionem ». ; CLA RIU UM CUM SINGULIS FILIIS POSTERISQUE DE- ? 
di nobile casato, Dolcino riuscì a sedurla ed essa lo seguì nelle sue « Opus Omnipotentis fuit liberare de mann Pharanois et tinta » pen AMUS; aulam lateranensem, sacrum concistorum ipsis im- ? 
fortunose vicende - Fattosi propalatore di insane dottrine venne <« et tot miracula pro antiqui temporis populi salute agere militante » mea Muur cum anctoritate equites, milites eliga la Di cata» 
questo eresiarca a spargere i suoi dogmi anche nel vercellese - Dando < Ecclesiae, quam proprio praetioso sanguine, ejus Filius adoptavit “urea, virtute praeditis insiguendi, notari SOndi, + tonno) pat) 
prova di un senno militare non comune, nel 1804 si impadronì di < semper majoribus pratiie et auxilis adstare ostendit. Nuper anni ; È legitimandi, incognominatos cognominandi ot creandi, de gg h 
Gattinara, accompagnato da Segarello di Parma, da Longino Cat- « transactis, decursa imajori parte Dalmatine postea Langobardine » < vilegiis, honoribus exemptionibus eqnitibuc cum omnibus Pra; È 
taneo di Bergamo e da una forte masnada che ognora ingrossava « haeresiarea Dulcinus cum pluribus mille snis secutoribus, fuit » i; sola et ne damnum ulterior veniat Dar e COIN Vee » 
alle sue prediche (Maffei, antichità Biellesi 1883). <in summis alpibus captus, ac cum omnibus sequacibus ferro be « nerabiles fratres episcopos Vercellarnin ©gamus praedictos si: 
Raineri di Pezzana, vescovo di Vercelli, (1303-1310) gli bandì < igue consumptus » ali ‘ scenda quorumque et Singulorum, d  ©t Novariae ad cogno 
contro Ja croce e Simone di Collobiano lo vinse prima a Romagnano « Nobis expositum fuit a venerabilibus fratribus episcopis Ver- « et cognomina, distinetioneg familiar ona, jura, distrietus, nomina 
e snccessivamente sul monte Rubello (28 marzo 1307) - Arso vivo «-collarum ‘et Novarizo no debsre Beolesiar Stio SESTA » “rerum pubblicarum, eorum ad judi tati dominorum commuuinul, i 
come eretico fu bruciato sul ghiaieto del fiume Sesia presso Ver- « Montanornm vallig Magnae et Sexia et praccipne non nallis : S » < rationem aequam et Porpetnam. ci Cationem sententiam et decla- 
celli, mentre Margherita di Trank venne parimenti dannata al rogo « signibus familiis super illam regionem militantibug - Rana u- » e Nulli hominum liceat hane Servandam volumus ». Mu 
ed arsa viva sul ghiaieto della confluenza del fiume Elvo con la « teris nobilibus et populis agri novariensis et Viefueltan coe- » « declarationis, voluntatis et col , Paginam nostram coucessionis, 
Sesia - In questa impresa, oltre a Simone di Collobiano, furono va- e pro haereticorum extirpatione substantias et vitam simon È de » < temerarie contraire ». istitutionis infrangere, vel ei, anso ? 
lenti condottieri delle milizie vercellesi Tommaso Avogadro di Ca- < exposuerunt; inter alias ad nostram cognitionem Stai ai x Si quis autem attentare eli ci k «da 
sanova, Giacomo e Pietro Avogadro di Quaregna il quale ultimo vi < tamquam principales auetores Ferlitii, Lascaris, Nicionoa AVO, LO « potentis Dei et beatorum l pr'iesumpserit, indignationem Ommni- 
lasciò miseramente la vita {Cfr. Cristoforo Baggiolini: Fra Dolcino « GADRI VERCELLENSES; Tornielii, Morbii, Bruvatit Cathii v < ineursum ».. Apostolorum Petri et Vanli se noverit ? 
ed i Patareni, Novara 1838, tip. Artaria). « Novarienses, et inter montanos vice comites de Rassa ndosgrni, È < ivatum Pictavian (oggi Poi Pigi; Aa DA 
Nello stesso anno 1307 il pontefice Clemente V° creò conti e « de Seprolano, de Praegiumellis, de Anselmis, de Artoniz de Fo- » TRIO mearnationis Filii Dai Sn rancia) tertio idus Augusti, i 
cavalieri gli Avogadri, i Lascari, i Tizzoni, i Tornielli ed i rappre- < bellis et ipsis tamquam tyraunorum haereticorum extirpatores du- » < tificatus NOStri tertio N; ci, ImiMiesimo terceutesimo septimo, pol 
sentanti di altre famiglie sia guelfe che ghibelline, ma che si erano ‘ plici gratia et justitiae condecorantes bonorum praesentium, ter- » | 
! Clemens episcopus 
4 Sedi Ripi mm : N ch Li ) r x ipso” i y cn ll use! FA Map SATO) REINA TO A 1 i! x 
La; TERROR AVA fait e alle ; ) si isa io. i PACI IIO TESI NEVI COIEO ROINW ARONA 7% vid; PRRCRIA RI SETE TIRI OSANERI ISO VR È 
CSI Va lee 


Tessetae 


Antelmo 


Vescovo di Vercelli, eletto nel 1131, { 1144 - 
Nepotista, concesse ai proprì congiunti ogni 
sorta di onori e di prerogative - Fu tuttavia 
fautore acerrimo della potenza temporale della 
chiesa di S. Eusebio ed obbligò i signori di 
Balocco a riconoscersi suoi vassalli. 


FAMIGLIA AVOGADRO di VERCELLI 
Tavola preliminare III? 


(Origine dei rami detti rispettivamente : di Valdengo; di Vigliano; di Valdengo- 
Lascaris; di Valdengo-Pezzana; di Valdengo-Collobiano; di Valdengo-Collobiano- 
Arborio; di Valdengo e Piverone). 


Corrado, | 1149 


f. Bongiovanni II°, conte di Vercelli; m: N°. . . . . di Cerrione, f. di Milone (Vedi tav. preliminare I°), 


Pietro 


Uberto i 
Vescovo e conte di Vercelli. 


Cfr. Synodus Vercellensis, 1749: < Ubertus de Advocatis crea- 


Ds sNiscinistanzo ISO A nnO sequenti exorta contensione de 
dignitato Lo episcopo Brixiensi occasione coronationis Enrici 


di ‘:puit et dignior omnibus maturae discussis 
na, Foe Le mibbiico imperiali diploma, dato Mediolani, 
È Mi 311- Qunm sequeretur partis Johannis XXII° contra 
Mi the , vice comitem, ab hoc, captis Vercellis, diu carcere 
E, sed libertate donatus in eadem persistit sen- 

o do Cardonum ducem contra eundem Matheum, 
parte Nera \oortire adjuvit - Decessit anno 18328 - Vir 


maceratus fuit; 
tentia, 


lane militaris et fortunatus » - (Cîr. anche archivio Eusebiano: 
a 


Storia dei vescovi di Vercelli). 


in signoria Vercelli con il consortile degli Avogadri, quando 
Tila gictà "eci non solo il contado, ma anche Biella, Aosta, 
Ivrea e parte del Monferrato - Con Simone di Collobiano, capitano 
del popolo e capo della parte guelfa, sostenne fierissime lotte contro 
i Vibconti e contro i Tizzoni, ghibellini - Creato conte e cavaliere 
* erpetuo dal pontefice Clemente V° (1307), fu condannato a morte 
ERI imperatore Arrigo VII° di Lussemburgo per avere eccitato Ver- 


Giovanni 


Capo stipite degli Avogadri di 


Valdengo, conti di Cavaglià e 
baroni di Piverone. 


(estinti sec. XVIII°). 


Guglielmo 


Abate -Titolare del 91 ottobre 1395, r.° not. 
beneficio di S. Ma- Berglando 


Giorgio 
Canonico del Capitolo di S. En- 
sebio (3 agosto 1332, r.° Ubertino 
de Ceretto) - Istitnì la Cappel- 
lania di S. Giovanni Battista nel 
piano di Biella. 


| 
Antonio 


Cfr. atto delli 10 marzo 1149 dal quale risulta come il vescovo Gisulfo investì « Gualam advocatum ger- (dalle tav. 
manum et fidelem suum vice et ad partem Milonis et Trancherî seu Uberti filiorum Corradi nepotum 
ejus, de civitate Vercellarum » di denari 8, moneta pavese, sovra il porto di Vercelli. 


Oberto I°, detto Alamanno 


Cons. di Pezzana - 7 mar- 
zo 1201 ed 8 gennaio 1216. 


pulò un trattato di pace con lo stesso marchese, trattato che le due città 
ratificarono nel 1255 - Proscritto dai Tizzoni nel 1288 rientrò in patria 
il 26 ottobre 1285. 


Giovanni 


Alla morte di Gian Ga- Nel 1878 ratificò il giura- Capo stipite degli A- Capo stipite di un Divise coi pro- 


Meno e e n RO OI nn - 
Milone R 


ainero Oberto 


sen. Investito di Cerrione e di 
Magnano il 2 marzo 1142 - 
Capo stipite degli Avogadri di 
ance SBAGLI 


del Torelli). 


Corrado Guglielmo Trancherio Cerrione, di Quaregna, di Ce- 
—_ _ —___—_—_@—tt 
8 gennaio 1216. Consignore di Pezzana (1201). retto e di Ronco. 
Decurione. . (V.tav. prelimin. IV® e V®). 
— Oberto II° | » Bressano CA Enrico i 


Decurione del comune di Vercelli, 1250. Divise con Uberto Bolgaro Capo stipite degli Avogadri 


(I dseurioni dovevano possedere considerevoli ricchezze, godere della pubblica stima beni feudali situati in Vi- di Benna, Villa e Casa del Benna, Villa e Casa del 


ed essere di alto lignaggio - A loro spettava per diritto ereditario di amministrare, a @liano, Valdengo e Piatto, Bosco. 
turno il comune). | 


(atto r.° 11 gennaio 1226). 


x J | 
Oberto III° Giovanni Jorio (Giorgio) 
Ambasciatore del comune di Vercelli al marchese Pelavicino, podestà di B Proscritto nel 1275 ritornò in patria nel 
Pavia con la quale Vercelli si trovava in istato di guerra (1254) - Sti- ressano 


1278 - Preposito in S. Ensebio di Ver- 
celli, poi in S. Stefano di Biella (4 lu- 
glio 1297) - Sottoscrisse e ratificò la 


pace stipulata tra gli Avogadri ed i Tiz- 
zoni il 15 dicembre 1310. 
Guglielmo I° 


Capo stipite di tutti gli Avogadri Valdenghesi. 
_— _-———rr—o—ee——— == -——>——--- 


celli a sottrarsi al dominio dell’ impero - La sentenza rimase tntta- 
via senza effetto per l’ improvvisa morte dello stesso Arrigo e perchè 
venne annullata e dichiarata di nessun valore dal Sommo Pontefice 
che riguardava la famiglia Avogadro come la sua più grande soste- 
nitrice in Lombardia, dopochè î Torriani furono cacciati dai Vis- 
conti - Morì vecchissimo, esule dopo avere assistito alla caduta 
della sua patria nelle mani di Azzone Visconti. 


Investito dal vescovo Uberto Avogadro di Valdengo della giu- 
risdizione feudale ereditaria a lui spettante sui territorî e castelli di 
Valdengo, Vigliano e Montecavallo (19 febbraio 1320) - Investito 
della stessa giurisdizione dal vescovo Lombardo della Torre (28 set- 
tembre 1330 - r.° Martino Zumaglia) - Spartì il proprio patrimonio 
tra i figli e nipoti nell’anno 1848, (r.° not. Vercellino di Valdengo). 


Giacomo Simone 
Capo di parte guelfa, ebbe, col padre, parte attiva nelle vi- Nel 1365 sì accordò coi proprî nipoti, ex fratre Giacomo, 
cende politiche di Vercelli - Cadnta la città sotto il do- sulle rispettive giurisdizioni sovra i territorî di Valdengo e 
minio Visconteo (26 sett. 1335) non volle giurare fedeltà di Vigliano E Nel 1378 ratificò il giuramento di fedeltà fatto 
ad Azzone - Morì nel castello di Valdengo circa l’anno 1337, dalla città di Vercelli ad ABDONO Visconti. 


Pietro Basa 


Oberto IV° 


Tommaso Guidetto 


Capo stipite degli A- 
nce ao Oli A 


ria diCastelvecchio 
GL ‘in Mongrando, per 
I accordi intervenuti 
tra il consortile de- 
gli Avogadri € la 
famiglia dei Gromi 
(24 agosto 1500, r. 
Scaglia). 


arie ene —_ de. i _ {;_-._ ;‘’6 utt w 
| > tm w | 


Le RI CIA VIEN, 
fo È . i 
VA ei iso TAO Uli 
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1. Benechina 
Sp: (21 giugno 1879) 
conte Giulio di Masino 


2. Guglielmo 
Giurò fedeltà al conte Ame- 


deo VIII° di Savoia (22 
settembre 1404), 


5. Giorgio 


Capo stipite di un ramo Avo- 
——_————_—_—__"_+#{|# +" _Tr_TTTT—@——@—_——@é@l@ 


gadro di Valdengo 
gadro °_°‘ 


estinto nel sec. XVIII, 


Bid 


"a è 
4 NO 


leazzo, duca di Milano, si 
adoprò per riavere Vercelli 
in signoria - Fallitogli il 
tentativo (1402), indisse 
l’anno seguente un’adunan- 
za generale di tutti gli Avo- 
gadri Vercellesi cui propo- 
se di fare omaggio al conte 
Amedeo VIII° di Savoia - 
Proposta che venne da tutti 
accettata e ratificata l an- 
no 1404, 

Capo stipite del ramo detto di 


(Vedi gruppo H). 


mento fatto dalla città di 
Vercelli al Signore di Mi- 
lano. 


Nel 1374 aveva rilevato 
molti beni feudali ed allo- 
diali dalla famiglia Vallalta 
e situati in Vigliano ove 
prese dimora con la pro- 
pria consorte 


Giovanna di Carisio 
(26 dic. 1374, r.° de Moxo) 


Bartolomeo 
Capo stipite degli Avogadri 
di Vigliano. 
(Vedi gruppo A). 


ds * 5 hs 

ara Pu It 
MD dA 
Diva Li \ - 


vogadri di Valdengo- ramo Avogadro :di Pîî fratelli il pa- 
Uasdarie, E ang Pn fi) SILMOMIO - RLOUI 
"RR ILAI tato dal padre 
(Vedi gruppo MU). estinto nel sec. (13 luglio 1388, 
XVIII, r.° not. Roba). 


Valdengo 


Faciotto, | 1436. Guglielmo 
è ; ul : 
Orsolina Avogadro 
di Valdengo 


f. Eusebio. 


Bernardo Pietro 


Capo stipite degli A- Capo stipite degli 
vogadri di Valdengo- Avogadri di Val- 
Bertodano. dengo e Collobiano 


(Vedi gruppo P). ( Vedi gruppo I). 


a DI VAT 
e PI Pio = 
4! da ATI n Ù 


LIST 


vogadri di Valdengo- 
Pezzana. 


(Vedi gruppo @). 
m: 
Margherita A. 


di Pezzana 


ultima del suo ra- 
mo, f. Guidetto III° 
e di Aloisia di Pa- 
lestro - (Vedi fav. 
preliminare IT®). 


Tomena 


Sp: 
Simone de’ Soleri 
di Carisio. 


Ù ‘ n x P j VAI vi 
pito 7 ) ne” f hà. er e! P i . È 
IU } su 


— — Pull POTRO ZAP ITA, TRVIRI POSTA 
2a FAMIGLIA AVOGADRO di VERCELLI. 
Tavola preliminare iV* î 


x 


Avogadri di Cerrione 


Obertus de Advocatis 


bi; P | f. Corrado (12 marzo 1142) - Inv. di Cerrione dal vescovo di Vercelli, Ugnecione - Dal proprio zio Gisulfo, vescovo di Vercelli, messo in 
Dis: | possesso del pedaggio del porto di Saluggia - (Cfr. tavole genealogiche del Vesme, del Torelli e del Mandelli) - (Vedi tav. preliminare III"). 


N \ | | 
(R Guidone Rainero Corrado l Uberto Anselmo Guglielmo 
x Con i proprî fratelli fu inve- Capo stipite degli Avogadri di Inv. 26 febbr. 1171 - | 1177 affidando la Inv. luglio 1165 Inv. luglio 1165 Inv. luglio 1165 
stito dal vescovo Uguccione, Quaregna, Ceretto e Ronco. tutela dei proprì figli al fratello Uberto. 
delle terre di Cerrione, Ma- (Vedi tav. preliminare V®). re e e e el 17  ZT TEA | 
onano, Vergnasco, Magnone- Pibiro RR 


volo, Mozzonate, Zubiena, Pi- 
verone, Leviono, Unciasco, Zi- 


29 ciugno 1177 - Minore sotto la tutela dello zio Uberto che lo iuvestì di Magnano (24 gingno 1180). 
mono, Bellino e Nerviano (lu- i 


Sig. di Magnano 
(24 giugno 1180) 


glio 1165). Guidone 
Milone ” Enrico - 1254 I 
(abate) Sottoscrisse la pace coi Tizzoni - Per questo trattato è maggiorenti guelfi furono condannati a vivere in esilio fino al 1259. 1 pesto RIA 
Î Î vi 
Irede | Guidetto Ubertino tcstala Margherite Gai È 
DAN > | Assalì il castello di Cossato e lo ridusse in proprio potere Patto di alleanza con la famiglia Arborio Proscritto dalla fazi ibelli : I MARI 
pi di Cossato e 1 ! / , Arbo a fazione gh | 
Mie! dopo averne cacciati i conti di Bolgaro (28 aprile 1273, (1273) - Proscritto dalla fazione ghibellina, nel 1285. A co ‘a paria 
Varna r.° Ambrogio de Aretino). rientrò in patria nel 1285. 
Wise ire gp ore al r———— 
a Giovanni Enrico Jacopo Bertolino Hariok Da; piso 
E | Capo stipite degli Avogadri di Cer- Ca har 7 CAVI, SPE . . ‘“Q Pat erto det 
| e no po stipite degli Avogadri di Cer- Fu uno dei più eminenti capi della parte guel- (1320) Capo stipite degli D ngn 
Ù rione- Mirono (estinti). rione, ramo estinto detto de Guala. fa vercellese - Aiutò Guido della Torre ad in- = egli Avo- (1320) (f. ‘LI 
al - PI SVIAIOPRA DO | signorirsi di Milano - Condannato a morte da estint = DET no i 
i o » ì Into detto della Wiar- P 
Capo stipite degli Avogadri di Cer- Gottofredo Arrigo VII° di Lussemburgo nel 1313. chie TTT 
rione detti Genovesi (estinti). Seguì le sorti del fratello Jacopo. ESE 
iran co av Tn 
Pietro Bartolomeo Lazzaro : CT a PIA 
ne ia tì, Agostino Giorgio 
Capo stipite degli Avogadri Capo stipite degli Avogadri di Cerriona-Trotti, unico ramo di questo titolo an- Capo stipite degli Li fer 
di Cerrione, ramo estinto | cora esistente; Ric. 1927 come conti Avogadro, signori di Cerrione e di Netro ee vogadri di 
detto de Chiapino. DR Si in de e i e Snia (estinti), 
Gaspare Giovanni Pietro I° x e 
| LAI ) ntonio 
; | I Parroco di Gaglianico (24 dic. 1457). Inv. di Cerrione, Magnano ecc. 1 
n 3 ottobre 1452. Cucina 
x erma Avogadro di Collobiano Ni 
. tr, ——————_——€@m lola < i 
iacomo di Cerrio , e "MR 
Gi ne Lazzaro Alessio ‘ io 
n 13 Inglio 1487 - pi. Inv. (1490) dei b Ti: ie: 
È - Di * eli beni ; | DM 
ARA Franceschinà. i: <..... vise col proprio fra-  Stelli di Cerrione, M ia Sp: 72) far 
(N Mi $ la È ’ agnano, 29 bre 14 VASI Li i 
; tello Alessio i beni e-  Mongivetto, Sala Zubie (22 novem AI 
| Alessandro Ubertino Francesca Giovanni Battista I° reditati dal pad o ecc. mis i ‘vero | 
4 AIN i Ka: padre (r. m: Sebastiano Fe! c 
28 maggio 1566 - Divise Sp: mi: Bernardo). Matguna/a PUN I 
coi proprî fratelli i beni conte G. Pietro di Tronzan Ginlia Avogadro . + gosuna Avogadro . Pietro. suoi A 
allodiali e fendali ereditati “gf di patio di Cerrione-della Marchisia Ferrero - di Biella - poi Inti 
Ni dal padre (r.°not.Bonardo). i f. Isacco e di Bartolomea Ferrero Preschi, marchesi: # 
bi: , f. Ottaviano e di Anna Porporato. A. di Cerrione-Guala d della Marmora e pî!" | 
DR di Masserano. | 
| Giovanni Pietro IT° î 
i um: (6 aprile 1623) Ottaviano A 
Costanza Margherita Ponzone d’Azeglio È m: (17 ag.1645 r.° Ceretto) ” 
pt tra f Pda "Ogadro di Cerrione-della Marchisia M 
È pisa . co. Gio. Gi. " 
(Vedi gruppo D). o. Gio. Giacomo e di Livia Costa d’Arignav® 


= 


€ 
ai 


td 


learn 


È - 00 


A 
i Di 
1 dal 
Ù 


| dignità abbaziale nel 1321, 


Rainero di Cerrione 


(Origine dei 


f. Uberto, quondam Corradus (Vedi tav. preliminare IV®). 


FAMIGLIA AVOGADRO di VERCELLI 


Tavola preliminare V* 


rami detti rispettivamente: di Quaregna; di Ceretto 
e di Ronco. 


Corrado 


MER e ila 


Rofino 


1. Guglielmo 


Monaco nell’ abbazia di S. 
Stefano in Vercelli, ottenne 
fama di grande dottrina e 
di santità - Fu elevato alla 


ed era in quello stato allor- 
chè essendo prevalsa nella 
città la fazione ghibellina, 
Riccardo Tizzone odiando- 
lo perchè appartenente alla 
famiglia degli Avogadri, in- 
vase insieme a Soncino da 
Sonomonte ed ai suoi sgher- 
ri l’abbazia, conducendo in 
catene Guglielmo ‘ed i suol 
monaci e ponendoli poscia 


in dura prigione - Liberato 


in progresso di tempo, morì 
vecchissimo circa l’anno 
1340. 


2. Filippo 
Decurione di Vercelli (1268) 


5. Giovanna 
Sp: 
Umberto Bertodano 


f. Giacomo. 


i. Franceschina 


Bartolomeo 
Mortario 


2. Bernardo 
3 aprile 1467, r.° 
Floret. 


5. Leona 


1. Luca 
Sno testamento 
delli 27 nov.1511 


r. Ghislarengo. a) Urbano 


m: 
Elena Fanoazi 
f. Nicola. su 


2. Fabiano 
30 luglio 1915, 
(r.° Ferrere). 


5) Bonifacio 


c) Agostino 


ao 5. Maddalena 
(13 giugno 1450) 4. Bartolomea 


Alasia 
(Atto delli 3 dic. 1273 


Pietro 


Ucciso nella guerra condotta 
dal vescovo di Vercelli, Rai- 
nero Avogadro di Pezzana, 
contro Fra Dolcino (1305). 


| 
1. Guala 


2. Guglielmo 
Trucidato dai signori del 
castello di Isengarda per 
rancori privati nel 1401 
(Ebbe 4 figli: Enrico, 
Riccardo, Pantaleone e 
Pietro). 

| 3. Filiberto 

Siiaa 
(20 ottobre 1378) 
Leona di Albano 


f. Enrico (r.° 10 luglio 
1390, r.° Beamonte),. 


Gualino 
m: 


Caterina Avogadro 
di Valdengo 


6. Defendente 
m: (30 ottobre 1477) 


Bona Pettenati 
f. Guido. 


Guido I. 


d) Defendente II° 


(11 agosto 1541, r.° 
Francesco ; Avoga- 
dro di Quaregna). 


Guido II° 


, Tr. Ottino). 


Martino 


Decurione del comune di Vercelli 


(1272) - Inv. di Quaregna. 


Ardizzone 


Capo stipite del 
mo degli Avogadri di 
Quaregna tuttora esi- 


stente. 


Rofino 
ra- Inv. di Quaregna (20 
aprile 1349, r.° no- 
taio Uberto Ceretto di 


Enrico 


Inv. di Cerrione - Pode- 
stà di Milano nel 1245. 


Giacomo 


Capitano della repubblica vercellese - 
Col proprio fratello Pietro, con Tom- 
maso Avogadro di Casanova e con Si- 
mone di Collobiano, comandò l’esercito 


(Vedi gruppo P). 


Mongrando). 


Lanfranco di Quaregna e Ceretto 


vercellese contro Fra Dolcino(1305-1307). - 


| 
Filippo 


Investito da Giovanni Fiesco, vescovo di Vercelli, dei luoghi di Quaregna, Trino, 
Bioglio, Ceretto e Crevacuore - Per tale investitura Lanfranco giurava fedeltà al 
vescovo eletto di Vercelli secondo le norme antiche e quelle nnove, dichiarando 
di avere ricevuto in feudo ligio, nobile, generoso, gentile, avito e paterno : 

a) la parte compresa nella visconzia che avevano essi dalla famiglia Avogadra in 
tutta la terra di Vercelli; 


5) la terza parte delle decime della villa di Quaregna ; 
c) l’avvocazia ed il giurispatronato della chiesa dello 8 


tesso luogo di Quaregna; 


d) candele 30, soldi 5, pranzi 3 che il rettore della chiesa di Quaregna era tenuto 
ogui anno ad esibire; 


e) le decime di Trino soggette alla chiesa di Bedulo (Bioglio); 


f) quanto egli aveva acquistato dal fu conte Umberto di Biandrate, nella corte e 


territorio di Ceretto; 


Crevacuore. 


Antonia 


Suo test. delli 14 
apr. 1450. 


Sp: 
Antonio A.diQuinto 
f. Domenico. 


i Tibetto 
da cui Maddalena 
sp: (1495) 
Andrea Avogadro 
di Olcenengo 


8. Bartolomeo 
(11 maggio 1462). 


a) Sebastiano 


b) Gualino 


c) Filippone 


d) Nicola. 


m: 
Agnese Avogadro di Quaregna 


Simone 


Ratificò il giuramento di fedeltà 
fatto dalla città di Vercelli ad 
Azzone Visconti, signore di Mi- 
lano (settembre 1378) - Ratifi- 
carono con lui tale giuramento 
anche Rainero f. di Filippo e 
Bartolomeo f. di Rofino. 


Uberto 


Capo stipite degli Avogadri CI Ce- 


m: (3 marzo 1348) 


Beatrissina Avogadro di Cerrione 


(r.° not. Tommaso Panerio). 


Da Umberto discendono in 
linea diretta e per ordine di 
generazione : 

a) Enriotto I°, Ludovico, Enriot- 
to II° e Pietro Antonio I°, 


(Vedi gruppo ©, tav. 40) 


b) Simone, Bernardo I°, Bernar- 
do II°, Bernardo II°, Gio- 
vanni Antonio, Bernardo IV°, 
Francesco Bernardino; Fran 
cesco Maria, Pietro Antonio, 
Ignazio, Pietro Antonio II°, 


(Vedi gruppo ©, tav. 3°). 


Grisia 


sp : (27 sett. 1365, r.° Scotto) 


Guidaccio Pettenati 
f. Riccardino. 


Giovanni 


Il 7 agosto 1404, nel ricono- 
scersi vassallo del conte Ame- 
deo VIII° di Savoia dichiarò di 
rappresentare anche Bartolomeo 
e Giacomo f. dì Rofino; Enrico 
e Riccardo f. Guglielmo ed U- 
berlo f. Simone. tutti Avogadri 
di Quaregna. 

Al conte di Savoia rappresentò 
inoltre la scarsa giustizia di cni 
avevano patito sotto il duca di 
Milano che aveva lasciati impu- 
niti i signori di Isengarda che 
tre anni addietro avevano tru- 
cidato messer Guglielmo Avo- 
cadro di Quaregna f. Pietro - 
Inv. dei castelli di Quaregna, 
Ceretto, Brnale e Piatto (r.° not. 
Giovanni Bombat di Didone) - 
Capo stipite di un ramo estinto nel 


1598. 


Oberto 
Inv. di Cerrione e di Quaregna 


Martino 
Conte e vescovo di Vercelli (1243-1268) 


Vigilantissimus anno 1243 plura et ipse pro 
aecclesiastica libertate sustinuit a Friderico 
imperatore - Anno 1244 synodum habuit - 
Anno 1248 sententiam contra abbatem S. Na- 
zarì se a sussidio caritativo exentium asse- 
rentem obtinuìt - Obiit de mense julii an- 
no 1268 (synodus Vercellensis, 1749) - Nel- 
l’anno 1243, in tempo di sede vescovile va- 
cante era legato pontificio a Vercelli Gre- 


indurre a vendere al comune la città di 
Vercelli, colla clausola che detta vendita 
avrebbe dovuto poi essere ratificata dal ve- 
scovo che sarebbe stato prossimamente e- 
letto - Fu questi Martino Avogadro di Qua- 
regna il quale non solo non volle saperne 
di ratificare il contratto ma riaffermò i di- 
ritti vescovili sopra l’ intera giurisdizione 
della città e sulla corte di Biella (1245) - 
Mosse guerra al marchese di Monferrato cui 
tolse alcune terre della Valle del Po che 
avevano già appartenuto alla mensa di S, Eu- 
sebio (1246); obbligò Pavia a restituirgli 
Robbio ed ottenne l’appoggio dei Torriani 
per ritogliere a Novara il borgo di Bian- 
drate -. Acerrimo nemico di Federico II° 
ebbe da questi tolto il castello di Verrua 
ed atterrate le mura di Biella. 


Rofino 
20 settembre 1378, 
{| 1386. 
Bartolomeo Giacomo 
(1396) - (1404) —11396-1404 


Filippo 
abate (1396) 


pvt 1. Bonifacio 
i 13 dicembre 1443, 
Antonia (r.° not. Antonio di 
ca Palestro). 
(0) 
(30 ottob. 1409, .r. dio 


Gio. Batt. Guala di 

Bioglio) 

Antonio, detto Mo- 

cha, Alciati di Ca- 
stelletto 


f. Domenico. 


21 maggio 1462, (r.° 
Giovanni Prato di 
Bioglio). 


gorio di Montelongo - Costui erasi lasciato . 


: "A x agito PI Su 
2 AE 


a 
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RIA Benivoglio (1199) ha: pi 
| ‘18 dicembre 1221 (r.° not. Cassine) 
Giacomo Avogadro diQuinto,detto Masnada(1221) 
11 agosto 1259 (r.° not. Ulrico Barberis). 
NA te Re re: e 9 PZA 
.° Sibilla di Fabiano 


RO Nepoti Uberto e di Vercellina. E 


vi 


| Antonio d’Alice). 


Dottore in ambo le leggi (9 set- 


* 


P) 


» INS Wi 
-h Za 4 


«vanni Scotto) 


| | | 

; Giacomo (f. n.) 
‘1303: (r.° Ambrogio de Ottino) 
- Canonico della Cattedrale. 
di Vercelli. | i 


Filippo (1305) 


A’ 
w 


è 


I | Gunidetto 
1305 - Canonico della Catte- 
drale di Vercelli. | 


Pi 


î 
- 


Isolda 


i Sp: Log: 
(5 gennaio 1369, r.° not. Gio- 


Achille 


; m: 


Iacopino de Bondonnis 
d’ Olcenengo 


À PRE ROOT: 
Franceschino . . _ Stefano } 1433 


Infante il 4 dicem- 


’ iI 4 . 
bre 1368 (r° not. (1391, r.° G. de Ometo) 


Sidonia Alciati 
della Motta 


Marchione 


tembre 1476, r.° not. Guglielmo 
di Lonate) - Suo testamento in 
eui lascia erede .i proprî nipoti 
ex fratre Domenico II°, r.° not. 
G. de Lonate (1494). 


i 


riis. 


. , 
Ù è * a î) si 7 VOLE } p ” 
} i LAI tPaaotat4 ad, si Lt 
PRO LIVEOTÀO S o pg, i SEZAZR Ma oo 
U Luis Vea); VP grati, \v. A TERTUEVI pi tucano 
14, n MOTI A Ni otÈ dii 


4 


| Membro del 


Bartolomeo (De 


Bartolomea | Avogadro 
di Collobiano 


f. del milite Giorgio. 


Agnese . 


ii Adele 


23 dic. 1477, r.° 
not. de Pellipa- 


Guidone I° 71 
(Vedi tav. preliminare I°). 
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| FAMIGLIA AVOGADRO di VEF 
Tavola preliminare VI* 


P, 


Avogadri di Quinto. 


Rainero Avogadro di Quinto (1199) = 


de | Guidone II° Avogadro di ‘Quinto 
n nad i sa 
Bongiovanni 


vw <« 
. 


VOTA j. {Gmala.. 


| LA 

| auala ALA «  Alasia 

4 1° dicembre 1303 - Atto delli 6 gennaio 1273; già 00 i 
nell’archivio dei conti di Quinto e bruciato dai Fran- 

«cesi nel 1800 - 4 agosto 1289, r.° not. Francesco de 

Unissis relativo a beni feudali in Piverone ed ac- 
‘quistati da casa Bicchieri. ia i 
TRI, m: SET 
eil | Otta Bicchieri. 


— Francesc eh, 


Collegio dei 
notai di Ver- 
celli (1258). 


Decurione della città di Vercelli - | 
— Sua dotazione di beni feudali alle cappelle di S. Giorgio e S. Francesco nella 
cattedrale di: Vercelli. (1301) - Nel 1310 (15 dicembre) chiamato 
Arrigo VII° di Lussemburgo a firmare la pace stipulata coi Tizzoni, 
| Ra pi pi La | 
Beatrice Avogadro di 


(3 gennaio 1347) m: Alasina (...- 


_—_r-:--g|e€ re -o.r. or, rt --——r—P—————-————————Y"* E 
| 


", Domenico /T° È 

1367, r° Lanfranco de Riccardis, di Vercelli. — 
14 dicembre 1367, r.°. Ant. d’Alice,. i 

27 luglio 1392, car di Biandrate, |. 

| Isolda di Ceretto | tr a 

f. Carlo, conte palatino di Lumello, e già vedova di Giacomo Roba. 


d 


25 maggio 
Olceneng 


* cs 


(a 


Giovanni Marchione 


Membro del Colle- 


io, 

o . Gaspardo i 

— Canonico e membro del o 
Can el ca- 
pitolo ‘della; cattedrale di 

Vercelli (15. giu 

r.° not. Briongio 

tenati). 


pra . > Menibro del Collegio dei 
Li *  naio 1397) - 1400 - Atto 


Gigolizta Arborio rogato dal notaio Beamon- 
f. Damiamo. te di Carisio.. | 


"tc 
LS 


Va Pietro II° 
Sua alienazione di beni feudali in favore di Giovanni SENO 
di Quaregna (28 novembre 1481, r.° not. Vikabbeio PORTO 
da Ri mi: (23 dic. 1477, r° 
Genzolina .\...., 


° 
ì 


TANI Sr 
i Giacobina 
IONE 
Marchione Avogadro 
di Collobiano. 


9. 


Domenico II° 


3 0A Maria 

1483 - Coi proprî fratelli giurò s8pr et 
fedeltà al duca di Savoia di cui Giorgio Ripis 
si riconobbe vassallo - Suo te- a Livorno 
stamento delli 6 dicembre 1514 - nad 
Sepolto e murato col’ proprio 
figlio Pietro, a lui premorto, in 
S. Maria della Misericordia, » 
Da lui discende il ramo Avogadro 
di Quinto estinto nel1922, — 

(Vedi grappo G).» 


Illisia 


e SPi 
Bartoloméo 


Arbori 
f. Giorgio. ee 


i 


Tad 


Atto r.° not. Giacomo Riccio delli 27 nov. 1306. 


dall’ Imperatore 


Capo Stipite degli Avogadri di pui 
o estinti 
nti nelsec.XVijo, E. gennaio 1369, LA GIO | 


P ” 
‘ 


guo 1375, 
vanni ‘Pet- 


a) Pietro A. 
Ti, Bartolo 


4) Giorgio de Mor 


| 
— Alberto 
23 agosto 1201 - Console di Vercelli. 


Rofino 
Visconte della chiesa di Vercelli e decurione 
(1253) - Il Vescovo Martino Avogadro di Qui: 
regna lo mandò ambasciatore con Enrico & 
Quinto, suo nipote, e con Ubertino Avogadro di 


i ®; w n n i ne y 
VERCELLI — 


i 
AAC 


Valdengo, presso il marchese Pallavicino, po 


. destà di Pavia per conchindere pace con quella 


Città in seguito a dissapori e conseguente guertà 


“avvenuta tra quel comune e quello di Vercelli. 


hit 
‘ 


Ottobnono (1264-1297) 


Capo stipite di un ramo estinto nell’anno 1595. 
ici Bz e 

sO — Enrico 

Inviato dal vese 

regna, ambascia 

conchinder 


Nel 1310 


e pace tra Vercelli e Pavia. 
chiamato dall'Imperatore Arrigo 


vl 


di Lussembur 
izzoni. 


. Fraricesco 


Antonia 
Sp: 


- 
6 
‘ 


. 
A - È Ù 


Scotto 


:c0 
conte Eusebio 014?!" 
di Biandrat? 
“R I e 
ofino + 1467 Baldassa!® 
Capo stipite di 
Avogadro di Quin=r9 rami a aprile 
ilacobino 


nto, estinti 7, 
spettivamenteri PT ri- 
sec. XVI, il q o__Nel 


XVII. Uarto nei Sec, 


I 
Stefano 


13 gennaio 1449, 


. Libera 


Sp Bernardo 


di Quinto 


_ î. Gia- 
Ote 5 novem- 
r.° Salbo- 


tolino - Cessione del P 


Marchione (9 sett. 1 


n.°’ mot. Guglielmo de L 
nate). 
anis 


ovo di Vercelli, Martino di Que 
tore al marchese Pallavicino per LAc 


Ù " b; 


A 3 1 fe 
go a firmare la pace stipulata pet, 


' Ù; li 
DA "VA | 
CE 
Pi 6 Ì, 


si La a 
Frate francescano in tor, 
santa col nome di Fr er 
i 


A ul . | Jo 
prio patrimonio al fratel, 


P . i : \ ri ’ Ù ' , 
i } f A “ Los) AUÒ i ha pra 0' pi Mal dei 
07 (MPIPONANTT È \ a id V02:8) € fa» 0 DAY 
VIA VIATIRTTA sli, e TRIO) STI RMANIONA 


FAMIGLIA AVOGADRO di VERCELLI 
Tavola preliminare VII? 


Avogadri di Casanova 


Ardissone Avogadro di Casanova 
Credenziere (25 maggio 1265) - Podestà di Padova, poi di Vicenza - (Vedi fav. preliminare 1°). 


e mm __r___—_—_—_—r_.r_—t_7#+<E..._—______—_—_—_—_—__—_——t1_—_’ rr rr1 Pr 8g ‘‘’ rr i. Lu 


i Î ‘ JA 
it. Bongiovanni Tommaso Nicolò | Rufino Palatino Guala - (70 
| Firmò la pace con- Intrepido capitano e condottiero del-. Abate di S. An-  Acquistò coi PIOPPI pria Canonico, tesoriere e vicario ge- I area IIIa dI Mongrando 
À chinsasi tragli AVO- l’esercito vercellese nella crociata con-  drea - Sepolto dal conte PRI 12184 nerale del vescovo Rainero Avo- v 5: nio Liggio RIO di f i 
gadri ed i Tizzoni dotta contro l’eresiarca Dolcino (1305- nell’ Abbazia 0- drate, beni Ta ali Deore gadro di Pezzana - Creato ve- ercelli (24 aprile ) I Mo 
1115 dicembre 1310. 1507) - Ambasciatore del vescovo di monima l anno SERRA brano E .- Scovo d’Ivrea l8 luglio 1328 - | 
i Vercelli Rainero di Pezzana presso il 1821. | 000 imperiali ORI AL Suo testamento redatto nel ca- 
S. Pontefice Clemente V°, ad Avigno- 1299) - Firmò la BESt, °° stello di Pavione il 21 gennaio , 
A ne, per chiedere soccorsi contro Mat- 1510 conchiusa coi "VITO 1325. A, 
i teo Visconti ed i Tizzoni collegati per volere di Arrigo 
È 54 contro gli Avogadri - Podestà di Mi- di Lussemburgo. 
| lano nel 1280. ie 
Zannone Io Toinmaso Dalfino 1I° Guala Ardicino Antonio Giacomo Guala 
18 cinono 1251. | Erede dei beni dello zio Palatino Abate, preposito _ . 28 giugno 1351 Ag da 
SIUS | r di' anni 25. vescovo d’Ivrea - Inv. di Casa- della cattedrale vas (r.° not. Antonio vi | È; 
nova (1° apr. 1329). di Vercelli. de Fango). ii: 
I sli | 0 Pro liane, | | 
| Zannone Illo. Antonio Palatino Antonio Rofino —  Gualino 
d si Il 27 aprile 1395 vende. i i0- | i io 1554 i i t : | 
e 18 giugno 1351. ban SI TAIIO 3 agosto 1351 - Atto delli 10 febbraio. SIRO SS Cedette alla città Impresta dena 
Ù nt nno TRello, alcuni be- , certi obblighi col Capitolo di S. Eusebio. di Veroglli cer TH città di Ver. | 
* I ercelli per la ini I Ili (9 a0.1389 n 
Je \ costruzione di un canale che ino II° pista lia e NO SP ga CS AO Ag: ). 1) 
4 dal finme Elvo conducesse ac- ni DIRO RESTIOLO di ta 
È qua ai molini della città Menzione di cui in un atto delli 18 nov. 1582 (r.° not. Facio edificio pubblico 
vi 1 di Biandrate) - Ginrò fedeltà a Casa Savoia (18 ott. 1404). (17 aprile 1395). 
he m: i 
I x Giovanna Gazzini 
f . . à ] | 
£ Giovanni Martino Guglielmo ‘Ardicino p Bartolino Antonio Palatino Grisia 
Investito del priorato di Abate, priore di “apo stipite di un Conestabile della porta di S. Andrea in Vercelli (7 Capo stipite di un Sno testamento 8p: 
Castelletto - Abate rettore S.Pietro di Ca- ramo Avogadro di gennaio 1445) - Investito della giurisdizione feudale ramo Avogadro di delli 20 ottobre 18 gennaio 1488 
| dell'Ospedale di S. Andrea, priasco (1441). Casanova estinto di sua spettanza ereditaria su Casanova (1448). Casanova estinto 1459 (1.° not.Pie- V lli d Ricii 
dd? (1440). nel secolo XVI°, m. nel secolo XVII°. tro Alciati). erce ino e 1v1CUs, 
tà ——T_——‘ DI ST E OP OTO n IL signore di Salasco 
b) Caterina Avogadro di Casanova (r.° Pettenati). 
{. Ardicino e di Simonina Margaria - Suo testa- Mag 
mento delli 4 giugno 1494. | | 1A 


A 
Margherita Bernardo Antonio Giovanni Giacomo Dalfino Gio. Michele Domenico Giorgio 
Sp: | m: i E 
| 5 dic. 1479 £o } II Ls Menzione di lui e dei Suoi fra- Abate - Curato di Ca- Dottore in ambo le 9 agosto 1455 (r.° Cara). 
( Pigna ne Mandelli) FRISSO Soleri di Carisio telli in atti del 1460-1466 e 5 sanova. leggi - Suo test. delli 
‘ —Ò ocarelli f. Rofino (ebbe un figlio, dicembre 1471 (r.° not. Agostino 13 ottobre 1499 (r.° 
f. Lorenzo. G. Battista n. 1502, } 1513). Mandelli). not. Gio. Ferraris). 
TTT —_____—____ | 
; |. Gioiaztoates SB, Palatino Filippo Bartolino II° È Agostino ae O 
2. Dalfino 1° sendiere del (1523 Lotsiai Avo- 9 de xo delli) | AGRO Gran cerimoniere del re di 17 ig 0 
duca di Savoia gadro di dr | (22 maggio 1545, r. NA DÀ Francia, Francesco I° (8 ot- (17 maggio 1486) È 
I 3. Giorgio (18 aprile 1510, g0) Bianca Astis di Confienza tobre 1523). march. Alessandro n 
A i r.° not. Bertone), ulton de Giovan ne già vedova di Amedeo Avoga- Capo stipite degli Avogadri di Incisa d’ Incisa 
i l wp” Laura de Morbiis dro di Quinto, Altessano (estinti nel sec. XVI°). 
4, Gio. Martino si RSA 0 TI 
I i m: Maria 
! (curato di Casanova). Giovanni Giacomo II o Isabella A. di Valdengo MI.) 
I Capo stipite del ramo Avogadro di Casanova tuttora f. Antonio - Suo testamento / conte Nicola Ranzo 
—.. __r—_oreoor——_—  __———<m- . : 
esistente. m: (7 ag.1558, r.°Cassinis) delli 29 marzo 1529 (r.° ;) conte Antonio 


Caterina Avogadro di Collobiano Biamino). Piossasco d’Airasca 
| f. Giacomo Maria, 


(Vedi gruppo B). 


GRUPPI DI TAVOLE GENEALOGICHE 


relative ai varî rami della famiglia Avogadro Vercellese, limitatamente ai sec. XVIII° 
XIX° e XX°, 


con particolare menzione di quei membri della stessa famiglia che hanno 


seguito la carriera delle armi. 


LI 
1< . 
Re. Novara, p 
è" il. «tovara, palazzo Avogadro, 


MO. 
‘ 
Ù 

_ 


e 
a 


* 


PAT 


v 


i de 


Isabella 


na 20 gennaio 1691. 


Spi 
(Novara 18 marzo 1709, .r.°- 
Carlo Francesco Bazzetta) 
nob. Giuseppe Cattaneo, dot- 
fore fisico collegiato, f. Giu- 
» seppe Antonio. 


% 


AND 
“pi 


. Costanza 


n. Novara, palazzo 
Avogadro, $ set- 
tembre 1693. 


Spi 


(27 settembre 1718, 
r.° not. Gio. Fr. Gat- 
tico) _ 

Ottorino Visconti. 


AVRO 


. 


conte Gaudenzio Avogadro di Casalvolone 


Giureconsulto di collegio, decurione della città di Novara: n. Novara, palazzo 


Avogadro, 4 agosto 1644 { Novara 14 agosto 1727; f conte Achille II° e di 
Antonia Bagliotti di Maggiora. 


% 


Maria Teresa Tornielli di Barengo 


im : (Novara, S. Quirico, 4 novembre 1688) 


n. Novara, 13 settembre 1668, | Novara, 1° maggio 1747; £. conte Carlo Fran- 
cesco e di Isabella Caccia (f. conte Giuseppe e di Costanza Belcredì). 


Eleonora 


n. Novara, palazzo 
Avogadro, 21 mag- 
gio 1692. 

Sp: 
(Novara 15 settem- 
bre 1710) 


conte Antonio Pal- 
lavicini, f. Gius.pre 


Antonio Î° 


Dottore in legge, cav. di giustizia del 
S. M. O. di Malta, decurione della 
città di Novara; n. Novara, 17 gen- 


naio 1698. cute (Gta, 0 IA, 1737) 


Margherita Benigni 
Borcomanero 21 novembre 1769 
li ARR A ida e di Elena dei conti 


Mostini. 


i 
Francesca 


n. Novara, palazzo 
Avogadro, 2 dicem- 
bre 1706 


Sp: 


(Novara, 19 aprile 
1727, r.° Gio. Fran- 
cesco Gattico) 

nob.Agostino Mosti- 
no, di Romagnano. 


i A hÒ o f Ar ha da (ai 
ML POCO PIA PR ALALI M 
tipa di TIGEGIT. PA 
de "ea, È ; 


v «Mr pine ANZpe Kat 1 6, vl è du Sh 

2 GRUPPO A 

AVOGADRI di CASALVOLONE 
| Tav. 1° età 


(cfr. tavola preliminare I°) 


“ Spy i 
nie ’ titre #| 


Achille 


Gesuita - n. Novara, palazzo 
Avogadro, 16 settembre 1694. 


Rosalia 


n. Novara 1702 - Mo- 
naca - Prese il velo 
il 25 ottobre 1720, 
come risulta da atto 
rogato dal canonico 5 


ni DPpIAnI Consigliere di S. M. Cattolica 
DA ENIT Carlo VI°, re di Spagna - n. No- 
vara, 12 dicembre 1708. 


\ 


Fabrizio 


Giuseppe 


I° « 


dal 
, 
pr ; 
% | + 
el . 


_ 
PI 


I, 0° 


Di: 


Ml, ; Ki; Gaudenzio | 
ù 4; 


n. Novara, 15 settembre 1738, + No- 
vara, 1° febbraio 1739, sepolto nella 
| chiesa parrocchiale di Cameri. 


. Maria Cristina 


1 Novara, 14 novembre 1043, { No- 
vara, 27 agosto 1746, sepolta nella 


Fabrizio 
n. Novara, 14 otto- 
bre 1742, ; N ovara 


aio 1744, 
sepolto ne}la chiesa 


parr. di S.Eufemia. 


i. 
Giuseppe I° 
Vedi tav. 2° 


| Achille 


n. Novara, 9 agosto 
1140, { Novara, 6 
settembre 1741, se- 
polto nella chiesa 
parr. di Gagliate. 


Ì 
Alfonsa 


Monaca nel 
convento del- 
la visitazione 
a Miasino (7 
maggio 1764); 
n. Novara, 13 
febbraio 1747. 


Elena Filippo 
n. Novara, 21 
aprile 1745 
{ Novara, 15 
nov. 1746, e 
sepolta nella 
chiesa  par- 
rocchiale di 
S. Eufemia. 


n. Novara, 
12 agosto 1749. 
m: 


Giovanna Baldi 
di Gionzana e 
Precaibè,f. conte 


Vescovo di Casale Monferrato 
(19 novembre 1759) - n. No- 
vara 2 aprile 1699 Casale 
M. 22 maggio 1792. 


Giovanni Battista 


Console di Giustizia - n. Nova- 


parrocchia di S. Eufemia. 


Anna Teresa 


| | 9 marzo 1743, sepolta nella 
| Shia di S. Eufemia. 


"AMT Clara 

dia | . Novara, 26 
luglio 

CA di 8, ufemia. 


Girolamo 


n, "i ovara, 23 gennaio 1754. 


» 
# 
dl & 


Paolo 


1 Novara, 6 giugno 1757 


n. Novara, 23 luglio 1741, + Novara, 
parroc- 


nov. 1750, } Novara, 
CR sepolta nella parroc- 


Luigi e di Maria 


ra, 24 giugno 1703 - suo testa- 
Cattaneo, 


mento delli 2 novembre 1770. 
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Diggita CUI GRUPPORRIOO SE 


#2» DS f e, 
AVOGADRI di CASALVOLONE 


È 
Tav. 20009 
conte Ginseppe I° Avogadro di Casalvolone Vee 

‘TA a | xa. Novara, palazzo Avogadro, 21 agosto 1739 + Novara, palazzo: Avogadro, 20 dicembre 1800. Dottore in legge, decurione della città di Novara, cavaliere di giustizia del S. MO 
Mer Ur di Malta (prove di nobiltà 28 luglio 1762), cavaliere di giustizia dei SS. Maurizio e Lazzaro ; sno testamento delli 2 dicembre 1800; figlio del conte Antonio I° Avogadro di Casal | 
RARO d volone, cav. del S. M. O. di Malta, e di Margherita Benigni (f. noh. Antonio e della nob. Elena Mostini). Vedi lav. 1° | ( mM 
‘I ; m: (Novara, 21 ottobre 1765) ì I 
Ut: Ù Paola de Carli Nazzari fi 

| n. Novara, 20 gennaio 1742 |... ........ ; figlia del marchese Carlo Giuseppe, gran ciambellano di S. M. |’ Imperatore d'Austria e di Amelia Langhi (f. conte Carlo Antonio, Sil 
console di giustizia per la c.ttà di Novara e di Maria Giuseppina Antonia Bagliotti). “Al 

Gaudenzio ! Antonio II° wide Teresa Maria ‘al 


OMO «n. Novara, palazzo Avogadro, 23 feb- n. Novara, San Gaudenzio, 14 dicembre 1785 4 Novara, 20 maggio 1840, sepolto a Novara; n. Novara, palazzo Avogadro, 3 ottobre: 
n braio 1772 { Novara, palazzo Avogadro, cavaliere di giustizia del S. M. 0. di Malta; cavaliere di giustizia dei SS. Maurizio e Laz- 18 mabilemitol eh iena reg 1 LD RESSE 
12 febbraio 1754. Sepolto nella chiesa zaro, decurione della città di Novara. | i a 


di S. Eufemia. ‘mm: (Cremona, San Michele, 19 agosto 1812) 
) Teresa Sommi Biffi Picenardi di Calvatone 


n. Cremona, palazzo Sommi Picenardi, 20 maggio 1793 | Nevara, palazzo Avogadro, 20 
agosto 1863; figlia del marchese Serafino, ambasciatore di S. M. Francesco I°, imperatore 
or)  d’Austria, e di Isabella Arrigucci (f. marchese Antonio). Sepolta a Novara, tomba Avogadro. 


Ware ment IR TENOR TAV | fi 
Isabella Carolina Cagno LA Luigi G | * AE 
I erolamo 
n.Milano, San Fedele, 24 aprile 1818 n. Milano, 5 giugno 1826; n. Milano, San Babila, 4 giugno 1813 n. Novar I if 
4 9 ’ . , , 3 P Vara, Si: À ; E . toro 
da | { Torino, 12 dicembre 1890. FA E pa MRI PITON VII MIAO $ Novara, 17 ottobre 1370; sepolto a denzio, 3 pon sn. SOTIZO ai cavallei de; medaglia d0f, ti hi; 
Mt. Sepolta Novara, tomba Avogadro. —sp:(Milano21 apr.1855) Novara, tomba Avogadro. - Sottofenente t*Roma, 24 ‘vennaic al valor militare; n. Milano, San 18172060) 
È sp: (Novara 7 novembre 1837) | nel reggimento « Piemonte reale cavalle- 1844; dERoN Melt SID DOO 1824 + Milano, SIA e Mint 
I 3 4 I conte Rinaldo Sormani ria »; tenente nel reggimento « Genova ca- città di N w Vara Sine liberis. - Allievo nelP'accagentà, et 
S. E: il conte Federico Sclopis VARIO TO valleria de (1834); capitano noi dragoni voto A Naga Ne- litare di Torino (1834); sottotenent e wr vi 
conte di Salerano e di Borgostura; + Milano ke i 1882 di S. M. Car I of elice, gl di Sar degna l’ istituto ieri Si Nigea vanan I nd quer re 
cav. del supremo ordine della SS. f. conte Giuseppe e di Ma- (. 1546 ‘).Cavaliere di giustizia dei SS.Mau- detto di S. Lai embre 1843 ) ; prese parte o) DR 
È Annunziata; cugino di S.M. Vittorio ria Teresa Maggeri; già ve- Fizione Lazzaro. i contro l'Austria del 1848 € paglia di 
? ‘© Emannete ÎL re d'Italia; nato a To. A I to I m : (Novara, santa Lucia AI 1and09: per bravura alla fe me 
sE, rino 10 gennaio 1798, + Torino 8 Arici (Brescia) > 16 gennaio 1855) daglia d'argento al valor m di Aa o ed a quella di - « Caoalleg, | 
fo marzo 1878, f. conte Alessandro e TILT SPPVGRANIV GET ATE Rat eresia "A Miotti Miol: gert di Monferrato » 1 6 hp î a Quale capitano ci pa ando GERI 
| ROOT di Gabriella Peiretti di Condove. - t.inob:Luigr'e' diro. Î Adele Gaetana Miotti Migliavacca suo squadrone (2.) va cam Pre, re 155 60) partecipò Fan a Sal Mar: 
up. Il ‘PIO Sclopis fu uno dei redat- | NINOVARA LI ALARE 1838; {+ Torino uno (24 giugno) la meda 9 A Da del 1859, merita Iligenza » 
tori del codice civile sardo; delle 13 febbraio 1869. Sepolta a Novara. « singolare coraggio dimostrata ro al v. m. < per i, condotta fl 
Mae sne opere meritano partico Maria Paola tomba Avogadro; f. nob. Davide e di < del suo squadrone Din nao: on tutta la giornata N condusse * 
uc tica 1epiatazio È a usi o E) n. Milano, San Fedele, 29 Ermione Visconti di Saliceto (figlia del « ripetutamente alla carica Salto tata OI fino? pui 
pu (Torino. 1833) è Rei Storia degli giugno 1820, + Milano, 4 conte Pirro © di . . . . Morelli di Popolo). i elegge) Monferrato int Sit ur 0) ao | 
Mus. Stati i » (Tori i ) settembre 1855. x | comandante i « Cavalle i di é MOTTA Aa 18) Ra 
(i e e n (donne LT, At» e mr TT 
Li : CA | i e 
AE O) Solmi AA MdA pa 369 
Nasito del pribanale internazionale |. conte Cesare di Conturbia | | Soteria ; Anfica [aniglia Noraze orig di Li Ro i Allo, 19 ago APRO 
questione dell’Alabama. | 9 . i nel sec. SVI: Ascritta al patr. milanese IRIS n;  SOMINI Biffi Picenardi 
n. 9 agosto 1808; T 24 lu Creati march. e conti del S.R.I. nel 7 174} n. Milano 4 » D ’ oltà 
>; T 4 Jr «iL. nel sec. XVIII-- , & novembre 1836, + Mil 4 1999, S@POt 
renzo Maria, e di Maria Arma: di rosso a due leoni controrampauti Besozzi (f. conte Alessandro), © del marchese Girolamo © 
di î Cristina dei marchesi Ma- di "I ssa renti d’ oro dal Stesso, | So Ù °). 
Dl ° po } ; un’ aquila di ves è immi icenardi : F oli \ < î OTTI 
laspina, coronata del campo. Cimiero: nn leone d' osc Venezia RITA A Re oe res. Torre dei Picenardi, Crelns: 


di AADARE È rag res 

TARA uscente coronato dello stesso ; motto : fortitudo. il nome dalla vert 1 Ra sig. di Ficengo © Fornovo, L' no | 
AA Pra D cr parte Guelfa, ereditò il emona della quale era già inve igli9 
«Ao ; oHMardi nel 1770. - Arma: i o; è 
lascia d’argento caricata di un monte di gin de 4., partito: a) di rosso da 


una ruota d’oro: ) ri tre ci 3 agnale 
7, oro; b) d’oro all’aqu elet), me di verde ed accomp gr 
i eone sforzesco (cone. del due La bicipite di nero; - nel 2. e 3., d'azzur sad 
i zurro alla fascia di rosso i AR Sforza). Sul tutto: partito nel 1% geo 
“IAA dato (Picenardi)- Cimiero; un dra gt a. all’unicorno di rosso inalberat0 Ù pi 
ff & Verde squamato d’oro. Supporto; due N, 
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care 
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"riad hi n cè onmp 


Eleonora 


n. Novara, 3 giugno 1867, } Novara, 
24 marzo 1871, sepolta a Novara, tom- 
ba Avogadro. 


Emma 


n. Novara, 2 agosto 1862, { Padova, 
25 febbraio 1905. I 


Sp: 
(Perugia, cappella Donini Ferretti, 19 
dicembre 1891) 


_ nob. Francesco Marciani 
dei baroni di Firmiani e di Castel- 
luccio; generale d' artiglieria, cav. 
mauriziano, ufficiale della legion d’o- 


nore, del leone di Persia, del sol le- 


vante, ecc.; aiutante di campo di 


_&.M. Vittorio Emanuele III°, re d’I- 


VS talia - n. Napoli, 12 dicembre 1855; 


-£. del nob. Antonio e di Gaetana dei 


baroni Pasca. 


— S4 — 


conte Giuseppe II° Avogadro di Casalvolone 


al 
Maria Teresa 


n. Novara, 24 agosto 1856, + Ro- 
ma 9 settembre 1922, sepolta a 
San Martino in Campo (Perugia) 


- tomba Donini. 


sp: 
(Torino, 2 maggio 1876) 


conte Filippo Donini Ferretti 


patrizio di Perugia; nato a Pe- 


rugia 1848, | a Pe- 
rugia, 29 dicembre 1899; f. di 
Pietro e di Laura Ottavia dei 
marchesi Stefanoni Simonetti. 


Donini Ferretti - Conti : Partito d'az 


zurro a tre fascie d’oro accompagnate 
in capo da una cometa dello stesso. 
La parte inferiore d’ argento a due 
bande di rosso. 


Vedi tav. 2° 


Antonio III° 


n. Novara, 13 ottobre 1857. - A/levo 
della scuola militare di Modena (1875); 
sottotenente dei « Lancieri di l'irenze » 
(/878). Riconosciuto nel titolo di conte 
per possesso antico (1925). (Parma, 
Villa Avogadro). 


m: 


(Parma, Villa Cappello, 2 aprile 1888) 


Cristina Cappello di S. Franco , 


n. Parma, villa Cappello, poi villa Avo- 
gadro, 5 febbraio 1868; f. di S. E. il 
conte Paolo, sig. di Palera, sig. di 
Landa, conte di Torre Palera, procu- 
ratore generale di corte di cassazione, 
e di Carolina Casetti di Pratonovo. 


Cappello - Conti di S. Franco: troncato al 1° 
d’argento a tre cappelli d’ azzurro, al 20 di 
rosso al leone d’ oro rampante. 


RNA DI BINIIO VIT) DET VIa nana Re VITE ves vre rare reo 


‘Fabrizio 


secondogenito. n. Novara, palazzo Avo- 


| gadro, 18 giugno 1900. (Parma, villa 


Avogadro). 


Paolo 


Vittorio 


n. Novara, 3 maggio 1859, { T'o- 
rino, 23 febbraio 1913 - sine li- 
beris - Sottotenente nei « Lancieri 
di Novara »; tenente nei « Lan- 
ciert di Milano (1890); capitano 
nel reggimento « Piemonte Reale 
cavalleria » (1892); maggiore nel 
reggimento « Piemonte Reale ca- 
valleria » (1896). 


mi: 
(Torino, 8 aprile 1896) 


Enrica Balzari 


n. Giornico (Canton Ticino, Sviz- 
zera), 29 ottobre 1861, + Torino, 
6 gennaio 1913; f di Gaetano 
e di Antonia Ginnetti. 


n. Novara, palazzo Avogadro, 16 gennaio 1889. (Torino, Via Filangeri, 1). Allievo della scuola militare 


di Modena (1907-1909); sottotenente di cavalleria (1910); tenente (1914), 


capitano nei « Cavalleggeri di 


Aquila » (1918). Campagne di guerra: 1915 - 1916 - 19Î7 - 191 5. Decorato della medaglia di bronzo al va- 


lor militare perchè :. 
«a quote molto pericolose per l’ 
« prile 1916, nel cielo di 
« nemico, benchè disarmato 


« non quando ebbe mandato a termine l’ incarico ricevuto 
di guerra degli Austro-Ungheresi dal 1916 al 1918. 


n. Torino, 1° ottobre 1900; f. barone Carl 


« Osservatore di a 


Marta Borsarelli di Rifreddo 


1. dicembre 1919); e di Maria Ebba dei conti Gianotti (n. - 


Borsarelli - Antica e nob. famiglia decurionale di Mondovì le cui pri 


um DPazznrto a due torri accosl d } ; ; 
orri, con il capo d’oro caricato li un' aquila di nero. 


(4 aprile 1788); 


march, (13 aprile 1902 


legata dello stesso, posta in alto fra le t 


dee do den 


Carla 


n, Torino, 8 marzo 1921, 


Le 


Maria Micaela 
n. Castellero d'Asti, 30 luglio 1925. 


i reoplano, compì numerose ricognizioni sul nemico, spesso abbassandosi > 
intenso fuoco avversario, per Meglio espletare il proprio mandato. Il 3 a- > 
Lavarone, incaricato di una ricognizione fotografica e attaccato da un velivolo » 
, con bell'esempio di fermezza e di coraggio non desistette dalla sua azione se » 
(Trentino, agosto 1915-aprile 1916) ». Prigioniero 


m: (Torino, 27 febbraio 1920) 


o, generale di cavalleria (n. Torino. 5 luglio 1859, { Torino, 


| 30 ottobre 1900). 


me memorie rimontano al sec. XIII°- Bar. di Rifreddo 
ate d’argento, accompagnato da una borsa d'oro, chiusa, 
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| GRUPPO A 
AVOGADRI di CASALVOLONE 


Tav. 3° 


Guido 


n. Novara, palazzo Avogadro, 19 mag- 
gio 1564, + Invorio inferiore (Novara) 
26 maggio 1896. Sindaco di Invorio 
inferiore. 

é mM: 


a) Novara, 25 maggio 1887 
Silvia Teresa Ferrari Ardicini 


n. Gozzano (Novara), 17 giugno 1863, 
j Novara, 16 aprile 1888, sepolta a 
Novara, tomba Avogadro ; f. del ba- 
rone Giulio (n. Varallo Sesia, 18 di- 
cembre 1824, | Novara, 23 aprile 1891) 
e della baronessa Maria Nothburga 
Felicita de’ Barzi (n. Milano, 7 luglio 
1830, | Gozzano, 28 luglio 1876, f. del 
nob. Antonio de’ Barzi, sig. di Ro- 
becco e di Lugagnano; e di Maria 
d’Adda Salvaterra). - 


6) Gozzano, 2 dicembre 1890 


Luisa Ferrari Ardicini 


n. Gozzano, 26 febbraio 1861; sorella 
della precedente. 


Ferrari Ardicini - di Gozzano, in Novara ed 
in Torino - Di rosso a due fascie d’ oro col 
capo d’oro caricato di un’ aquila di nero, co- 

ronata del campo. Cimiero: l’ aquila uscente. 


a) Giuseppe 


Podestà di Cavour (1927). n. Novara, 
palazzo Avogadro, 31 marzo 1888. (T'o- 
rino, via Bogino, 23) 

m: 


(Saluzzo, villa Marsengo Bastia, 23 
ottobre 1922) | 


Carla Marsengo Bastia 


n. Saluzzo, 8 settembre 1894; f. di 
Carlo (n. Saluzzo, 27 dicembre 1854, 
$ Saluzzo, 19 aprile 1910) e di Maria 
Vincenza Abbati (n. Cosenza, 22 ot- 
| tobre 1850, | ‘Torino, 2 marzo 1920; 
f. di Pasquale e di Teresa dei duchi 
Telesio). i 


n. Vercelli, 2 luglio 
1642, Cavaliere Ge- 
rosolimitano (prove 
di nobiltà 5 aprile 
1655). 


Francesca 
i nubile. 


| 
Maddalena 


(r.° Presbitero). 


enti di Vintebbio. 


è 9 
td LO ta: 
ME as, Pea RC) A VLTRO 
È an prtrid REA È 


a 
d 


Investito di Casanova dal ser 


a) Leonora, n. 167 6infante. 
b) Cesare, n. 1682 infante. n. 1680, U7/ficiale 
b) Angela, n. 1684 { infante. 


Carlo (barnabita). 


Monaca nel convento del- 
la Visitazione col nome 
° di Suor Geronima Cri- 
stina (21 gennaio 1730, 


conte Antonio Francesco Avogadro di Casanova 


mi: 


AU sull 
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AVOGADRI di CASANOVA 


Tav. 1° 


= 


a) 8 nolo 1589, r.° G. B. Ghislarengo, Margherita Caresana, f. conte Giuseppe, governatore di Torino. 


D) 5 febbraio 1601, r.° Paolo Confienza, 


a TT II TOA TA Se ILL 


Bianca Caterina 


- sp: (Vercelli, 1. aprile 1672) 
- | conte Marco Sillano Ranzo 


(Vedi tav. 5°) 


cav. di Giustizia dei 
SS. Maurizio e Laz- 
zaro - (prove di no- 
biltà 1659). 


-—_—______ 


| Maria Maddalena 


{ infante. 


1660) 


b) Giorgio Filippo 


nell'esercito di S.M. 


Cattolica il re di 
Spagna ; cav. d’ Al- 
cantara. 


Paolo 


Gentiluomo di bocca di S. M. il re di 
Sardegna Carlo Emanuele III° (27 giu- 
- Governatore di Stupinigi 
(8 dic. 1751); Governatore di Chieri (1769) 
* Torino, 10 luglio 1770. 


gno 1747) 


Teresa 


sp: (Vercelli, 13 giugno 1754) 
conte Pietro Biamino Arborio di Care- 
sana, f. conte Giuseppe e di Elisa Boc- 


Agostino Berzetti 
di Buronzo 


f. conte Camillo e 
di Giovanna Avo- 
gadro di Casanova. 


Angela Guiscardi, 


Carlo Giovanni Battista 


a) Vercelli, 25 gennaio 1672 


suo testamento delli 18 agosto 1701 - f. marchese Visconte 
e già vedova del marchese Giovanni Battista Doria. 


b) Giorgio Filippo 
Antonio 


parroco della Catte- 
drale di Vercelli, n. 
1678, | Vercelli, 10 
marzo 1743. 


Ì 


© *.. Rosa 


(Monaca Salesiana) 


Monica Avogadro di Valdengo, Vigliano e Montecavallo 


f. conte Giovanni Battista e di Paola Costanza Barossi 
di Lessona. 


D) Vercelli, 10 dicembre 1677 (r.° Biamino) 0) 

Maria Teresa Cusani di Sagliano 

f. marchese Baldassarre e di Antonia Cipelli della Motta. 
c) Genova, 8 maggio 1689 (r.° Sibilla) 


Livia Cicala 


b) Antonio Francesco 
n. Vercelli, 2 dicembre 1677, 


* Vercelli, 29 agosto 1735 
ta * 


(Vercelli, S. Giuliano, 9 febbraio 1698) 16 
‘Maria Adelaide Olgiati 

+ Vercelli,8 giugno 1726 £. conte Ettore 

e Alessandro e di Innocenza 


Giusep 
Arborio Mella (f. Carlo Agostino). 


Delfina Amico di Castellaltero 
7 Vercelli, 19 aprile 1735. 
f. conte Alessandro e di Barbara Birago di Vische. 


Ì 
Carlo Gio. Battista II° 
n. Vercelli, 21 gennaio 1699 ; 


mM 


Giuseppe Maria Dionigi 


Vedi tav. 20 


f. conte Filippo Bernardino. 


| 
Veronica 


n. Vercelli, 18 novembre 1619 - conte di Casanova per investitura delli 3 giugno 1654 - cons. beni fendali 2 maggio Sp: 
1666 - sno testamento delli 13 agosto 1659 (r.° Ferraris) ed altro delli 16 maggio 1673 (1° Alessio Malagigi) 
in: (Vercelli, 9 febbraio 1638) 


Maria Lucrezia Berzetti di Buronzo 


marchese Ni- 
cismondo T'iz- 
zoni, conte di 


suo testamento delli 16 luglio 1669 (r.° Gottofredo); f. del conte Francesco, colonnello dei dragoni di S. A. S. il duca. Crescentino. 
‘di Savoia Vittorio Amedeo 1°, e di Caterina Trucchietti di Da Martino. 
Cesare Antonio Antonio TT TNRIRIAE Caterina . Giuseppe Maria Angela 
: | capitano dei dragoni di S. A. S. il duca di Savoia Carlo sp: 
\ , Emanuele II, poi governatore militare di Vercelli (1703) | | Le 
(Vercelli, 19 luglio 0° gala | a) Vercelli, 14 dicembre 1671 


Signore di Villa, Balocco, ece.: 
cesco e di Paola Cassandra 


. aprile 1682 


ultimo della 


Maria A. di Casanova. 


o tamiglia Ranzo era proprietaria d 
> Visale, Campagnola e S. Gennario, 


Pasquale II° a Bonin 
contro R: i N 
recato nel 1096 in Mean PA 


| 
Marta D) Ascanio 


n. 1667 Ufficiale dei Gra- 
Sp: (5 marzo VaZieri di S. M. il 
95) re di Sardegna Vit- 
torio Amedeo II° - 
overnatore di To- 


a) Vercelli 
Giulio Cesare 


Ì 
Giacinta 
Dt Mm et tk erat i 01729 
Sp: (. NINA + 1721) 


conte Ignazio Favetti di Bosseg 
£. conte Francesco. 
ia i i 
Amedea 


| 
P 
(Monaca Salesiana) ua 


presidente del R. S 
di Eleonora Trab 


(cfr. tavola preliminare VII) 


conte Giovanni Candido Ranzo 


» n R . . 1 si ì 
sua famiglia. Lasciò erede il cognato Giuse? Di È 


urino in pren? 


SONte Giuseppe Bonifacio Arborio 


19 ottobre 1729 3 
conte Carlo Renato Tondut di Falle 


sn rino (1734) Colon- |. conte Alessandro 
ni Fi- 7 
pa nello (1739). Merini — 


HAN 


» 
Alla, 
LI . 


Li 
: U 


enissimo duca di Savoia Carlo Emannele I° (22-agosto 1581); £. del conte Giovanni Giacomo II° e di Caterina Avogadro di Collobiano (f. conte Giacomo Maria). DR 


Virginia 
monaca Late- 


ranense col 
nome di Suor 


CandidaFran- I 


cesca (22 feb- 


braio 1628 r.° N; 


Ranzo). | 


conte Giuseppe Buronzo d’ Asigliano 


x MI 
; f. del conte Giovanni Frall vo 


, pala” 
elle decime di Fontanetto Peipa i 
per investitura concess@ a 


I c) Paola 
n. Vercelli, 30 maggio 1690 


06 
17 ill 


| 
Angelica 
Sp: RI 
(Vercelli, S. Lor at ottobre 1738) 


nob. Carlo Antonio Boceuti > 
Vintebbio, t. Gaspare e di 
Stina Barossi di Lessona. 


Sp 
conte Giovanni MIRI 
te Giovanni Berzetti di Bnronzo 


enato di Piemonte, f. conte Vencesla0 
ucchi di Castagneto (f. conte Giovan! 
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pur “e 
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bi 
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gssersi — 


TE 


Ori 


id 
Ù 
i LE 
D 
À 


È 
P1 


Pei 


- 


e 
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conte di Casanova Elvo, n. 

(r.° Zorda) ed altro delli 30 
francese, fu creato da Napoleone I°, cavaliere dell’ impero ed ufficiale della legion d’onore (pp. 24 febbraio 1809) ; e 
sultò : fasciato d’oro e di rosso sinistrato in palo di rosso e carico del segno dei cavalieri dell'impero. - Scrisse di agraria e di economia. 


(n. Vercelli, Santa Maria Maggiore, 


21 gennaio 1699, {. . . 


Medal 


conte Giuseppe Maria Dionigi Avogadro di Casanova 


Vercelli, S. Eusebio, 9 ottobre 1730, + Vercelli, 8 marzo 1814. Sepolto nella chiesa parrocchiale di Casanova Elvo. Suo testamento delli 
novembre 1812 (r.° Momo). - Gentiluomo di camera di S. M. Vittorio Ainedeo III°, re di Sardegna (9 febbraio 1790). 
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AVOGADRI di CASANOVA 
a 
Tav. 2 


\ 


16 gennaio 1764 


Stabilitosi in Piemonte il governo 


bbe dallo stesso imperatore modificato il proprio stemma che ri- 


- f. del conte Carlo Giovanni Battista 


) e di Delfina Amico di Caltellalfero (f. conte Alessandro e di Francesca Maria Birago di Vische). Vedi tav. 1°, 


m: 
\ 
Vi a) Vercelli, S. Lor., 29 novembre 1752, Cristina Adelaide Boccuti di Vintebbio i 
p figlia di Carlo Antonio, cav. di giustizia dei SS. M. e L. e di Angelica Avogadro di Casanova (f. conte Antonio Francesco e di Maria Adelaide Olgiati); n. Vercelli, . ........ vis 
\ i 29 novembre 1763, sine liberis. 
y Boccuti = (già del Massaro - estinti); oriundi napoletani, in Vercelli : nobili, signori di Vintebbio. Di rosso a due leoni d’ oro, affrontati, tenenti una testa umana di carnagione di fronte, accompagnati da un sole 
| d’ oro orizzontale, destro (cfr. archivio mauriziano - prove n. 291 - 811 e 1187). | 
' 
b) Torino, San Giovanni, 1° settembre 1766, Maria Ludovica San Martino di Parella | 
DIPINSE A ARL 1741, { Vercelli, San Lorenzo, 4 dicembre 1813; sepolta nella chiesa parrocchiale di Casanova : f. del marchese Carlo, governatore di Nizza (1733), viceré di 
«Sardegna (1735), cav. della SS. Annunziata (19 marzo 1737); e di Maria Cristina Meynier di Villanova. 
San Martino di Parella - ramo dei conti di Ivrea, signori di San Martino, di Parella, di Front, di Barbania, di Aglié, ecc. ecc. cavalieri di Malta. 
\ | UA 
/ 5) Paolo Francesco 6) Ifigenia Teresa b) Carlo Rocco | 0) Flaviano (1) 
e iron Vercelli, S. Eusebio, 1° settem- n. Vercelli, S. Eusebio, 16 agosto 1775, + Vercelli, 7 marzo 1842. conservatore delle RR. Caccie di Vercelli (13836), n. Ver- 
N, bio, 4 ottobre 17753, bre 1777, } Vercelli, S. Eusebio, Sno testamento delli 15 nov. 1839 (r.° not. Vittorio Mandelli). celli, 22 dicembre 1735, | Vercelli, S. Lor., 20 sett. 1859. 
+ Torino, 25 SOMA 25 dicembre 1814. ; TI m: 
1557. (vedi tav. mi, CY O TILAZOATI RE SE Lat NARRA 
bre ( ) Sp: (Vercelli, 6 novembre 1797) | ‘1808 ) | 
} | I i a) Vercelli, S. Eusebio, 18 luglio Maria Luisa Digne 
; 6) Baldassarre Gin- gnazio Avogadro della Motta | . 
Pi Mica Beatrice Thaon di Sant'Andrea Data e A i t Vercelli, 15 novembre 1807; 
i seppe Isidoro conte di Masazza, conte di Villanova VR l sepolta a Casanova - f. di. ....... Oli oli oli VAT ci 
t; n. Vercelli, S. Ense pe Lessolo, conte di Collohiano, evdinio volume senta + Vercelli, 25 giugno 1804, f. del | 
ù bio, 2 Gennaio 1788. ecc.n.Vercelli, 1763, ; Vercelli ono generale conte Giuseppe Alessandro, BONE NORO È dimetto, Lp) 0) Torino, S. Filomena, 14 giugno 1815 
A ST di OE ACI A Sp A valiere della SS. Annunziata, cavaliere © Malta; e di Paola Chiara Ferrero della Matmora ; 
ARENA re Uarlo f'elice, cousi 4 i È , i . i 
TSIIR go ecc. f. sont 'Bnsebio e di Adele na DIO: n. Torino, 24 maggio 1791, + Vercelli, S. Lorenzo, 27 a- 
(Torino, 4 die. 1313) Galléani di S; Ambroise. | b) Vercelli, S. M. M., 10 giugno 1811 gosto 1816. - Î. marchese Giuseppe e di Raffaella Argen- 
Elena Canera Cia ruppo E, tav. 2) LANCE tero di Bersezio. | | 
di Sala URRA ALL Angelica Castelnuovo di Rao 4 PIT, 
sco EL, : c) Vercelli, 24 luglio 1817 (r.° Viancino) 
Burian iA 0) :Degua i HAN I ni 20 ott 787. Vercelli, S. Lor., 24 aprile 1814; i Red PI VUE, 
| PTT RAR i obre 1787, j dimgi RA Enlalia Arborio di Gattinara 
i) RE CARGO RT . n. Vercelli, S. Eusebio, 14 luglio f. conte Alessandro e di Chiara Gromo x Ae AUERN ne sv 
.. conte Ignazio, gran 1778, + Vercelli, Santa Maria Mag- dova del conte Giorgio Alciati della Mo i dn o Ti PERITO D pulto .c* 1 + T Vercelli, 19 luglio 1822; f. del 
cacciatore e gran fal- giore, 24 gennaio 1841. S. M. Maggiore, 5 dicembre 1759, i baita w pa ; conte Mercurino Giuseppe e di Angelica Vallesa di Vallesa. 
I coniere di S. M. Carlo ) ttembre 1801) figlio del conte Ignazio e di Maria Cristina a della Torrazza. d) Vercelli, 30 aprile 1832 
I . Emanuele IV°, re di SEAN o SOA ; zo 1817 Lidia Si is di Br 
fur desta di di DASiù lorenzo! Avogadro di Quinto c) Lugano (Svizzera), 15 marzo È lidia Signoris di Buronzo 
% Belcredi (f. marchese / re 1776. + Ver- ‘na Rottari n. Vercelli, 11 aprile 1776, Vercelli, 10 marzo 1833. f. conte 
È Pio). sunt 9 peli ai Ag f SOI Gio-. Maria Giuseppina L'alei Giuseppe Leone e di Gabriella Faussone di Montaldo. 
pri api Mela (e e rg de ie ci ba A i TT RIA TE IT È iuseppe è ! è 
| Canera - originarì di Pi- vanni e di Laura Olgiati. Le Ati ita 1 BOT IO ON IZA te il 2 sett n 189Ì e) Vercelli, 18 ottobre 1835 (r.° Beglia) 
vl nerolo, conti di Salasco È da G, tav. 3°) Pigi l HRMO vi alibi da . + + + + (ammessa a Cor ettembre ). Meri 
4 (3 settembre 1661). Arma: (vedi gruppo G, tav. Î ar ! Maria Teresa Olgiati 
po n : -—— Ì i h - i 
È Dane, n tro pv c) Malvina b) Alessandro c) Ifigenia n. Vercelli, 28 agosto 1808, ; Stresa (Lago Maggiore), 21 
È, capo cucito d’azzurro, ca- di tav. 3° marzo 1887; f. conte Alessandro, maggior generale e di 
ia di fed stelle ai ch, i Maddalena Olgiati (f. conte Alessandro). 
) male ordinate. io cin A da L Olgiati - orig. di ro in Vercelli ed in Torino. Signori di La- 
| | PIO i ia trimonlo Col Luisa Digne. Essa rizzate (1641), di Maria (1697 ; conti di Lachelle 1641); marchesi di 
(1) Il cavaliere Flaviano Avogadro di Casanova ebbe ola SR Hel: vt tor: par aa DI pina pra ai acer ari a Vor Guletioo e TIME (1700. conti (1785) — Ta aan REA 
andò sposa nel i834 al conte Alessandro Malabaila d Antignano, Hglio d’oro all’ aquila di nero, coronata del campo; nel 2: e 8: di rosso 
elli, il 5 gennaio 1870 ed era nata il 15 gennaio 1807. al pesce d’ argento. 
“0 
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NE NOTI GRUPPO SAmùu>m@ec 
AVOGADRI di CASANOVA. ba, 
Tav? 


conte Carlo Avogadro di Casanova 


SA n. Vercelli, 16 agosto 1775, } Vercelli, 7 marzo 1842; f. conte Giuseppe Maria Dionigi e di Maria Ludovica San Martino di Parella. vedi fav. 2°. 


m 


Mu =; a) luglio 1803 - Beatrice Thaon di S. Andrea e di Revel 
D) giugno 1811 - Angelica Castelunovo di ‘Torazzo pa 
c) marzo 1817 - Maria Giuseppina Rottari | 

(at 


RU i } | 
VA c) Malvina b) Alessandro c) Ifigenia 
MN. dr n. Vercelli, S. Eusebio, 7. Vercelli, 24 marzo 1512, | firenze, 8 marzo 1866 - generale di corpo d' armata; Medaglia d’oro al valor militare - deputato al n. Vercelli, S. Ensebio, 
‘SVI 14 luglio 1822, + ...., parlamento nazionale, senatore del Regno. Celibe - Cadetto nei dragoni di Piemonte (830 marzo 1830); luogotenente dei cavalleggeri 28 agosto 1826, Torino, — 
SR PERLA A VUOI PO Ga rate di Novara (5 aprile 1838); capitano nei cavalleggeri di Novara (18 novembre 1848); maggiore di Stato Maggiore (17 dicembre 1850); 12 agosto 1907 S. Carlo. DI 
Mei assegnato allo stato maggiore della prima divisione di spedizione in oriente (20 marzo 1855); Imogotenente colonnello di Stato Mag- Sp: er 
Mo Sp: giore (4 aprile 1856); colonnello di Stato Maggiore (20 gennaio 1859); maggior generale comandante la brigata « Bergamo » (11 mar- a) Vercelli, 3 ottob. 1846 


20 1860); luogotenente generale comandante la divisione militare di Verona (1. dicembre 1870); Inogotenente generale comandante la conte Alessio Avogadro 


(Vercelli, 23 nov. 1842) divisione militare di Palermo (3 settembre 1875); luogotenente generale comandante il VI° Corpo d’Armata (/7 maggio 1877). di Casanova - fia 


LI 


Carlo Oreglia d’ Isola CAMPAGNE DI GUERRA: | n. Vercelli, 4 gennaio 


i nd’ 1; 1816, + Torino, 21 no 
conte di Bene, n. al ca- a) 18485 (austro-piemontese): Decorato della medaglia d' argento al valor militare « per essersi disti PAIdTES Vla ef Mio 
i stello di Bene ...... cenza il 10 giugno 1848 » ; A Lo PeR distinto nel fatto d’ armi di Vi-  vewmbre 1850, f. conte 


Paolo e di Anna Maria 


il 


, MATA NSF OMSCOT VI LI LASCIO b) 1849 (austro-piemontese): Decorato della medaglia d' argento al valor militare « per ‘ disti pp 4 AI A 
do f. del RIA Eugenio, ge- (23 marzo 1549) > ; x d 3 per essersi distinto alla battaglia di Novara. Cusani di Sagliano. Nat 
Me nerale di cavalleria e c) 1855 (campagna di Crimea): Decorato della legion d’ onore ; | | | (vedi tav. 4 1865 ber 
cr ‘. della contessa Anna Ma- d) 1859 (austro-piemontese): Decorato dell’ ordine militare di Savota « per avere spiegata molta abilità nel turr h) Porno, Sar dre. Di: 
39.0) ria Sappa. destinate alla ricognizione di Pozzolengo allorchè incontrato il nemico alla Madonna della Scoperta ebbe lungo t ire le truppe conte Giuseppe Avogadi i 
Ù Il medesimo, forte di numero ed in posizione vantaggiosa (24 giugno 1859) »; (4919) enpo a lottare contro della Motta Mr 


telli INTRO RE IE ar: sigaro : ‘e militare di Savoia Pi ri ottobne 1 Ti 
ettigenza e per i attivita spiegata aurante intta la campaga e speciatmente per l’ occupazione dell ALA tr na « per lin dicembre 1896; 1. COTT 
tembre 1860)»; Decorato della medaglia d'oro al valor militare « per ul valore e |’ intelligenza deo n dsx n 19 set. Emiliano e di HAD o. 
di. 1861) » - Durante la guerra del 1866 comandò la IJ° divisione sul basso Po. a sotto Gaeta (12 novembre resa Provana di Collegno — 

Bi, 1° fav. » 
die Per quanto ha tratto con la parte presa dal conte di Casanova alla campagna del 1848, valgano le se (vedi gruppo È, | “ 


e) 1860 e 1861 (campagna d’Ancona e della bassa Italia): Decorato della commenda dell ordi) 


RR ep guenti notizie riportat piave 

venimenti militari del 1848 e del 1849 » (Roux Frassati e C. editori - Torino 1898). - (Il Casanova era all portate dal colonnello Cecili - MACY TE 1-4 A 

> VA der i; i : ; ° i ora passato, qu: tai ‘% cilio Fabris nel suo volume: fi. 
I « Nel 1848 le truppe pontificie erano screditate essenzialmerte per la loro dipendenza dalla gerarchia ecelesiastion. aa ufficiale di Stato Maggiore, nell’ esercito pontificio) vita 


Ja propi Uaotra 


i < opinione sull’ esercito di Pio IX°, così si esprimeva: « Pochi i buoni ufficiali, i più venuti in grado p Uta dal governo di Roma, I jet net 
elle - til 


Mi mR | ALI Perri er favore arini ndo 
"IRA « codici, ne buoni regolamenti, ne’ ordini disciplinari, ne’ onore di corpo o di divisa - brutti e cattivi > per protezione o per servilità; Pini manitosti 


s ì pr: è RIALTO: i Specil N - . o i sca e n01 9° i 
‘44000 « lipesa la nobile arte militare, proverbiale ingiuria lo appellativo di soldati del Papa- » becialmente i fanti, meno brutta e MELI Ca comparsa °, Invilita O 
tim» « Il 10 marzo 1848, il principe Pompeo Gabrielli, ministro pontificio per oli affari della guerra, venne g a la cavaller 


« valiere. 7 Costni chiese ed ottenne la collaborazione di Giovanni Durando e del conte Avogadro di VAIO cal principe Camillo Aldobrandini 
i « il pontefice aveva solennemente annunziato di avere rivolto il persiero al riordinamento dell’ esercito e da ;; Ito di S. M. nell’ esercito piemo 
mio < già onoratamente servivano nei suoi stati. (Verrebbe quindi fatto di credere che il Casanova fosse stato chi ato di'avere dal di fuori ufficiali ch visi 
pi. « 1848, poichè fu deciso l’ intervento delle truppe pontificie a fianco di quelle piemontesi, il generale Du lesto direttamente da Pio IX° a C l © venissero in allo ©, 
BR « mo d’ Azeglio e sotto capo di S. M. il conte di Casanova. » Pando ne assunse il Comando e nomi Di o Alberto). - Comangn®! e Massi 
Il giorno 8 maggio i pontifici arrivarono a Bassano trovandovi accoglienze festose e Quasi subito la notizi li sia, 
con gli austriaci. Trascinato dall esaltamento della popolazione che avrebbe voluto accompagnare in Sn Ohe alle scale 
mente gli imperiali volessero sbucare da quella parte: Distaccò quindi un. battaglione del reggimento este 1 pontifici all 
agli ordini del colonnello Casanova (tale grado gli era stato conterito a titolo provvisorio e per tutta la d i 
non vi era stata che una lieve scaramnecia, mentre il grosso delle forze. anstriache (generale Nugent) si urata della campagna). Fn quest carabinieri dell’ avangua? 
Il colonnello Casanova giunse a Primolano il 9 maggio, ed oltre all’ udire dalla popolazione q St disponeva ‘a travers pirati! O un grave errore, poichè a PIU 
nemico al di qua di Arsié: di conseguenza si persuase anch’ egli ‘di avere sulla fronte» | avanguardia dell a Lu arrivo degli. anstriaci vid Pressi di Pederobba. > 
cito n Me 


>» generosa e nobile ne febbraio D) 


> 
Mo RE MER 
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nucleo ” 


« maggio) egli ed il Durando si accorsero dell’ irrimediabile equivoco in cui erano incorsi, quando cioò «i emico dj di per i grosso 
P 4 è i 1 Pa CIOÒ S 1 lretto Verso p sona. un go » ® : 9 » 
«e che il generale Thurn (successo al Nugent) stava per riunire le proprie forze a Quelle del maresciallo Nei È voce che il Bantnate dacia È Solamente. due: giorni Soi ina : 
I etzky, ci) 'zenberg era ij niebe 
entrato in Mon | 


(V. doc. VIII° e IX°) 
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AVOGADRI di CASANOVA 
Tav. 4° 


À « NU A ea 
MI 


n) 


La 


conte Paolo Francesco Avogadro di Casanova 
cav. di giustizia dei SS. M. e L., consigliere di stato. n. Vercelli, S. Eusebio, 4 dicembre 1783, + Torino, 25 nov. 1857; sepolto nella chiesa parrocchiale di Casanova. Suo testamento 
delli 28 agosio 1828 ed altro delli 8 giugno 1357 (1° Mandelli); f. del conte Giuseppe Maria Dionigi e di Maria Ludovica San Martino di Parella. Vedi fav. 2°. \ Mi; 
si | | im: (Vercelli, 16 gennaio 1809) | vi Na” 
Anna Maria Cusani di Sagliano e di San Giuliano i 
V: IIRIRCNEON OE . .. + Vercelli, S. Lorenzo, 27 agosto 1828, sepolta nella chiesa parrocchiale di Casanova - figlia del marchese Agostino Benedetto, gentiluomo di camera di S. M. il mu. 
re Carlo Emanuele IV; e di Costanza Margherita Luserna Manfredi d’ Angrogna. Ri, 


) Cusani: Le prime memorie risalgono al sec. XI°. Vestì l'abito di Malta dal 1590. Signori di Motta dei conti (1716); conti di Sagliano (1722); marchesi di S. Giuliano per successione alla famiglia Capriata (4 dicembre Lo 
1771); arma: cinque punti d’oro equipollenti e quattro di verde. Cimiero: un selvaggio tenente con ambo le mani un nello in cui è incastonato un diamante; motto: vis nescia vinci. "PISA 


x 


% IENA ION PIT TAL TL RITI I RRI i 
i Dionigi . Clotilde Adelaide Alessio Emiliano Costanza Silvia Luisa Carolina I 
PRA, Vercelli, S. Eusebio, 6 n. Vercelli, S. Eusebio, n. Vercelli, S. Eusebio, 4 gennaio 1816, i Torino, 21 novembre 1855. - Ca- n. Vercelli, S. Eusebio, 3 novembre 1814, + Torino, 
| dicembre 1811, + Vercelli, 23 aprile 1310, 4 Torino, Pifano nei « Dragoni di Piemonte » - ufficiale d' ordinanza di S. A. li il 7 marzo 1875. | | 
«__°—. 14 luglio 1882. - S. fenente Mad. Ang., 2 marzo 1855. principe Eugenio di Savoia - Villafranca (1845) - Decorato della medaglia SPAM at PI ) a 
Bic di cavalleria (1832); tenente  Nubile. d’ argento al valor militare. ala | I 
Vaze) ci posa NO DI Paste Pane (Vercelli, 8 ottobre 1846) . | conte Engenio Morelli di Popolo | 
eo rn eiioa (ian: SOLO Temi OBIa ER | Ifigenia Avogadro di Casanova. SAT E COLORATI ONLA Gala LR I EER, ce n 
rt “ Ar pas A CALE az Vercelli, S. Eusebio, sna cugina, germana, figlia del conte Carlo Rocco; nata a Vercelli, 28 I A a CIARA ATO No 
Ran SOI 9 luglio 1817, 7 Vercelli, agosto 1826, { Torino, 12 agosto 1907, e passata a seconde nozze con il Morelli - di Torino, conti: di rosso a due zampe di leone d’oro 
m. TRO 21845). DÒ. Husebio, 22 novembre conte Ginseppe Avogadro di Collobiano ‘e della Motta (n. 283 ottobre 1830, decussate, sormontate da un fiordaliso d’ argento nel punto del DU 
du Mine I Y 1868. Nubile {| 25 dicembre 1896) f. conte Emiliano e di Maria Teresa Provana di Col- ©@P° ng 
Adila Luserna puro legno e Frossasco. Ammessa a Corte il 9 dic. 1846. (Vedi lav. 3") | Mi 
DAL LIE TR Ri ele | Torino, 1° e Le EWXZRRÈÈ (I!'Y *%P?‘’ ji 
ennaio 1892, f. del mar- Mari e: MR 
chese Carlo Amedeo e di Torino. 26 E) Carlo | Silvia fior 
Clelia Vallesa di Vallesa e 1 e CRUENTA LOSMOnI Torino, 27 maggio 1849, | Torino, 81 ottobre 1897. - n. Torino, 19 febbraio 1855, { Torino, 13 marzo 1925. - Dama ‘06 
di Montaldo; ammessa a 1199 gennaio 1923. | Allievo della scuola militare (3 novembre 1869). Sottotenente di palazzo di S. A. R. la principessa Isabella di Baviera, ì n SAI 
PARRA OO IR) de Torino, 28 ottobre 18 nei « Cavalleggeri Guide > (10 settembre 1871); tenente nei duchessa di Genova. SA 
sò cala (Torino, ottobre 1869) « Cavalleggeri Lodi » (29 dicembre 1879). | | sp: (Torino, 14 giugno 1875) 
| i % } té o conte Francesco Arnaldi m: 4 | i 
nio GR pr n. Finalborgo, 2 oitobre 1882, a) Torino, 14 luglio 1879 marchese Carlo Felice Pilo di Boyl e di Putifigari (Sardegna) 7, “A 
| i Too: SR AO Maria Enrica Balbo Bertone di Sambuy n. Torino, 6 aprile 1829, + Torino, 2 ottobre 1904, maggior i 
ui 2° Paolo 1OSSANOL Upi DA SI È i generale; procuratore generale di S. A. R. il principe Tom- 7A 
Ml roribo; S. Carlo; 3 mag- di Moirano. n. Parigi, 16 aprile 1860, { sine liberis, Torino 1° dicem- maso di Savoia, duca di Genova; procuratore generale di più 
Mio: 1946 sa celibe. Torino,  Arnaldi - Famiglia di Finalborgo, re- bre 1880 ; . conte Carlo Emanuele e di Maria de Chabrol S. M. la regina d’ Italia, Margherita di Savoia; gran maestro 1a 
i ° sidente Torino; conti (mpr); nob. del Tournoèlle (n. Parigi, 16 gennaio 1891, è Torino, 21 di- di cerimonie di S. A. R. il principe Tommaso di Savoia, duca vo 


NMiorott vi = i i & 
obre 1871. - A/ltevo S.R.I. (mf); d’argento inferriato di. cembre 1914 - f. conte Gaspare e di Henriette de Saulty). di Genova; cav. di gran croce della corona d’ Italia; gran 


| della scuola militare (2 00- ‘di i i 
ì nero, di quattro pezzi in cuor d’ oro ; 7 - : : big, 
(i tobre 1864); sottotenente nei alla Sossi rosso e nel cantone sini-. Balbo Bertone - couti di Sambuy (7 gennaio 1772); sig. di Revi- croce dell'ordine di S. Michele di Baviera; gr. ufficiale della | 
corona del Siam, del Medidié ottomano, del sol levante, del- EG 


i di - Lancieri di Novara » (20 8tr0 d’ azzurro a due gigli d’oro ordi- gliasco (23 settembre 1768;; sig. di Mombello, ece. - D'oro a cinque l 
di maggio 1 ni nel sati in agora: bande d’azzurro. Cimiero: un ercole impugnante una clava. SEIUCE di Prussia, della legion d’onore, ecc.; figlio del mar- et 
« Cavalleggeri Guid 97 Eugenio b) Passat 9 chese Francesco Maria e di Carolina Taparelli di Lagna- i 
| seitan e» (27 geni assatempo, 5 settembre 189 di i SIUSI i 
, N di n. Torino, 27 maggio 1892, + To- Maria Cristina Balbo Bertone di Sambuy A vg ari Roe aci pod SA 
Di Paoloni la vita il sacer- Tino, 19 dicembre 1884. - Dot- na Dbalbo Dbertot* y - s | 
i arie intitolato un opu- tore in legge. Segretario di Le- n. Passatempo (Chieri), 22 luglio 1861; sorella della pre- hi 
he un fiore di Paradigo. e ossia. gazione ad Atene (1879). Celibe. cedente. n 
È 1878, 32. rv, ec e IL 
z, i 
t ha. Maria Enrica (Henriette) Alessio i icuzielog Carlo Emanuele fc: Maria 
hi n. torino, 9 agosto 1889 sp: (Torino, 20 aprile 1921) n. Torino, 29 marzo 1888 n. Torino, 12 agosto 1894. - ,Soffofe- un. Torino, 23 giugno 1892 
MO mondo Galli nente di complemento nei « Lancieri 
* ME bp gessi conte Raimon di Vercelli » (1925). ; dl 
n. clone aprile 1889; f. conte Carlo, console di S. M. il re di i 
Spagna E Ada n. Torino, 1° giugno 1842, + Torino, 24 aprile 
1892) e di Adele Scarampi di Monale, moglie in seconde nozze . 
al conte Antonio Malabaila di Canale (n. Asti, 12 maggio 1857). 
Gani - conti per R. D. 2 dicemb N li*d’ 1 ca- 
priolo di rosso; nel 2° troncato ue PL) pi, ic e pi: 
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| i l AVOGADRI di CASA OVA 
Tav. 5° 
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Antonio Francesco 


n. Vercelli 1640 - Cavaliere di giustizia dei SS. Maurizio e Lazzaro - Inv. di Casanova (1675) - Suo testamento delli 5 aprile 1675 (r.° Belletti) - Sepolto nella chiesa di S. Cristo- 


foro - f. conte Carlo Giovanni Battista e di Maria Lucrezia Berzetti di Buronzo. Vedi fav. Do 
: mi: 1667 


| Francesca Argentero di Bagnasco 


f. conte Giorgio e di Diana Provana di Collegno - Suo testamento delli 27 ottobre 1714. 


\ 


Argentero : (estinti), marchesi di Bersezio, conti di Bagnasco, signori di Grinzano, Borgone e Babelino - Inquartato d’ oro al crancellino di verde e d’ argento, alla banda d’; vi . | ‘ mio 
con il capo di rosso a tre candelieri di chiesa d’ argento. SOLI d’azzurro carica di tre bisauti nel campo, 


rr ATI 
Diana Lucrezia | Carlo Giovanni Battista 


! Giuseppe Maria Lucrezia 
sp: capitano net dragoni di S. A. E. il duca di Savoia Vittorio Amedeo II° abate. Membro del ca- sno testamento delli 3 aprile 


Vercelli, 9 aprile 1691 (r-° Granozza) VI OI a Rao Sl digerire l708/ e Bogatto), pitolo di S. Eusebio 1719, (r.* Biamino) Ni 
conte Giovanni Francesco Montanaro di Viancino spe MECEIO LE giugno 1700, r.° Boni no) ro ni if POE 24 } di 
Anna Barossi di Lessona sto 17834, conte Francesco Antomo 


Da \lciati ta 
f. barone Carlo Francesco e di Ersilia Langosco di Langosco e di 3 Re So ni VOI 
Stroppiana. — f. conte Giuseppe e di Inno o 


rr —_____-y __ cenza Arborio Mella. 
Delia Cristina I ca ie ARE ARRE ae AA re I 


i Gi i 
{ infante Investito di Casanova, 4 febbraio 1718 - Suo Testamento delli 28 marzo 1740 (r.° not. Ludovico Verbeglio) Hun: DR 
I | i infante 
m: 


a) Vercelli, 7 maggio 1717, (r.° Masserio) 
Bona Vercellis Dita 


f. conte Giovanni Banni Battista e di Giovanna Francesca Cacherano di Bricherasio (î 
Emanuele e di Lucia Eleonora Gambarana). . Conte Francesco 


Adelaide Signoris di Buronzo 


già vedova del conte Fabrizio Cusani - Suo testamento delli 21 agosto 1759 (r.° Pie co) 


a) Francesca Amedea a) Anna a) Giovanni Battista Antonio Francesco 
«n. Vercelli, 31 marzo 1818. n. 1722 | 1745. n. Vercelli, 15 aprile 1739, - Capitano dei granatieri 


oa Ae I 6 a) Giuse e 15) . ‘ 
SD nello comandante il reggimento « Monferrato » (1790 DN die (1780) - Colon. Ppe Eusebio 


di i n. Vercelli va 1900. 
Vercelli, 3 settembre (1796) - Cav. di Giustizia dei SS. Maurizio e Lazzar enerale di fi anieria 1 SO sSennalo 1734 i Torino, 9 aprile Pet] 


1740 (1° Verbeglio) dA 


conte Paolo Gattinara 
di Zubiena 


£. conte Ludovico. 


3 genna!0 bid, 
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o (prove di nobiltà Inv. di Casanova 1° | sa no, 
Camo dito). I nobiltà 1787), aprile 1754 e 2 


} 


» : Ad DI 2% e < tlà PETRA x q (LIA f 1 E 
die rada ri 16 MEP tt CT RL ": LUPA AAA dara 
IPA RARITÀ i p È NOR; dui DEA, 
le 2) IL” Vi; à 4 ) 4 » À fa , 4 du — % s 4 VE O dpi 
Noi NIE E SUGO MAE EROE. È era OO TAM 
ERE S PIINEI IPNOSI DS DENOTA Ra APE. SPC PICO RD i 
MOORE LANE TCA LINO NE 1 PESSANO TI 19 ae te n lena TAI LISCA ROLO 
DI i È e { sul se 4 SI 


Liga "7" : 

o i ì 

< 5) ti Mata 3 N ì + 

LR A . LI PAT, ni. BI) VU” 

gd! SEIN si ASTE, Ma 702 PIT Gai 

MV sti; ue curi RI PRI n° ) dpr ME : \ ki. \ s 

ENI SPESE SL a A RI RE SEIT : î i ut MPIRLTAT, PUO 

Toe dA px fe DEASTAI PI OE ° aid do a > AVRAI U pria È ‘ 

— è Pag: Co” 6 è a Thee » E, i Lal < È 
si 7 Mi CI er VT 4 ; PACO RGrAR f. TA SE s CR SC Ù 


ti 
. 
ri VARIO, 
ni 
» 


Î 


Ti è , 
SE i, à 
Ù £ i d; i! 

A 4 là 

< f è 
al casi tivi 
To CIS 


LR AT pr n 
e a a Put iN RISO 


Lui Ne id 
II | x À dd 
KI È 1, Te * de Se) (ie 


9 n ì ; 4 | 
Lo ULI Mi 
Ro î TRS Rab rat 4 "MALI 
RL Pe 4 ‘aa Va di I MAR CE. a 57 VE VO < > i 
14 s$ RA L LI o, MOLSIE LORd ant Nel è 
sl " # n -, 4 Ve RO NE è. - ;* 


ì | 


| f i % 4. bat 1 PeTT, | "ud N t°), » N pi DE d CIA ‘ ‘ "i i, | ; 

Pn le QUO etto Lago PILA SII 1 — | \ ni Id : "fi } 

pi OTESMAO VeSSNMBINZO CO TÀ OROPPO AI II 
ì i LI 4 Ì pa SLI y ua i di ride. 
PIO LI PR i A AVOGADRI di CERETTO e QUAREGNA © 

MINI FTSO gin : _ . (linea detta di Ceretto) | i 
VE . | a to 
x Tav. 1 ei saba b° 


ha i z | (efr. tavola preliminare V*) 


piT/, 


-_ 


conte Giovanni Domenico Avogadro di Ceretto e Quaregna 
(suo testamento delli 21 luglio 1587). Vedi tav. 4° 


7 : : ' mM: | pig N 
Caterina Coda | | , "10 
| “All 
È Giovanni Battista Giovanni Andrea Giorgio 
AM 7 (Vedi tav. 2°) mms (17 agosto 1659, 1 Trivero) ( Vedi tav. 2") 


Anna di Greggio 
dei Signori di Arboro, f. Bartolomeo. 


cea a re arr 


REZZA E A 


mm -_——_—_——m—m 


i NE 1 } 
Bartolomeo Dionisio Ludovico Giuseppe nt 
| sno testamento delli 21 febbraio 1707. | ( 
(Anneo) | m: (Castello di Ceretto, 30 nov. 1679) 
Francesca Avogadro di Ceretto | | MI 
f. Francesco Bernardino e di Frascesca Caterina Avogadro di Valdengo (f. Pietro fi: 
Antonio); poi moglie di Pietro Agostino Avogadro di Ceretto (linea esistente). 
Ù i | i Sl i VAR ARIEA 71 TORI E AENPTANI] I 
Gio. Andrea (abate) Vittoria Margherita Carlo Giuseppe Anna Delia ‘4 ARE 
di ; : { UERARLILE gati 21,0 PR 
LI Antonia | sp: (14 gen.1721,r.° Mazzia) —(1° maggio 1731,r.° Zuc©8) (Castello di Ceretto, 14 ‘febbraio 1702, r° Valle) fa I 0008 
9 sp: Carlo Francesco Buzzani Ottavia Avogadro di S. Giorgio Ieri i » (UN (6 dicembre 1704, r.° <A 
si dr (13 febbraio 1718, r.° f. Giuseppe Antonio BUTIaRSOT5 conte Clandio Avogadro di Valdengo e Vigliano —Mazzia) 
| mi } i ° e i : . . ° . ° 
ATI Mazzia) i Buzzani - Oriundi di Lodi, in Mortigliengo, in TEOLO ed | f.Troilo Francesco, quondam Car- ia 1744; f. conte Giovanni Tommaso e di Caterina ARNO MA 4 
SRO e n per ia dae di lO rommaso,e di Anna Vialardi Panizza di S. Martino (f. conte Claudio e di Lu- im , 
Gerolamo Danese rosso, colla fascia d’argento in divisa sulla partizione - Motto: di Sandigliano (f. conte Giacomo ciana S. Martino di Strambino). DL Antonio Candido , CARTE 
f. Lucio succumbo et non occumbo - cons. 1687. Filippo). | (Vedi Gruppo H, tav. 35) da Mortigliengo. i 2-15 VOPRI 
CTR MPPCPI ARE INIROR, Se SS RE __——_—_———_——_—_—_—_—_r_r_yr n i ""Pfeger 
QUE LA ROTTO CE SIIT AIR nr) 
Francesco Prospero Ludovico II° Giuseppe Giulio Cesare hi 
Sp: ‘ m: I a) 27 vetta: LISA frate francescano col nome curato di Ruffia. Cd 
Carlo Giulietti (4 novembre 1778, r° Albano) Eleonora Vialardìi di Villanova di padre Vittorio. ; È * 
di Candia Matilde Gattinara di Zubiena Î. conte Giuseppe Matteo. | 120, 000 
f. conte Paolo e di Anna Avo- 0) 24 maggio 1701 ps AI 
gadro di Casanova. (Vedi Grup- Angela Fantoni di Baio i | | (008) 
po B, tav. DENIM | f. conte Giovanni Battista € di Mar- . 
| gherita Miroglio di Moncestmo. 
eee zz Te | n 
Gabriella Egidio | RIRLI era : "A 
+ nubile Mb e i rt MORO Sì BOSIO 10 gennaio 1821. frate francescano | Mn 
mil col nome di Padr MNT 
DES Amato. i nt 
Gabriella Galateri di Genola e Stniglia | co ui: 
f. conte Annibale. "400 
Lutorido: tIl° Carolina Cesare > Paolina | | Angelo dI fr 
! iale di Napoleone I° - Com- + nubile Capitano nei granatieri guardie, 7 celibe. va 


i -.... Capitano dei dragoni della gnardia timpe 
ue ne 41 Ah anterti oa e 16 aprile 1860.  daltè a e rita ed a Valoutina ; ; annegato nella Berezina (28 no-. 
n. Sandigliano . . - - ” vembre 1812). 
+ Torino, 11 agosto 1859. sp: (ramo finito) Mil. 
| conte Gaspare Galleanil TE 
d’ Agliano Dr 
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GRUPPO C. AMELIO 
AVOGADRI di CERETTO e QUAREGN: 
| (linea detta di Ceretto) 


Tav. 2° 


Giovanni Domenico Avogadro di Ceretto e Quaregna 


f. Enriotto, f. Ludovico. (Vedi lav. 4*) - Suo testamento delli 21 luglio 1587. 
in: 


Giovanni. Battista 
Anna Maria 
Candida Maria 
Giulio Cesare 
Giorgio (abate) 
Angela Caterina 
(25 sriggio 1679) 
Fr. Matteo Moscone 


f. Simone. 


Caterina Coda 


Coda: di Biella (estinti) - Troncato al 1° d’oro all’ aquila spiegata di nero, coronata dello stesso; al 2° d’azzurro a tre code 
d’oro - Cimiero : una donna scapigliata, tenente con le mani uu breve col motto: « Martis victoria virtus » - Cons. 1613. 


| 
Andrea 


mi 


(17 agosto 1639) 


Anna Greggio di Arboro 
(Vedi tav. 1°) 


Caterina 
o, Sp: 
| Giovanni Filippo Bugatto 
i Luogotenente. 


Lo . 
_ Anna Maria 
Giovanna 


Sp: 
Antonio Pizzoglio 


Francesca 


sp: 


Giuseppe Moretta, 
di Carisio. 


di 
n. Vigliano, 


Ì 
Vittoria 


n. al Castello di Ceretto . 


. . 1661 
Sp: | 


Giovanni Battista Avogadro 


Vigliano. 
1656, 


i Vigliano, 17 settembre 1725. 
f£. conte Pietro Francesco e già 
vedovo di Angela Vittoria Vulpio. 


(Vedi Gruppo N, tav. 7°) 


Paola Cristina 
Sp: | 
(15 giugno 1740, r.° Serra) 


Pietro Agostino Pozzo, 
di Ponderano, f. Agostino 
e già vedovo di Anna Mar- 
gherita Minazio. 


Anna Maria 


Giovanni Giacomo 


luglio 1687. 


——_——_——_—_—_—y___——_—___ 


(Giovanni Battista 
m: 
Cornelia Avogadro di Quaregna 
n i Î i 


già vedova del capitano Cesare 
de Julio, di Bioglio. 


Giovanni Domenico 
m : 
Paola Avogadro di Quaregna 
f. Giovanni Francesco e di Bianca 


Romana Avogadro di Quaregna 
(f. Enrico - linea esistente). 


nr—— ses rumersvu 


Francesco 


sno testamento delli 13 geunaio 
1730, r.° Serra.” 
x m: 
(Cossato, 14 marzo 1702, 
(0) A ° 
r. Angiono) 

Lucia Angiono di Pralormo 
f. Giovanni Giacomo 
Angiono - da Cossato in Biella (estin- 
ti). D'argento allo scaglione d’azzurro 
carico di tre stelle d’oro con il capo 
dello stesso cucito, carico di un giglio 


d’azzurro = Cimiero : la colomba col 
ramo d’ulivo nel becco - Cons. 21 


Pietro Giorgio 
dottore in ambo le leggi. 
| m: 
Vittoria Avogadro di Valdengo 


f. Claudio e di Anna Avogadro 
di Ceretto e Quaregna (f. Ludo- 
vico e di Francesca Avogadro di 
Ceretto). (Vedi Gruppo H, tav. 2%) 


(ramo finito) 


Mia ACI RIOT 
n A ti, » fg Viù ti 
ta » 


Giorgio 


mi: | 
a) 9 novembre 1641, r.° Guglielmo Avogadro di Quaregna do 


P i 


Maddalena Avogadro di Quaregna f. Giovanni Paolo. "4 


D) 22 aprile 1660, r.° Guglielmo Avogadro di Quaregna 


altra Maddalena Avogadro di Quaregna 
«_——‘—‘ Giovanni Battista (f. Antonio). 


Giovanni Battista Avogadro di Quaregna 


Pa 4 


aveva sposato in 1° nozze (25 agosto 1618) 
Maddalena di Tollegno ed in 20 nozze Anna Maria Avogadro di Quaregna f. G. B.- N 
Ignoro quale delle due mogli fosse madre della 2 moglie di Giorgio. - Mugi 


Î Mv per. 

IRENE NENSNINNINZI Recprerene grego Lili 
gherita a) Giovanni Battista a) Antonio Fra pi 

c ° 9 ; CESCO» di 

n. 25 febbraio 1638 - abitante in Mas- si COMIT d9 

Serano. - Capitano delle guardie di © © mar ste 


S. A.S. il duca di Savoia Carlo Ema- NE 
nuele, IT°, 


a) Mar | 


Sp: 


I 


LI 
î 


Ludovico Lanza 
di Sandigliano 


A 


a) Anna Caterina 
n. 5 nov. 1640. 


—.--—_ —.-_ 


m: (21 aprile 1678) 
Anna Confalonieri di Balocco 


a) Anna Maria 
n.6 maggio 1645. 


a) Caterina 
n. 6 dicem. 1686. 


f. Giovanni Francesco. 
LELLO po et 9), VASO 
1. Giacomo gi 
n. 23 novembre 1686. 
notaio collegiato. | 
m: 
Anna Turinetti di Priero 
f£. Giuseppe. BRELA 
5. Pietro Anton! 


. 20 aprile 1689. 


IN 


Giovanni Battista Meletone 


abate - monsignore, Segre- abate - canonico 


tario di S.S. il So del ca- 
Pontefice Pio VI°. rn] a "ai Ss Eu- 


sebio (Vercelli). 


(ramo finito) 
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GRUPPO C e I 

AVOGADRI di CERETTO e QUAREGNA 

(linea detta di Ceratto) 


Tav. 3? 


- 


conte Pietro Antonio Avogadro di Cerétto 


cav. dei SS. Maurizio e Lazzaro (1835), sig. di Quaregna, ecc. - n. al castello di Ceretto, 5 ottobre 1776, + al castello di Buronzo, 3 giugno 1856, capifano net granatieri guardie di 
S. M. Vittorio Emanuele 1° re di Sardegna : î. del conte Ignazio, podestà di Quaregna e di Laura Avogadro di Quaregna (f. conte Gaspare). (Vedi fav. preliminare 5°). 


m: (Castello di Buronzo, 12 febbraio 1804) 
Maria Caterina Signoris di Bnronzo, Bastia e Balocco 


n. al castello di Buronzo, 25 giugno 1775, 7 al castello di Buronzo, 11 luglio 1812; f. conte Ilarione e di Margherita Audifredi di Mortigliengo (Î. conte Pietro Francesco e di Ca- 
iilla Crotti di Brusasco). O 4 
Signoris di Buronzo - Antichissima famiglia allodiale (diventò* feudale quando si sottomise al conte, Amedeo VI° di Savoia) che prese il nome dal castello di Buronzo - Nell’ atto di dedizione a Casa Savoia 
i signori di Buronzo dichiararono di sottomettersi al conte Amedeo VIo « Volentes et cupientes tyrannicam servitutem Inquissimi domini Galeatì Vice Comitis Mediolani fugere IIC Folle IVA 
L'atto del 1039 dell’ imp. Corrado in favore dei beni posseduti da Guala (Avogadro) di Casalvolone cui conferma la proprietà degli stessi beni, accenna anche ai signori de Burontio. - Conti - signori di Buronzo, 
| Bastia e Balocco. Troncato d’ argento e di nero al leone dell’uno nell’ altro e dell’ altro nell’ uno, lingrato, armato e immaschito di rosso. 


(1878) 


_- . 


Giuseppina Ignazio Paolo : 


n. al castello di Buronzo, 15 aprile 1812. 
24 giugno 1855. I 
Sp: 


(Ronco Biellese, 26 maggio 1838, r.° not. Giacomo Lanza) 


n. al castello di Buronzo, 29 gennaio 1805, Torino, 26 
dicembre 1875. Dotiore in legge; gindice nei tribunali di 
S. M. Vittorio Emanuele II° re d’ Italia. 


m: 


n. al castello di Ceretto, 16 agosto 
1806, } Buronzo, 11 dicembre 1862. 


Sindaco di Balocco Vercellese. 


mM: 


conte Candido Fantoni di Baio (Masserano, 50 gennaio 1844, r.° not. 


(Vercelli, 6 febbraio 1848, r.° not. Francesco Albasio) 
Federico Filippone di Masserano) 


Maria Pellione di Persano 


n. Torino, 21 novembre 1816, j Buronzo, 4 ottobre 1861, 
f. del conte Giovanni e di Clara Albertengo di Monaste- 
rolo (f. conte Bartolomeo). 


. «+ £. conte Claudio e di Mandnna 


sig. di Vigliano, Valdengo e Montecavallo ; n. 
Sa TINA 
Lamarchia (f. Giuseppe). 


. ri PA . ° Li ° 


Giuseppina Pagani 


n. - + 1814, {.... 11 marzo 
1888, f. Francesco e di. Set RA 


Fantoni - di Biella, conti di Baio, consignori di Vigliano, di Val- 
dengo e Montecavallo. D’ azzurro al leone d’ oro impuguante colle 
zampe anteriori una lancia d’argento bandernolata dello stesso. Ci- 
miero: un leone nascente come nello scudo. Motto: non nobis Do- 
mine, sed nomini tuo da gloriam. Ì 


Pellione - conti di Persano. D' azzurro al leone d’oro tenente con 
ambo le zampe un ramo di palma e movente da un monte. Il tutto 
al naturale; cimiero: una testa di leopardo d’oro. Motto: giliis et viribus. 


Ma 00 RAMPE CA PIO Ari a, i i 
n. Vercelli, 24 maggio 1848, } Torino, 23 giugno 1912 - Ingegnere; sindaco di Buronzo Vercellese. 
I. i m: (Torino, 12 settembre 1876) 

Luisa Bianco di S. Secondo 


n. Torino, S. M., 16 novembre 1852; f. couta Ernesto, conte di S. Secondo. barone di St. Marcel, signore di Revigliasco, 
signore di Celle (n. Torino, 6 novembre 1816, + Torino, 6 luglio 1894) e di Barbara Del Carretto di Balestrino. 


n. Ivrea, 4 settembre 1852, 
{ Ivrea, di mesi 2. 


n. Ivrea, 1° agosto 1851, 
* Torino, 29 luglio 1927. 


i EAT SUASA 
_ conte Pietro Fantoni 


di Baio, sig. di Vigliano ecc. 
dottore in legge, n. 


Lu) 


Bianco - originari di S. Maurizio della Vauda nel Canavese, res. Torino e San Secondo (Pinerolo). Conti di San Secondo (mpr. 1679); baroni di 
St. Marcel e d’ Avise (mpr. 31 agosto 1729), baroni di Barbania (1777); signori di Revigliasco e di Celle (mpr. 31 agosto 1729). Arma: spaccato 
d’azzurro e d’oro al leone dell'uno nell'altro linguato di rosso, tenente nella branca destra nu ramoscello di gelsomini d’argento, alla divisa dello 
stesso attraversante sul tutto. Cimiero: un leone uscente tenente un ramoscello di gelsomini. Motto: Puritate et fide. 


È) ‘conte Candido edi Gin- 
seppina Avogadro di Ce- 


| 
retto Ignazio Ernesto 


n. Torino, 27 aprile 1880 - Zenente colonnello d' artiglieria (1926). 


Clotilde Bianco di S. Secondo 


n. Frassineto Po, 25 luglio 1891; f. conte Carlo (n. Torino, 5 luglio 1849 e + Torino, 21 maggio 1893) e di Paola Rogeri di 
Villanova (f. conte Delfino e di Clotilde Pes d’Ayala). 
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, | AVOGADRI di CERETTO, QUAREGNA e RONCO ©. 
CERERE (linea detta di Ronco) MOLLA : | | 


Tav. 4° 


Enriotto II° Avogadro di Ceretto e Quaregna 


preliminare 5") e di Margherita Rogerino dei Signori di Arboro. - 18 gennaio 1541 e 16 ottobre 1581. 
m: I 


f. Ludovico (f. Enriotto I°, quondam Uberto - Vedi far. 
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. . K 
Giovanni Domenico 


quale feudatario di Quaregna e di Ceretto nominò 
unitamente ai proprî fratelli, Filippo di Valdengo de- 
legato a rappresentare il consortile degli Avogadri 
nell’amministrazione della cosa pubblica Vercellese, 
Lo stesso Filippo doveva inoltre ricordare al Vescovo 
di Vercelli il diritto degli Avogadri a portare il bal- 
dacchino nelle solennità religiose. (30 giugno. 1579) 


f. Domenico, da Biella - Sno testamento delli 4 di 


Ludovico 


30 giugno 1579 
1° gennaio 1582 
27 aprile 1583. 
(da cui un ramo 
spurio estinto 
nel sec. XVII). 


Maria Maddalena Dorotea Cavea 


] 
| 
\ Pietro Antonio I° 
50 giugno 1579 - 1° gennaio 1582 
m: (27 aprile 1583) 
Doralice Negri 
f. Giuseppe. - Suo testamento ‘delli 
21 settembre 1585. 


| 


cembre 1581, r.° Bernardino Avo 


s—>-saemTT.IIE<*E.<:<@-.:-commEP-Aà2(- ES 
—___ 


. 
Lucrezia 


Sp: (1588) 
nob. Gio. Antonio Rogerino 


gadro di Valdengo. 


-_— ___——_—mn1_ mmac= monouso; =-em_ 


Î 
Giuseppe , "SCAN 


monaco Agostiniano in San Bernardo di 
Vercelli col nome di frate Arcangelo 

(r.° Bernardino Avogadro di Valdengo, — 
14 novembre 1577). Rinunzia al proprio. 
patrimonio in favore della madre e dei 
fratelli. 


Gaspare Enrico 


LL 
Ippolita | Era 
(Vedi tav. 2°) Inv. 7 giugno 1633. LA È: | ‘elia pi ù 
| m: (22 aprile 1651) Bernardo Avogadro di Ceretto po LR 
Laura Avogadro di Quaregna f. Giovanni Antonio RA A 
f. Giovanni Battista, sorella di Sebastiano e di Gio. Stefano I 
i HT: i OR n 
Giuseppe Maria Dorotea Pietro Antonio LIO Delia RE "dl 
6 maggio 1701 6 maggio 1701 Suo testamento delli 3 PAGUTE 1712 (1° not. Valle). sp: ja are Gerolamo Ì 
| È ° » maggio 17 
1 a IMA Giovanna Avogadro di Cerrione Sebastiano Avogadro roca 
f. conte Ugo Sforza di Quarecna. 
b) 23 dic. 1689 Anna Caterina Sapellani y ji 
VOLA FINIRE PORTE E LAME TAI" To jo JUDO NGI va RE ea ea Li —_ n Ra 
b) Giovanni Maria D) Francesco Maria h) Gaspare Ludovico 5) Pi EYE CRE 
RA ANNI A iN m: (5 luglio 1723) u: (21 mar. 1735) | "AVO VAZORHO | ANO 
(4 gennaio 1720, r.° Valle) —Francesta Caterina Avogadro di Valdengo Laura Maria Boggio, di Ronco Francesca Caterina Avo adro di V | VM 
Pietro Francesco Coda (Vedi Gruppo P, tav. 2%) #. Pietro Antonio. f. Pietro Antonio e di ta S di Valdengo NE 205 arr 
° 1 ù «Ra 4 de ARTO 
Piotro Xgost VR CI SITA 3 Rapgmeo deugo ; già vedova di suo fratello Pesaro, di Val cs 
letro Agostino Maria Caterina Carlo Francesco I° (Vedi raucesco Maria | 
ì i i Cal Gruppo P, tav. Do) i iv 
SONNO . Th clero. acquista per lire 14.000 dal conte Giuseppe Maria Leone, il feudo di Ronco di cui è investito il 19 die. 1736 Il ca i 
. m: Fa; Col s. p. m. + 16 no | I 
a) Valdengo, 19 settembre 1734 Antonia Maria Avogadro di Valdengo, f. Claudio (Vedi To 1782. a 
b) Torino, S. D. 25 novem. 1747 Francesca Della Chiesa della Torte, f. contà Dic edt Gruppo H, tav paj cd | ° | 
GIL 15 maggio 1766 Anna Caterina Pissaglio vedova del per Grancesco, da Cuneo, e par 
| LORETTA ——— \Useppe d’Harcourt di Pino l ) | 
a) Ginseppe Lorenzo a) Gaspare Ludovico c) Maria. Giuseppe Amedeo Avogadro di BRAcsio rr ro ne i i x] 
fo, 6 vi Marta Angelica 1 db) Gioacchino dg | it 
a) Clara | 6 giugno 1806. -—_S lenente colonnello nel reggimento « Marina » (25 febbraio 1795) Sii Alessio Elisabetta 
sp: m: a) Teresa Inogotenente generale di fanteria e governatore di Aci È 95); n. 28 ott. 1756. Cantiano Agip Cc) "AMMIRA 
Innocenzo Ludovico 4) Giacobina Danese, | €) Anna nato 1815). (Vedi doc. X° ed XI°). ongere cito di S. VM. < ser-. n. 11 luglio 1839 
A. di Valdengo di Fabio (1775) n.7 agosto 1773. ( ui con Saba + 24 febbraio 799) AI 
, - ; . Las U= s Di, 
f. capitano Pietro b) Lucia Moglia, a)Torino,. . mag. 1804, Laura Provana di Bussolino glio 1849. Emanuele Detal! 
Francesco. da Candelo. n. 1756, | s.l., già vedova del conte Giuseppe Maggiolini di M pap 
Db) da e + 1816, Gabriella Giusiana ombercelli e) Martino 
| f. conte Filippo - Suo testamento delli 25 settembre 1820 pone ‘a 
du fi DI III ) Gi e Mal! 
I 5) Delfina I 5) Gaetano b) Carlo Francesco II° OL 
$ Torino, 22 settembre 1845 + 19 dic. 1850, maggiore nelle armate di S. M. Sarda (23 i _ 5 Giuseppi ‘ 
‘di anni 47. E tto VANO I TL Rio Le: Tor 3 Aa 1827) o sii b) Giovanna 
tm : (Por ve 1851. + Tori ettembr 
* (torino, S. Francesco 19 tebbegi I coro, 10 settembre 1841 
| Rosa Maria Saluzzo di Paesana ) ebbraio 1817) di anni 40, | 
£. conte Michele Antonio. 
Giacinta Guice l 
+ Susa, 29 agosto 1878, di anni 59. î sh (n° 
| sp: 
nob. Giovanni Battista Grosso, 
; 
; e 
E ie o maieit 
' (di Ce» a IRSA LI N54 3% si) TON ci ORAMAI 00 Ùuù, di, pRei ERI RON Gite ni 5 isa va Agi 
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vivo ARA N9RN Rit gesto ti i GRUPPO D 
i | AVOGADRI di CERRIONE 
Tav. 1° 


(cfr. tavola preliminare IV*) 


Giovanni Battista I° Avogadro di Cerrione 
in: (1580) dh 
Giulia Avogadro di Cerrione-Trotti + Aa 


| dl 
Giovanni Pietro II° I Ottaviano I° 1 
‘ (6 aprile 1623 po Mu 
at AE ARR ) i (17 agosto 1645, r.° Ceretto, Castello di Cerrione) 
Costanza Margherita Pouzone d Azeglio I 
7 QAR VERO Bona Avogadro di Cerrione 


(ramo detto della Marchisia), f. conte Giovanni Gia- CR 
como e di Livia Costa d' Arignano. < 


I | Giovauni Battista I° . Giovanni Antonio “ARA 
mi: (1644) suo testamento delli 6 aprile 1666, r.° Gagna. 
"9A hd 


ta, | ; i m: (7 aprile 1663, r.° Alciati) ST 
i pa Anna Maria Lucia Avogadro di Cerrione e di Sala - Leonora delle Lanze di Santhià cy 
| f. Francesco Federico e di Tommasina Arborio di Gattinara. \ | f. Giacomo Antonio. 
i te rem I TIRI | a r (4 . | . 
Rito Giovanni Pietro III° Francesco Agostino Bonifacio | Carlo Giuseppe Nicola | 

RT, IU: Sa ‘ 1 7 | say cons. beni feudali 18 luglio 1697 (r.° Testa) - Inv. 12 
Nip Sp: (20 aprile 1691, Ts Ravetti) nà ORO (i sane 18 Tae maggio 1670. 5 i ) y 

nov. } (r.° Ga i i 
I (25 giugno 1689, Gabriella Turrini di Monastero gna) IRRITANTE NERA SRI) Rae SR ME m: Vercelli, 12 agosto 1718 

r.° Gagna) f. conte Giovanni Antonio, vice | Giulia Dorotea Arona di Olcenengo 


conte Giovanni presidente del Senato di Pie- 


Antonio Sapellani monte, e moglie in 2° nozze di | f. Girolamo Silvestro, patrizio, Vercellese, quondam 


A ii Ottaviano Avogadro di Cerrione, Pietro Luca, governatore di Santhià nel 1627. i i 
50 f. Ludovico. —f. Giuseppe Nicola e di Giulia I I Me 
| Dorotea Arona di Olcenengo. Mc; 
S. | I [ 
T Alessio Carlo Gaspare | Lucia Adelaide Felice Laligi Battista Carlo Gaspare Leonora Ottaviano II° il 
alfiere nel regg. nazio Francesco sp: n. 1693 suo testamento delli sp: Gonerale' di bavallerit — ni'al'cal LI 
| male di Aosta (1754). n. al castello di Cer- e dl Vaso di, i RIO AREE 18 maggio 1764. Federi stello di Cerrione il 27 marzo I Ì 
Suo testamento delli ,;one 1702. a) AM TL Vialardi i o | mes Ri ardi di 1689,  s. I., Cerrione, 30 giugno N di 
12 marzo 1741 (r.° Ga- i alle di Sandigliano (15 ottobre 1758, 1. Anna Maria RA 1 1754 - Luogotenente nei dragoni N 
io gna) | sine liberis. | mM: b) 15 novembre 1741, r.° Gagna Gagna) Ponzone d'Azeglio i del Genevese 1715); capitano nei uti, pui i 
| i pin Francesca Margherita O, AG g Babiraimodalti f. conte Aleramo - dragoni del Genevese (1731); lno- COSI 
Maria Elisabetta Ca- Pessina, da Milano iovanni Giacomo Zuccotto. i ng ; Suo testamento del L97c0ad So IAS): € Cin | ' E 
ris di Castellamonte f. Carlo Ambrogio . nob. Hrancesco. i 19 giugno 1690). el CTENEVESE )); Coronnetto n, 
(PIANE DA . Vario Ambrogio. colonnello comandante i dragoni fox. 
PU conte Carlo Fabrizio. i mnsenenione: I del Genevese (1752); brigadiere sì 
Ludovico Francesco I Federico Giovanni -—Angela Maria Pietro Francesco di cavalleria nelle armate di S. M ec 
Lit MRO Giuseppe APR UE il fe di Sardegna Carlo Ema- «CA 
SÌ Verrione, 1° luglio 1736 + Cerrione, 4 febbraio 1790 - Ra DE Jo cadetto nelle di RR A04: A se ho rat nuele II° (1° 000 1753); g0- N 
0 testament ; ‘o 1790. n.Cerrione 1/20. mate di S. M. i ; nate d 4 BIST), ; 754). | ce IN 
nto delli 3 na 1 Luogotenente nei re di Sardegna 14 nov. 1796 nov. 173 9) Zi vernatore di Novara (1754) | SAS 
VM a) An ‘n Wi ‘ di Sandigliano dragoni del Ge- (1747). conte Francesco . Inv. 1 Ver. m: ci OI 
si f. Carlo Mauri ; È va Mon ti e Maid Sacco - "evese (1750) ; | | Federico Avoga- Tione Hion) Gabriella Turrini di Monastero i 
Sho iaGui ooo e già vedova di Giusepp colonnello di fan Ira dro di Cerrione m: I | “ta AR 
delli 6 aprile 1778. teria nelle arma- Domenica e Magnano, Alessandria, 22 ago- (vedova del cugino Giovanni Pie- O 
7 b) Castello di Cerrione, nov, 1778, 1. Gagna fe di S. M. il re Brocca f. Giovarini Bat- Sto 1742, r.° Bersano)  !T0 III° A. di Cerrione) f. conte NA i 
tt È di Sardegna Vit Î PA I BVME TIT EEA I “. Giovanni, presidente del Senato Sn 
i Eleonora Riccardi torio Amedeo II T° l. Gaspare va Titta PAR Vittoria Tomena ABI edi Piemonte, e di Anna della VITÀ h 
Hi f. Giuseppe Maria e di Imdovica Avogadro di Valdengo, (/794), governa- Lg di Pure A baldi Ghilini di Mo- Chiesa di Cervignasco e d’Isasca. vi l 
Co i marzo 1795 - Sno pra “Ga delli 15 agosto 1791 tore di Ivrea e d. Dorne . Tasnengo | Ma. fi 
mento delli 19 4 nili- ietro. | è IAA | 
r° Cagna. I "re Gaspare. f. conte AO ana) \A | 
e di Ottavia Bellin- ); 
0) Carlo Giuseppe Alessandro E 6) 00 | (abate) geri di Rivarone. pia: 
Vedi fav, 23, i \ 
Calcare eg VA Felice Maria Teresa gi 
i Placido Felice Giovanni Battista Luisa bias Sp: 
| + 1868 | di È ve: ve Sara (21 ottobre 1873, r.° Flecchia) 
| a (ramo finito) poi PR LA d, conte Teodoro Valperga kr. 
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ey 
SÌ si vie 
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conte Carlo Giuseppe Avogadro di Cerrione e di Netro 
Alfiere nel reggimento nazionale di Susa (27 dicembre 1814); tenente nello stesso reggimento (30 marzo 1815); aiutante maggiore del Comando della Piazza di Biella (3 giugno 1 5) 
nato al castello di Cerrione, 12 luglio 1783, + Biella, 19 gennaio 1885 - f. del conte Ludovico (1736 - 1790) e di Eleonora Riccardi (f, conte Giovanni Maria e di Ludovica Avogadro 
di Valdengo). Vedi tav. 1°. Ti 


m: (Biella, San Giacomo, 6 febbraio 1815) 


Placida Piacenza 


“ 


DISMONARI A RON. 6 PYBriella; parrocchia Si Giacomo; 13 luglio 1850; f. cav. Antonio, dottore in ambo le le 
degna, e di Gabriella Fecia di Cossato (f£. conte Carlo Giuseppe e di Barbara Fansone di Clavesana). 


LÌ 
« 
da 


4 


Piacenza - di Biella in Genova - nobili: d’ argento alla fascia doppia addentellata di rosso col capo cucito del primo alla croce del socondo. e 


Ludovico Anacleto 


Ammiraglio - n. Biella, 4 dicembre 1816, ; Torino, 5 febbraio 1893 - A//ievo nella R. Accademia navale di Genova (1° dicembre 183: REG ATTRA, 921 Inalio 1835). Ca rel 
di PA : 1848 - 1849 - 1855 - 1859. Nel 1862 fu coinvolto nell’ azione del governo contro il generale Garibaldi : ATI Lr Lastre ai pin frate ht; o Puo E fr 
nuele » ed ebbe ordine di bloccare, unitamente alle altre navi della squadra, le coste della Sicilia orientale « per impedire la sortita del generale Garibaldi e delle sue bande » ( parole | 
delle testimoniali di accusa). Conosciuta la fuga del generale dall’ isola ed il suo sbarco sul continente, il comandante della « Vittorio Emanuele » fu <aiò de alto tradimento: Uni spe 
ciale consiglio di guerra riunitosi a Genova per giudicarlo, lo assolse per inesistenza di reato (17 gennaio 1863). - Capitano di vascello (1867); po nc 1874 i D PARO in deali ordina 
di S. Gregorio magno ; del Nisciam Ottomano, della legion d' onore, ecc. ecc. ; ammiraglio (1874) - De biglie "(o 


m: 
ali a) Genova, 25 gennaio 1862 Sg | Angela Maria Lasagna 


n. Novi Ligure, 19 maggio 1859, + Ancona, 24 febbraio 1867; f. del marchese Giovanni Battista, gentiluomo di camera di S. M eni 
Canevari (f. del marchese Domenico e di Adele Ristori). | È (94 


Lasagna - di Genova: D'oro alla banda staccata di nero e d’ argento di tre file, accompagnata in capo da un’ aquila col volo abbassato, di nero, posta in banda 


b) Torino, SS. Annunziata, 2 gennaio 1871 Polissena Della Chiesa di Cinzano 


n. Torino, 15 febbraio 1845, { Torino, 19 gennaio 1918; f. del marchese Enrico e di Maria Luisa Olivieri di Verniés 


(Î. conte Angelo). 
Della Chiesa - di Saluzzo; originari di Milano - Marchesi di Roddi e di Cinzano; conti di Candiolo, d’ Isasca e di Cervignas i : " 
a tre fiordelisi d’ oro ordinati in fascia. Cimiero : un pellicano colla sua pietà nutricante sei pulcini. "Motto : in charitate. a O ORTI Saluzzo, 


Nel RE le Aosta 
Yen / »  d'agzurTo 
ecc. - D’ argento alla chiesa di rosso col capo d VIa 


i de MI 


| LR y n° Sy da! i Rari 
b) Mr i a A ; D 
| 6) Maria Luisa vi id 
ric. conte per possesso antico e signore di Cerrione e di Netro ) ria L i 


19 È \ pira 
(Torino, via Matteo Pescatore 7). (1928); n. Genova, $ novembre 1871 - » Torino, 20 settembre aa 
m: (Mil ; onaca 1 AGOTI <> 
I (Milano, 30 maggio 1900) delle He Spr ci oro Cuore 
| Eugenia Trotti Bentivoglio | (1927). 
n. Milano, 27 aprile 1876; f. marchese Maurizio, conte di Casteln 
signore di Vinzaglio, patrizio milanese, patrizio alessandrino, SAI IE RIO di Fresonara, 
Besana (n. 16 aprile 1851). | Mpa gio 1843) e di Giovanna 


Trotti - di Alessandria - marchesi di Fresonara, conti di Castelnuovo C 


al mne 
d’oro e d’azzurro; al 2° ed al 3° trinciato, dentato d’oro e di rosso. cea, ecc. Arma: In 


Motto ; fides et amor. quartato al 1° ed al 4° troncato 


| 
Maura Ludovico 


n, Torino, 15 febbraio 1903. n. Torino, 4 maggio 1901 - Dottore in chimi 
(1924). Assistente alla R. Università di Torine peo Ît ner dn 
rina . 


Alberto Maria 


n. Torino, 23 sett. 1908, 
7 Torino, 20 marzo 1924. 
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RIMBERPRIOMAI ER RI PAM OLO Ea RAVANCTOT CO GAICI ONTO LI co ta) | AVOGADRI di COLLOBIANO e della MOTTA — 


IMGEIIAMMENT DATI, 0 A ETNA I 
N Pi Tr AZDAA wi I I Tav. f° 
ONE” ! 
Mero: i conte Ottavio Maria Avogadro di Collobiano e della Motta 
dot, pa! AS Suo testamento delli 11 luglio 1686, f. conte Maurizio Flaminio e di Maddalena Archinti. 
TA | | m: 
TAI a) 6 giugno 1683, r.° Imberti, Anna Maria Bianco di San Secondo 
f. Carlo 
DI) ii Maddalena Alessandri 


f. Maurizio - Suo testamento delli 31 marzo 1735. 


(cfr. tavola preliminare I*) 
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| | 
b) Anna b) Ottavio 


Sp: | «n. postumo. 


b) Rodomonte 


Gentiluomo di bocca di S. M. il re di Sar- 
degna Vittorio Amedeo II° - Suo testa- 
mento delli 10 novembre 1733 (r.° Zorda). 


| 
a) Giuseppe 
Flaminio 


(abate). 


a) Carlo Ignazio 


conte di Motta Alciata (29 giu- 
«gno 1722); conte di Collobiano 
e Formigliana (1734) - n. Ver- 
celli, 9 agosto 1686, + Vercelli, 
S. Eusebio, 28 settembre 1748. 


h) Amedeo 


conte Francesco Antonio A 
Cipelli della Motta. 


ari 
“ 


m: 
a) 15 febbraio 1724 (r.° Gibellino) 
| Rosa Tornielli Rho 
f. conte Alessandro 


b) 3 settembre 1748 (r.° Bellia) 


Lucia Anna Belcredi 


f. marchese Giovanni Battista, © moglie in 
2° nozze di Gio. Maria Mariani (f. Cesare). 


ni 
n° - è e 
— =" a - 
n. x = da 
sullo 


% 
ce eni 


| m: 
(Torino, 8 febbraio 1706) 
Cristina Morozzo di Bianzè 


- f. marchese Gaspare - Dama di 
i palazzo di S. M. la regina di 
«Sardegna Anna d’ Orleans. 


rr dA 
== ai 
n 


3 dra 


LA 
Art 


Gaspare Rodomonte Ottavio 


n. Torino, S. Filomena, 23 gen- 
naio ‘1708, j Vercelli, 22 gen- 
‘naio 1738 - Sepolto in S. Eu- 
sebio - conte di Brasiccarda, 


feudo portatogli in dote dalla 


moglie (18 novembre 1737), 
Isabella Possevino di Brasiccarda 


f. conte Francesco; passata a 


seconde nozze (18 marzo 1759, 


«_r.° Monte) con il conte France- 


uve. a 4: - . 
SA II MRO di Challant, f. conte Giorgio. 


va 
\ 


ai 


Eusebio Francesco 
Vedi tav. 2°. 


Anna Carlotta 
SM SpS 
a) conte Carlo Fi- 
lippo Felice Ca- 


resana diCarisio 


f. Pietro Giorgio. 


| b) conte Giuseppe 


Traiano Roero 
di Guarene 


1° ottobre 1742 (r.° 
Verbeglio). 


Carlo Giuseppe 
(abate) 
n. Torino, S. Gio- 
vanni,20 nov. 1712. 


Grazia 
| sp: 
7 giugno 1749 (r.° 
Stroppa) 


conte Giuseppe Ma- 
ria Provana di Col- 
legno 


f. conte Ignazio. 


_rwr————— 


“Teresa Cristina. 


monaca nelconven- 
to di S. Spirito in 
Vercelli, col nome 
di Suor Costanza 
Vittoria (1745). 


(ie e i ne | 
| 


b) Giovanni Stefano Giuseppe 


+ 27 gennaio 1805 in età di 
anni 74. 
sue 
(27 aprile 1750, r.° Badat) 
Paola Cusani di Sagliano 


+ 13 marzo 1794 di anni 63, 
f. marchese Agostino © di Co- 
stanza Montanaro di Vianemo. 


Benedetto 


+ 18 novembre 1827 di anni 13; 
cav. di giustizia dei SS. Mau- 
rizio e Lazzaro (1794) - Maggior 
generale di fanteria (| 26 aprile 
1817); governatore militare di 
Novara - Suo testamento delli 


b) Antonio 


Anna Teresa 


Sp: 
a) conte Giovanni Paolo Mainardi 


di Baio 


f. Francesco, e vedovo di Ga- | 
briella Ginliana Valperga. 


b) Torino, 5 giugno 1/05 pe Le. 


Zorda 


conte Cesare Della Chiesa 
di Cervignasco e Trivero 


f. conte Vittorio. 


Luigi 


abate - canonico e membro del. 
capitolo della cattedrale di Ver- 
celli (1800). 


Teresa 


suo ARE FRATI delli 7 ottobre 
1723 (r.° not. Palea). 


sp: 
(19 agosto 1772, r.° Perucca) 


conte Giuseppe Maria Salomone 


12 dicembre 1823 (r.° Beglia). 
di Serravalle 


( Vedi documento XII) 
m; I ià vedovo di Francesca Gatti- 
(Casale Monf., 27 nov. 1789, r.° Comazzi) aa di Zubiena, f. conte Paolo. 
Ottavia Calcamuggi! 
f. conte Giovanni Bartolomeo, maggior generale e di Gaetana Mazzetti di 
Montalero (f. conte Antonio Maria e di Francesca dei principi Gonzaga). 


À 


Maria Anna 
sp: (9 dicembre 1817) 


marchese Luigi Del Carretto di Torre Bormida 


Costanza Giuseppe Eusebio 


Casale, 8 maggio 1795 + Vercelli, 7 luglio 1850. 
... Sp:(Vercelli, 4 maggio 1829) 

Luigi Arborio Mella 
n. Vercelli, 12 novembre 1795 + Vercelli, . «= è» 1865, 
f. conte Giuseppe Nicola e di Maddalena Avogadro 
della Motta; passato a Seconde nozze (Vercelli, 24 
luglio 1832) con Maria Anna Solaro di Villanova, 


n. Alessandria, 19 maggio 1806, f. conte Maurizio 
Benedetto e di Paola Inviziati, 


Maggiore nei granatieri guardie - Cav. di giustizia 
dei SS. Maurizio e Lazzaro (prov? di nob. 1827) - 
n. Casale Monferrato, 3 settembre 1792, + ab inte-o 


stato, 6 settembre 1833. f. Marchese Gaspare. 


LI 


(ramo finito) 


Ater anarà Ie Mc: nei 
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cut LIRA GRUPPO Ei\iÒO. 
AVOGADRI di COLLOBIANO e della MOTTA — — 
Tav. 2° | ‘ae 
; i 


conte Eusebio Francesco Avogadro di S. Giorgio, conte di Collobiano 


n 


signore di Formigliana, conte di Baaaidcards ecc. - n. Vercelli, 25 aprile 1739, { Vercelli, 9 novembre 1787; f. del conte Gaspare Rodomonte (1708 - 1738) e di Isabella Possevino i 
di Brasiccarda (feudo da luni venduto ai Gozani d’ Olmo il 13 ottobre 1733). Vedi fav. 1°. i 


m: (Nizza Marittima, 3 ottobre 1762) | Bui | 


\ 


unto Agnese Galleani d’ Ascros De” 


Li RANIERO «Le VORO MARI E MMIRIURVO CIAD etnia ; £. conte Giovanni Maria Andrea e di Emilia Peyre di Clanzo (f£. conte Lazzaro) - Suo testamento delli 27 gennaio 1810 (r.° Momo). 


Enrico Ottavio Maria . } Anna Urranna Ignazio Maddalena | 

Ra SA 0 Fi ‘177 n. Vercelli, S. Eusebio, 7 luglio 1763, | Vercelli, 29 giugno r AMARE LI sal T 

O UO n) n Aglio a 1835. - Cav. di biuatibia dei SS, Maurizio e Lazzaro; Sytilaomo NI RO Hi grin 33 CR so d 
MIAO IDO di camera di S. M. il re Carlo Felice (13 aprile 1550). Rifor- AL pe PA Pu * nov. "ZA N 
matore degli studi (5 ottobre 1814); consigliere di Stato (15 conte Giuseppe Nicola Arborio Mella | pela 

Ue. (n. 16 agosto 1764, } 20 maggio 1766) settembre 1831). Ln MO colonnello comandante il reggimento provinciale «Vercelli», | (ATI 
* PARATI in: (Vercelli, 6 novembre 1797) n. Vercelli, 10 settembre 1756, + Vercelli, 25 giugno 1811: | 


; RIA Teresa Ifigenia Avogadro di Casanova, 2 Ato sc Alessandro e di S. E. la contessa pa ‘A 
v i page : + ‘ la ‘ ì £ ‘ti | 1 Canne v‘0/A0] i, 
I (n. 17 marzo 1770, { 26 marzo 1770) f. conte Giuseppe Maria e di Imudovica San Martino di Parella, so e. di Neista Salomone di Serravalle (t'olia i 


è pini: (riuseppe di Mari SitTS Mt 1: AA 
‘ SANI S. Poe settembre 1777, } Vercelli, S. Eu- venta (i Matia nina Buronso. dl Aeigliano n. {AM pi 
der A | Giuseppe Paolo sebio, cembre 1814. 27 giugno 1763, } Vercelli, 6 aprile 1787, f. it, Giuseppe vi, 5) 


a 7edi Gruppo B, tav. 2*). quigi i è . vd 
n. 22 maggio 1776, { 22 ottobre 1778) ' (PAT ARE ro Alia, Marta Galdi di Znbiena. f 


rie Emiliano I° Paola A SESTA INN 
VI NITRLI “e n. Vercelli, 16 ottobre 1798, $ Vercelli . . . ... PACINO = dottote in ‘n. Vercelli. È I pesta i" Ve: 
MANO (CENE SMP ODO { sine liberis 1790). | legge - cavaliere di giustizia dei SS. Maurizio e Lazzaro. Riformatore da Seco doo Settembre 1810, Vercelli, 24 MEO 
SI delle scuole di Vercelli (1833-1845); deputato cattolico al parlamento su- 3° AO e | meg 
balpino (1853-1859). Scrisse di economia e di politica : gli acquistò fama Sp: (Vercelli, 24 ag. 1829) Al pri: 


di erudito la sua pubblicazione sul socialismo (Torino 1851). 


m: (Collegno, 5 to 1830) conte Felice Avogadro di Quinto da, 
: , 5 agosto | ; MV) 
IRE n. Vercelli, 14 luglio 1778, + sine liberis, Ver Mal 
i i Maria l'eresa pa di Collegno | celli, 4 marzo 1883, f. conto Biorenzi a di Degna d N I 
Ki dama di palazzo di S. M. la regina di Sardegna Maria Cristina di Bor. ‘Avogadro di Casanova. (n. Vercelli, 14 luglio | 
Mei, APSEDIE rsa 1831) Pe Bene i ei ù Torino, 6 luglio 1864; 1778, T Vercelli, 14 gennaio 1841, È CO Giu | RR Li 
| nni Maria e di Irene Salomone di Serravalle (f. conte Gin-  S°Ppe Maria Dionigi e di Maria Ludovica SUSA i 
È seppe e di Teresa Avogadro della Motta). tino di Parella). \ o i 


Provana - Inquartato al 1° ed al 4° di rosso alla colonna toscana a’ Vedi Gru | 9a 
e capitello d’oro; al 2° ed al 3° d’argento a due viti di vèndsi SETECOIO Son nABe ( ppo G, tav. 3) | 


Motto: optimum omnium bene agere: uttate di porpora. 


Li pT° 


‘A o | 
Maria Assunta | Pietro Giuseppe Simone I | 
n. Vercelli, 8 agosto 1833, + Milano, Vercelli, 28 ottobre 1836, + Torino, 26 dicembre 1896. Dottore in legge (10 agosto 1861) | TIA 


TT m: (Torino, 5) ottobre 1865) nu. Vercelli, 2 aprile 1839. 7 Vercelli. 
dl sp: Ifigenia SO di Casanova ; aGgio 1866. Dottore in leg£* i 
sy n. Torino, 28 agosto 1826, + Torino, 12 agosto 1907; f. conte Carlo e di ia Gi tia Spotto a Collobiano. ; 
“TORTA (Torino, 26 luglio 1862) vedova di suo cugino il conte Alessio Avogadro di Casaziona: (Vedi Capa e i er Ina Rottari; già | 
si ip conte Antonio Parravicini Emiliano II° | ! i 
o. di Parravicino, f. conte Enrico e di Regi rc coli 

STA 5 CORE conte Avogadro, conte di Collobiano e di Formigliana, conte di Motta Alci i À dt) 
Beatrice dei marchesi Cavriani. di Villarboit, di Villanova ecc. ece,: ufficiale dei SS. Manrizio © agg Ratio] di Masazza, signore i 

di S. S. Pio X°; commendatore dell’ ordine di S. Gregorio Magno - n. T'orîno IM a ica 
| | , e N 


il A I m; (Torino, 12 aprile 1893) 
un | I Maria Antonia Scarampi del Cairo e di Prunetto 


n. Torino, 9 luglio 1870; f. del marchese Alberto Scarampi del Cairo 
gnore di Cortemiglia, ecc. - gentilnomo di corte di S. M. la regina Mio È 


Punetto e Levice; si- 
del Carretto di Monforte (f. del marchese Enrico e di Delfina ÈR 


o FRS Savoia; - e di Cristin: 
adicati di Brozzolo). a i 
Scarampi - Originari di Fiandra ed aggregati alla nobiltà di Asti intorno al 1200 - . pento 
un porco nascente, tenente in bocca un ramo di quercia ghiandifero di tre pezzi al posi, MOL i Di rosso. Cimiero: cpl 

$ ordo. : gii 


Peio. 


n. 
nen a etti 
23 * 


© (13 gennaio 1757); 
_ (20 febbraio 1 


Pa 
& 
\ iv 


Li 


187); vice presidente del Consiglio di Stato 
| pino (8 ottobre 1800), presidente di corte d’ appello 


>: 


Atto (del VA rin À 


» »%9° PRA 
\ ìT PRI n d di PU Ò 
tI "7% ‘ 


conte Filippo I° Avogadro di Quaregna e Ceretto 


(1802), cavaliere della legion d’onore (decreto imperiale 27 dicembre 1807). 
m: (1770) 
Anna Vercellono 


DETTERO f N gu ) 


RUPE 


. x 4 ” 
dA. LO j 
“i AL s) î 97,4 Ta ° 


Py i 

IU AT, 
4 mi dl IC fr 
#7 A 


Dia d/4 
1 LR e 4° » 


GRUPPO F. 


AVOGADRI di QUAREGNA 


Tav. 


Unica 


(cfr. tavola preliminare V°) 


f. Amedeo, vice anditore di guerra e di Clara Avogadro di Valdengo (f. Paolo Gerolamo e di Ginlia Avogadro di Cerrione - Vedi Gruppo H, tav. 1°). 


/ | 
Maria Clara Lncia 

n. Torino, 10 luglio 
1772, j Torino, 16 giu- 
gno 1829. - sp: 

conte Gaspare Gloria 
presidente. del Real 
Senato di Piemonte, 
i. Torino, 14 luglio 


1763, { Torino, 11 feb- 


braio 1839; f. Gio- 


| vanni Pietro. 


.  Gloria-di Vercelli, in To- 
. rino e Castiglione. Conti. 


D’azzurro a due rami di 


| palma d’oro decnssati en- 
- tro ùuna corona marchio- 


nale dello stesso, al capo 


. d’oro caricato di un’aquila 


_ di nero. Motto: praeminm 


 laboris. 


| 
Filippo II° 


n. Torino, 4 nov. 1818, { 
Verona, 16 dic. 1847 - Dot- 
tore in legge - Segretario 
| presso la rappresentanza 
| diplomatica di S. M. il re 
«di Sardegna a Monaco di 
Baviera, 


rr 


Felice 


n. Torino, 15 ottobre 1828, 
orino, 5 dicem- 
Commendatore 
ri ì- 
dente di Corte d'Appello = 
— Membro della Commissione Ù 
— Araldica Piemontese. 


celibe, T 
bre 1907 - 
Mauriziano - p 


Margherita 
n. Torino, 11 marzo 1863. 


Giuseppe Antonio 


n. Torino, 26 sett. 1774, 
{ sine liberis, Torino, 11 
febbraio 1842 - Professore 
di diritto nella R. Univer- 
sità di Torino. 


Felice 


dottore in ambo le leggi - 
Avvocato fiscale a Susa (26 
agosto 1814); prefetto di 
Vercelli (1° sett. 1832); se- 
natore del regno sardo = n, 
Torino, 9 luglio 1778, { To- 
rino, 22 marzo 1860. 


——_—_— 


Amedeo 


dottore fisico di Collegio - n. Torino, 9 agosto 1776, + Torino, 9 luglio 1856. 
Maestro uditore alla real camera dei conti; - Professore docente alla R. Uni- 
versità degli studi; - Membro della R. Accademia delle Scienze (13556); - Ca- 
valiere dei Santi Maurizio e Lazzaro; - Cavaliere dell’ Ordine Civile di Sa- 
vola; - Autore della famosa « teoria fisica dei corpi imponderabili », enunciò 
nel 1811 la così detta legge di Avogadro, secondo la quale volumi uguali di 
gaz in uguali condizioni di temperatura e di pressione, contengono un uguale 
numero di molecole. | 
tor m: (Biella, S. Giacomo, 9 gennaio 1815) 


Anna Maria Felicita Mazzia. 


i. Biella, 10 gennaio 1795, + Torino, 18 gennaio 1870 - f. di Giuseppe Maria 
notaio collegiato, segretario della R. Prefettura di Biella, e di Polissena Casea. 
Casea, e già vedova in prime nozze del nob. 


marzo 1785), {. di Ciovanni Giuseppe e di 
(n. 1° luglio 1727, f. Salomone III° e di Lucia Cerruti). 


Detta Polissena era figlia di Giacomo Francesco 
Gioacchino Domenico Regis (22 gennaio 1749-12 
Caterina de Garbella 


O Too T_rrerermmrTrcrmwo]eTtm— 


Orsola 


n. Torino, 3 gen- 
naio 1823, { To- 
rino, 4 gennaio 
1907. 
Sp: 
(Torino, 14 apr. 
1842) 


Arnoldo Colli 


Edoardo 


n. Torino 1839, 
Torino 1842. 


Generale di Corpo d'Armata 
Genova (24 maggio 1849) - 
nel corpo di S. M. (1845); 


brato 1860); Inogotenente colonnello di S. MU. 
vembre 1861); maggior generale (20 


n. Milano, 6 gennaio 1839 


Luigi 


Governatore di 


capitano di S. M. 
e capo di 


Martino » = 24 giugno 1859 


m: (Milano, 24 maggio 1862) 
Maria Chiara Rosnati 


vicini di Parravicino. 


———_'_————r_r_—_—2 orrori Az 


| 
abetta 


Elis 


Filippo III° 


| vata (Eccellenza); n. Torino, 30 gennaio 1826, { Torino, 10° feb- 
braio 1900 - Ufficiale d' ordinanza di S. A. R. il principe Lerdinando di Savoia, duca di 
S. A. R. il principe Tommaso di Savoia, duca 
di Genova (30 novembre 1862) - Allievo della R. Accademia Militare (1842); Inogotenente 
(3 luglio 1849); maggiore di S. M. (5 feb- 
i della 3° divisione (13 no- 
ni agosto 1866); tenente generale comandante la divisione 
militare di Torino (1879); tenente generale comandante il corpo d’Armata di 
comandante il corpo d'Armata di Palermo 
daglia d'argento al v. m.); 1855-1859 (cav. dell'ordine nulitare di Savora per 
dimostrato nella battaglia di San 
per lo stesso fatto d'armi); 


Bari (41884); 
(1885) - Campagne di guerra: 1848-1849 (me- 
« il coraggio 
- e cav. della legion d'onore 
1866 - Senatore del Regno. (V. documenti XIII° e XIV°).. 


| 
Lorenzo 


capitano nel 2° reggimento 
della brigata Casale (1836); 
maggiore nella brigata « Cu- 
20» - n. Torino, 27 no- 
vembre 1795, { celibe al 
castello di Quaregna, 14 
novembre 1882. 


Luigi 


n. Torino, 27 nov. 1790, 
{ al castello di Quaregna, 
15 marzo 1858. 


Chiara 


n. Torino, 7 gennaio 
1821, | Torino, 29 no- 
vembre 1901. 


Sp: 
(Torino, 31 ing. 1850) 
Benedetto Trompeo 


commendatore dei SS. 
Maurizio e Lazzaro ; 
n. Biella, 22 agosto 
1797, { Torino, 13 feb- 
braio 1872. 


> t Torino, 28 marzo 1908, f. nob. Enrico e di Chiara Parra- 


IR ea A POL A I TA] 


Carmelita 


Presidente del Real Senato di Piemorite - n. al castello di Quaregna il 19 luglio 1734, } Moncalieri, 18 ottobre 1812 ; £. conte Giuseppe Antonio e di Laura Conti - Dottore in legge 
sostituto avvocato generale del Senato di Piemonte (25 novembre 1763); senatore del regno di Sardegna (5 ottobre 1768); presidente del Real Senato di Piemonte 


(28 febbraio 1795) - Stabilitosi in Piemonte il Governo Francese, N apoleone I° lo creò primo presidente del Senato Cisal- 


Orsola 
n. Torino, 19 ottobre 
1781. 


Sp: 
(Torino, 18 febbraio 
1805) 


nob. Orazio Cassinis 


Maria Francesca 


n. Torino, 2 settembre 
1784, { nubilo. 


Anna 


n. Torino, 26 febbraio 
1814, j nubile, Torino, 
3 aprile 1909. 


Giuseppira 


n. al castello di Qua- 
regna, 5 sett. 1817, 
j nubile, Torino, 24 
ottobre 1906. 


sp: (Cast. di Quaregna, 26 ott.1891) 


n. Torino, 21 settem- Generale d' artiglieria (1927) - n. Torino, 21 aprile «n. Torino, 16 luglio 1867. 


N. H. don Adolfo Baroli 


— Vittorio e di Maria Cane d’ Usso] 


Sp; 
conte Vittorio Nomis di Pollone 


MEET Torino, 20 agosto 1864, È ueciso in 
| _— Querra, a Fogliano, 3 luglio 1915, f. conte 


i ià 
vedova in 1° nozze del marchese oe 
Alberto Del Carretto di Moncrivello ed 
in 2° nozze del conte Achille Battaglia). 


Nomis - sig. di Pollone, conti di Cossila: D’ar- 
gento alla palma di verde col capo d’azzurro 
all'aquila d’oro coronata dello stesso = Motto : 


Divo Johanni, 


Y ei vel ; 

AT è la Ù 

” r TE wi; Y val RS \ 
id ig? LAI < f " 
mi (ox f Li r edi 14 ì P, 
SOM E Ma 2. I Pe ‘ 
* VISTI A 

a: IR Ta Lera 


COLFANAGA 


bre 1864, } Roma, 16 
maggio 1905. 

Sp: 
(Castello diQuaregna, 
21 settembre 1886) 


nob. Giovanni Lubatti 


‘tenente generale, n. 
Torino, 24 apr. 1357; 
‘ Francesco e di Anna 
Rebagliati, 


r 


4 

Pag ei x Mupito del b 

è Li Mg Ve AL a È 

ù OPE, (o LO ti $ 

" pi VARI t 
UVE 


QUA [e ; . 
gi! SSRTA I FRRINA ROTA . 
A i ‘ ‘ Vba n LO RA 
si 9 4 Ù "RA a (x 1 di è 
: ARAZZI e Ka: 


1870 - Sindaco di 
querra 1915-1918. 


n, Bari, 26 a 
e della nob. 


Quaregna (1925) = Campagne di 
m: (Bari, 28 Sett. 1914) 


Vittoria Petruzzelli 


prile 1880, î. Enrico (} 7 maggio 1909) 
Anna Maria. Sagarriga Visconti. 


n, Crewona, 16 gennaio 1866, £. nob. Sigismondo e della nob. Anna 
Pugni (f. Giovanni e di Maria Luisa dei march. Del Majno). 


Baroli - Famiglia originaria di Soriso nel Novarese, passata a Cremona nel 
sec. XVIII - Cav. dell’imp. austriaco (9 marzo 1858), ric. nob. 25 giugno 
1875 - Fasciato di rosso e d’argento a due pesci barbì al naturale addos- 
sati, attraversanti dalla 12 alla 28 fascia d’argento: la terza fascia d’argento 
carica di un ramo d’ulivo al naturale movente dalla punta e divergente in 
due ramoscelli - Il tutto sotto un capo d’oro - Cimiero: tre penne di 
Struzzo, d’ oro di rosso e d’argento - Motto: fovet et lucescit. 


DI 
y n 7, 4 c 4 Aa Ls. pà 3 
RIA RT “ dd” 
pe Ra RE e A MIR pi AR 
NARA IE LU SENTINA ROIO PET Ù 
l i A TOPIC) PA 1) $A i 


la ASA 


miero: una zampa di leone al naturale, trapassata da una spina d’oro in banda - La ferita sanguinante di rosso. Motto: Semper profuisse iuvit. (ALE 
i ve 
i i i . . | . > | 

Giuseppe Nicola Tecla | Gioachino Felice Vittorio Amedeo Giovanni Luigi Gioachino 

| Vercelli, S. M. M., n. Vercelli, S. M. M., 22 aprile 1721, n. Vercelli, S. M. M., 26 giugno 1733, j Ss. L........ Mure. SMP, i sara Me 

15 a igno I WLEPL ENEA ARPA Degli IRR AP CAME NL PRINT 5 Cornetta hei dragoni del Genevese (1745); luogotenente nei N Aoc Nepi MERO SETS Ii, S. M. M. LO IN 

VV PRC MEO Azio sp: (Vercelli, 21 febbraio 1751) dragoni di S. M. (1756); capitano nel reggimento cavalleria duri aa a ercelli, S. M. M., Di cp] Vercelli, S. ‘im DIL RA 
ROLL « Savoia » (17 marzo 1768); maggiore nei dragoni della giugno 1799. - Generale di 2 giugno 1785. - Capital, — 


ba hf MA SA I 
dI Civ | 


RITO: è tf 


SIRIO O TOO 97 INR RTARCA VIETA PRONTI 
i PESA PESATA PIANTI pui 19% 
Ogg eruPPOo 6. \ 
AVOGADRI di QUINTO | 
te’ QUAI 
Tav. 1° 24 
(cfr. tavola preliminare VI") | — 1 
| conte Paolo Casimiro Avogadro di Quinto i LOCA 
n. Vercelli, Santa Maria Maggiore, 2 aprile 1697, + Vercelli, S. M. M., 5 aprile 1734; figlio del conte Pietro Nicola (1674-1708) e di Maria Teresa Caresana di Carisio (1684-1745; 
ficlia del conte Pietro Giorgio e di Cristina Carlotta Isnardi di Caraglio). m: (Torino, 25 aprile 1717, r° Turinetti) (3 
Angela Maria Argentero di Bersezio | il 


n. 1695, { 1764; figlia del marchese Romualdo e di Tecla Teresa Della Chiesa di Cinzano e Roddi (figlia del conte Filippo e di Camilla Tizzoni, contessa di Desana e marchesa Ò 


di Crescentino); sno testamento delli 12 luglio 1764. x 
Mio. 


Argentero - Marchesi di Argentero e di Bersezio, conti di Bagnasco. Inquartato al 1° e 4° d’oro al crancellino di verde in banda; al 2° e 3°: d’argento alla banda d’ azzurro caricata di tre bisantini d’ argento. Ci 


ThE: | conte Alessandro Arborio Mella ‘eyina (20 aprile 1781); colonnello comandanie il reggi- cavalleria (1790); cav. di giu- di cavalleria nelle armo? 


Tori . 21 febbraio isp ditte, i ; i I Qu TATO, “dl i SETT 
Cn iO n. 1717, | 1802; Inogotenente di S. M. monto di S. M. (1° aprile 1788); maggiore generale di ca- stizia dei SS. M.e L. (prove di di S. M. Carlo Emanne® — 


, . » TO. A a A : 3 dog 6 À ] 729 »’n@ A î ” i 
Dalmazzo) il Re di Sardegna Carlo Emanuele IV°;  »aZ/eria (24 novembre 1790); cav. di giustizia dei SS. U. ae 1786). Prese parte alla III° di Savoia, re di è nr | 
T R ‘ni governatore di Novara; f. del conte , 7, (prove di nobiltà 1775). | terza campagna della guerra per degna. Nel sec. XVILL gh 
eresa lvogerini Bonifacio e di Paola Avogadro di... |. . la successione d'Austria (1744), squadroni della cavallen@ 
N C t 90 NY:ga L'esercito piemontese, che, durante il regno di Carlo Emanuele III° nale cornetti, . i 4 Ù dinati 
ROMPA TORTINO. diate asanova = passato Fatal nozze ( el (1730-1773) si era dimostrato potentissimo e docile strumento nelle 1 nesta: ner dragoni della piemontese erano 0° CE 
AE MRO E dI IAT a celli, 15 settembre 17 DD) con Teresa mani del Sovrano, subì una profonda crisi sotto Vittorio Amedeo IIi egna. su due compagnie, una Cono) 
f. di Agostino e di Salomone di Serravalle, n. 23 giugno (1773-1796). Nel 1778 il capitano Luigi Garetti di Ferrere, concreiò 1’ imperatore Carlo VI° data da un ufficiale su 
CROMATICA e 0000 + + 1734, 7 maggio 1759 - f. conte Carlo MIS serie di regolamenti, invitando gli ufficiali dell'esercito ad unirsi creto detto SENI EA O i A n capra 
(Vedi tav. 2*) Gi La di Cristina V Il di Val- Bui in una agitazione intesa a che gli stessi regolamenti venissero + aveva assicur: prammatica sanzione » periore, l’altra da ul | re 0) 
À 1nseppe O 1 Uristina vallesa di adottati invece di quelli regi, non più rispondenti ai tempi. DEAL Dion rato alla figlia Maria Xe- tano. Non erano no i na 4 
À ; lesa e di Montaldo. Il conte di Ferrere, accusato di alto tradimento, fn condannat cessione al trono. Ma alla del risper î 
Felice Antonio a morte. La pena gli venne poi commutata in dieci anni di dani ER ART parecchi principi sorsero a 9 non col nome re n 
n. Vercelli, SM M., Gaspare duro, ma la maggior parte degli ufficiali lasciò intendere il proprio DI + deviata RIS GpSl fra questi Carlo, tlvOo comandante. fe VOR 
. 5 0i j ° . . » AV da ni î * i Cel 4 
26 maggio 1723, { mn. Vercelli, S. M. M., { gennaio 1720; RR ; Mall'onerti se maso RE UEO BRRIRIcO gli dissapori. Prussia. tvlera e Federico II° di Nel 1760 LIPORE sarda, 
infante. ae pr spara le a agente Investito di Quinto Vomano il reggimento drabotit di Bi M. Pipe peIute, di , Francia e Spagna sostennero que- cavaller at o) Sd 
Quinto li 24 settembre 1736 - Cornetta Divisi in dne nuclei, gli Austro-Sardi occnpavano la Savoia cd il sti pretendenti; il Piemonte invece si  ©Fallo 1 seguell dpi ipse 


Domenico Giacinto nei dragoni del Chiablese (1739); Ino-  Nizzardo. I Francesi, raggruppati anch'essi in due corpi li attaccu- A O URGA e nella pace di Ac- 1° Dragoni di >» Regi DRGBIALI 
n. Vercelli, S. M.M., gozenente nei dragoni della Regina *ouo nel settembre. Il generale Montesquien obbligò in pochi giorni dite or ana (1148), Carlo Emanuele ILL» 2° Dragoni della “one 
14 luoli 17927 Vv Î 1744); ta) 3 I Reda. 8 ‘a Caù Vittorio Amedeo III° @ sgombrare la Savoia ed a ritirarsi in Pie- 3 ao di includere nei propri do- (O) A 7 i di jemo e kia 


celli, S. M. M., il 22 (7757). (Vedi documento XV°). rale Anselme toglieva Nizza alle truppe comandate dal conte Nahon e x 4° Dragoni de S ardegn? HO 
luglio 1728. m: (Vercelli, S. M. M., 2 ottobre 1748) di Revel e le obbligava @ trovare scampo nelle gole di Saorgio. érario di de, 1744, i Gallo-Ispani 9° Dragon! i di SI.) 
hast - 5) . . E : 10 adoo . e = 
DEN Cristina Vallesa di Vallesa L’anno successivo Îl conte di Quinto prese parte alla Gesso ed a porre l'atcedi o” elle del 6° Cavalese ni del GONS 
gala da SE campagna del 1793 e con il grado di generale di bri Il re di Sard a Vuneo. (poi drag 
f. del conte Filiberto; già vedova del SC: i 1 brigata i af egua mosse loro i P 
+ nubile 1752. DIR aa teli di S 5 all Ari batté i Trancesi sul Tanarello (25 aprile 1 794), senza po- se affrontò nella memoranda baro vese) «Sav01® Gar 
glie in terze N AL TNT tere tuttavia evitare la vittoria del generale Massena mbe IAT a Olmo, il 30 set. e Reggimento | 
TA MOOE Mi AT nn (3%. Gli Austro-Pi ua i i , 
Amoretti d’ Osasco. - Suo testamento Nel 1796, quando - armistie 0 di Cherasco impose al grado dei Re Ù vallerte to « Piemonte | 
PNIRSLaA ro UA 0. Paola re di Sardegna di ridurre ! esercito ad un ristretto piede terono rendersi padroni del non pò 8° Hegglin ' ja > I 
ac pp rta di ; È sa mr di MO conte dA LO il servizio e si ritrasse Passnde e ]lo-Ispani dovettero ioni È Reale cATAlOn ost ca 
esa - conti di Vallesa e di Montaldo - nella soli ; i Quinto. edi edio a Cuu | È 1 È 
Di rosso a due fascie d’ argento: la superiore ladine di e documento XVI). Il Io ottobre era Si, alpi. si Reggimo” ino 
caricata d’una croce patente accostata da due Tori 9 di Rana coprì col suo reggimento l: di vallerla ? , ; Gio ch 4 
stelle, del campo - Motto : Festina lente. a) orino, S. Agata, icembre 1769 li di Carlo Emanuele LLIo sa rl- ZI conte La, né 174 Î Ù 
| | ! A Bongini nà sano. pra Avogadro Se colonnello 001) 
Giovanna Gabriella f Torino, di anni 75, il 25 germile dell’anno XII: fiolia 7 ZA Dart He campagne del ‘hag DIA quola 0 ol 
n. Vercelli, 27 dicem- n. Vercelli, 17 gennaio 1752, { Ver- di Giuseppe, dott. in legge, e di . CAR #0-1747 e 1748. Luogoter reggimento “ 2'=0 grab. | 
PreLEToUt reati: celli, educanda nel convento di S. di. ...,, CRON ST: 27001 RM RR PRI ea — già vedova Ze nei « Dragoni del Fe: leria »; nel 179 s0 gii i 
Sp: LV RN I 1771. Ba e da praga (1749); Capitano nei « Da Da: tenente nello ti capito 
(Vercelli, 18gen.1776) SR ” E RISE Dona k ig: ESD sostenuta da un leone d’oro di S. MM.» (1 /60), ser Jon mento; nel 1 7 sil 


Amedeo IIJ° vè Vittorio 
Di | colonnello nei e luogotenente Lasciò il servizio NÉ y08 
ronero : Trinciato di rosso t « Dragoni del Chia- PIE i! 


blese » (1774-1 781); G Suo testamento dell! | 


Motto: Bonum gignit. nel reggimento le ii 4 


conte Gabriele MIRI n. Vercelli, j Torino, 25 sett. 1831. Berardi - Da San Damiano, in Saluzzo e 
fi di DU LR e di iaia Sp: (Vercelli, 6 settembre 1777) e d’argento alla banda d’azzurro. 


Bolano - Qui GRETA marchese Felice Ceva di Nucetto b) Torino, 24 settembre 1806 4 e di ces (1 786); co dan gio 1785. mi {700 
iella) - Di t cavalleria (1788\- | ile 

Li Ao prin petit lo A a AL ; 
130 edigio di Nei ai Ae cai Gabriella Elisabetta Garetti di Forrore nerale di cavdlleri (39907 go 0) Torino, 20 8PE i 
Vadti pina annatitor all'allora DA aL Ù va Men n. Torino, 1° agosto 1778, moglie in 2° nozze del'ilavch 1790). Durante la cam He Adelaide Trotti di © sa 
tro, circondati di api en- chesi di reato, conti di Torricella, ecc. Martino Asinari di Bernezzo (Torin archese 7 793, comandò ; di Pagna del de 


tranti ed uscenti; il tutto 0, S. Maria, 4 aprile 


» . PI - e 
1820) n. Torino, 12 novembre 1/71 Qgoni di Pie- f. del co. Giuseppe A!” E 


> sig. di Nucetto - Fasciato d’oro e di nero. i fiumi 0 2 

AA Nieto voro Lo sendo accollato all’ aquila imperiale. Francesco e di Enrichetta, Biancardi, archese Carlo che Do combaiteri Sani pre Db) Vercelli, 16 luglio si di 
forti grege. Garetti - i di rere: Fasci ‘ appiegati (V. fata sal 

dita un Hocomo d'argento nascente lato ondato d’oro 6 di rosso - Cimiero: SU” /a hei i ; vg: Ly midi. 0 ql 

l’orino 1871 i ai (Vedi tav. 3°) I 
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AVOGADRI di QUINTO — 


Tav. 2° 


Ji L 
PA e ni n n IO) 
Ò 


DILMIES() 


Giuseppe Nicola Avogadro di Quinto 
(Vedi tav. {") 


Amedeo Gioachino 
maggiore addetto al comando della cittadella di 
Torino (1836); n. Albiano d’Ivrea, 10 febb. 1766, 
{ Vercelli,1847.Suo testamento delli 21 gen. 1844. 


Maria Ignazio (abate) 


n. Albiano d’ Ivrea, 19 maggio 1758, | sine liberis a Konigsberg 

(Prussia orientale) il 19 gennaio 1813. Durante il regno di Carlo 

timannele IV° servì nell’ esercito Piemontese come comandante di 

squadrone nel reggimento « Savoia Cavalleria » e con tale grado 

passò nell'esercito napoleonico quando si stabilì in Piemonte il go- 

verno Francese. Si distinse nelle campagne di Prussia e d'Austria. 

Durante la campagna di Russia fece parte della « grande armata > 

col grado di colonnello e comandò il 26° reggimento cacciatori a ca- 

vallo. Combatté a Witebsk, a Smolensk ed a Borodino; ferito alla 
Angelica Vicario di S. Agabio Berestna, ripassò il Niemen coi resti della grande armata e morì 

. . | Vercelli, 1836, di tifo Konigsberg. (V. documenti XVII° e XVIII). 

f. di Carlo e di l'eresa dei marchesi Carcano. mM: 

Suo testamento delli 17 marzo 1335. (Vercelli, S. Lorenzo, 1° maggio 1801) 

Vicarì - di Vercelli, baroni di S. ST D'argento al Maria Clara Gromo di Ternengo 

mastio merlato di rosso, finestrato di due pezzi d’oro ad ; f. conte Giuseppe Tommaso e di 


un albero di verde uscente dai merli; col capo d’azzurro pia di 
alla stella di 6 raggi d’argento accostata da due fiorda- . = già vedova del conte Alessandro Castelnnovo 


lisi d’oro. di Torrazzo, f. conte Maurizio e di Serafina Pettiva della Torruzza. 


n. Albiano d’ Ivrea, 22 aprile n. Albiano d’ Ivrea, 8 gennaio 
1753,7 Quinto, 15 settembre 1803, 1764, Castello di Quinto 1800. 
monaca nel convento di S. Or- 


sola in Moncalvo d’Asti. DPI NN 14 luglio 1806, r.° Palea 


e! Francesca Pierucci 
TAI AT 6 dicembre 1811, 


già vedova di Federico Assalino, f. Giuseppe. 


cornetta nel reggimento « Dragoni 
b) Vercelli, San Lorenzo, 28 febbraio 18183 


della Regina >» - n. Albiano di 
Ivrea, 29 dicembre 1757. 1775. 


Gi . x . 


| 
6) Enrichetta 


monaca nel con- 
vento di S. Chiara 
in Vercelli. - Suo 
testamento delli 7 
dicembre 1843, r.° 
not. Vittorio Man- 
delli. + Vercelli, 15 
novembre 1895. 


d) Teresa Paola 


n. Vetcoltbi 17 aprile 1814, ; Roma, 16 
marzo 1880. 


6) Giuseppe 

n. Vercelli, 25 marzo 1815, | Vercelli, 2 aprile 1896. Ca- 
detto nel reggimento « Aosta cavalleria > (1 831); S. Tenente 
e tenente nel regg. « Genova cavalleria »; lasciò 1l servizio 
nel 1843 e lo riprese nel 1849 come capitano dei granatieri. 

m: (saluzzo, gennaio 1842) | HU... 

Laura Genzana Delfino e di . . 

I. Saluzzo, 1822, i Vercelli, 5 febbraio 1847, Sobrero, baroni e conti della osta. D azzurro alia co- 
f. di Tommaso, dottore in letiere, prof. nella R. Univer- oe pieni lan Ei abto di DI SAA da DE 
sità di Cagliari, e di Maria Eandi. di È 


monte. Motto: Sobrietate velocior. 
——___@——_—__——_—ÉnÉkIEBEGBBEPRF RR TTT 


6) Camilla 0) Matilde 
n. Vercelli, 21 gennaio 1820, 
sp: (Vercelli, 29 marzo 1838) 
conte Baldassarre Sobrero della Costa 
| f. cunte 


Sp: | 
(Vercelli, 6 settembre 1834) 
Cesare Vagina d’ Emarese 


n. Bairo (Ivrea), 15 marzo 1786, j Ivrea, 
S. Lorenzo, 7 gennaio 1863; f. barone 
Giacono e di Faustina San Martino di 
Strambino. 


Vagina - baroni d’ Emarese e conti di Castel- 
rosso. D’azzurro allo scaglione d’oro acconpa- 
gnato da tre spade d’argento, alte, in palo, col 
capo d’ oro. 


— Amedeo 


n. Torino, 21 gennaio 1843, Vercelli, 24 dicembre 1915 - 
Sepolto in Vercelli, tomba Avogadro di Quinto. Sottotenente di 
artiglieria (1861); Tenente (1865): Capitano (1871); maggiore 
nelle batterie a cavallo (/889). Campagne è 1806. , 
m: (Saluzzo, 28 febbraio 1879) 
Maria Lnisa Remigia Amalia Della Chiesa d’ Isasca 


n. Saluzzo, 50 gennaio 1853, | Vercelli, 18 marzo 1921. Sepolta 
in Vercelli, tomba Avogadro di Quinto; Î. conte Alfonso, conte 
d’ Isasca e di Cervignasco, patrizio di Saluzzo, conte di San 
Michele, signore del marchesato di Ceva, ecc. ece.; e di Ot- 
tavia Luisa Carolina Panissera di Veglio. 


Della Chiesa - di Saluzzo - Marchesi di Roddi e di Cinzano, conti di Can- 
diolo, Cervignasco ed Isasca, ecc. ecc. - D'argento alla chiesa di rosso, col 
capo d’azzurro a tre fiordalisi d’oro ordinati in fascia - Cimiero: un pelli- 
colla sua pietà nutricante 6 pulcini - Motto: in charitate, 


FAO Di, AIOT 


Laura 


n. Veneria Reale, 1° aprile 1880. - sp: (Vercelli, 10 novembre 1901) 


conte Carlo Derege Thesanro di Donato e di S. Raffaele 


generale di cavalleria - n. Fossano, 93 agosto 1865, f. di Francesco e di 
Clara Bonino di Robassomero. 


Alfonso 


n. Veneria Reale, 25 
nov. 1881, { presso 
Orbassano, (in seguito 
ad incidente automo- 
bilistico) 1° apr. 1906. 


Derege o De Rege - conti di Donato e di Gifflenga - Scaccato d’argento e d’azzurro col 


capo del 1° ad una rosa fiorita e fogliata al naturale, in palo. 


} Msi, : la \ . . 
wi tl Ì L x } 3.) 
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Felice 
n. Vercelli, 31 agosto 1844, | Milano, 10 maggio 1907. 
Sepolto in Vercelli, tomba Avogadro di Quinto. - Zezen! 
Generale di Cavalleria. Ispettore generale dell: cavaller: 
italiana. - Atutante di campo generale di S. H. Umberto 1 
- Aiutante di campo di S. M. Vittorio Emanuele III° - 
Grande Ufficiale Mauriziano; gr. croce dell'ordine militare 
di Baviera; Comm. dell’ ordine d’ Isabella la Cattolica, di 
Danilo I° del Montenegro, ecc. ecc. - Campagne di quer 2: 
1866-1870. Riconosciuto come nob. dei conti di Quinto 
con D. M. 30 maggio 1894. 


m: (Vercelli, 4 aprile 1880) 
Corinna Beglia 


n. Vercelli, 6 aprile 1855, + Lessona (Biella), 26 settembre 
1927, lasciando erede la Congregazione di Carità di Vercelli; 
f. del N. H. Roberto Beglia e di Teresa Malinverni. 


Paolo Casimiro 


ultimo conte Avogadro di Quinto. - R. Residente ad Afgoi, 
Audegle e Giumbo nella Somalia italiana (1911-1914) - 
R. Commissario a Cormons (1917); n. Vercelli, 25 maggio 
1881, + Trieste, 11 dicembre 1922. Sepolto a Vercelli, 
tomba Avogadro di Quinto. 
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AVOGADRI di QUINTO un 
Tav. 3°" png a 


/ 


conte Giovanni Luigi Gioacchino Avogadro di Quinto 
S. M. M., 15 aprile 1722, { Vercelli, S. M. M., 2 giugno 1775; f. conte Paolo Casimiro e di Angela Maria Argentero di Bersezio (Vedi tav. 1°). 


‘capitano di cavalleria - n. Vercelli | olo Ca i Ai 0 ( 
4 ro figli sotto segnati, ne ebbe altri tre morti piccoli: Maria Orsola ; nel 1774, Pietro { nel 1775 ed Oberto + nel 1776. 


Dalla propria 2° moglie, oltre ai tr 


“AA m.: 
i TANO a) Torino, San Giovanni, 26 aprile 1760, Adelaide Trotti di Coazze | ga, 
NSA NV MICI VO (ORIO TIZIO ICI SIIRRAIRCIE PMIBIA RTRT, DIRE i RE : f. del conte Giuseppe Amedeo e ‘di ................. | Wa 
Trotti (già Sandri-Trotti), conti di Coazze: troncato d’oro e d’azzurro. Cimiero: una testa di leopardo d’oro, ornata di tre penne di pavone al naturale, moventi dalla sommità della medesima - Motto: « Pur piano ». ha (a 


b) Vercelli, San Giuliano, 16 Iuglio 1767, Maria Laura Olgiati 
. + Vercelli, S. M. M., 3 gennaio 1806. {. del conte Carlo Emannele e di Orsola Saluzzo di Valgrana. 


di rosso al luccio d’argento in fascia; col capo d’oro all'aquila di nero, coronata dello stesso. Cimiero : un luccio nascente, in palo - Motto: « Anxilimn meum a domino ». 


D. . . . . . . . . . . . . 


Olgiati - conti di Larizzate - 


puo 
Ù . } . | 
0 b) Maria Giuseppina b) Lorenzo )) Giuseppe Amedeo 
di: | tr N TA vat) ARIA SV pane 0) SNEAADL MIO PR TRRNARO DI Suo testamento n. Vercelli, 3 novembre” 1076, i Vercelli, da n VOLGE Ro PIA LA. + Torino, 23 giugno 1836 - Zererze 
MES i delli 28 sett. 1846 (r° Momo). | | prile 1806 - Investito di Quinto nell'anno 1189 colonnello di fanteria nelte armate di S. M. Vittorio Emannale I° 
| sp: ( ) - Suo testamento delli 15 febbraio 1806 (1° Pella). re di Sardegna (14 dicembre 1833). 
i ANTI TORTE m: Serviva, col grado di Inogotenente, nel reggimento « Granatieri 
A ioi i i î | Guardie » di S. M #0 ; i 
| conte Luigi Albrione di Rorà 7 Gua Lies 1 S. e (9 dicembre 1799) Carlo Emanuele IV° ri- 
iù Vercelli, D settembre 1506 nuncio al governo del Piemonte in forz 1) ‘essiÌ se. 
enerale di cavalleria - n...» <<. nto , 1° dicembre 1830, Aa | Nell'atto di rinunzia (| 4 90) di he ondine lo fi di . 
f del conte Giorgio Leone Maria (1723-1782) e di Maria Isabella Degna Avogadro di Casanova considerarsi ormai parte inte dele d o ii si i i obbe- 
4 Piossasco di Piobesi; già vedovo di Irene Rhebinder, n... . . . i TIRI NT dire ‘a Narvoled Molti grante dell'esercito francese e @ ge ni 
ds | ROC RINITAON n. Vercelli, 14 Inglio 1778, + Vercelli), 24 gen- © p\ap ‘e. - Molti ufficiali preferirono tuttavia abbandonare 
Pt MMSSIRINAT A E SAINSE STORIA E QUE IRIS ALZI : f. del barone Pio (famiglia svedese). i 3. ] 344 g TIT PRIORA ara i ;À 
i i ri 4 naio 1841; figlia del conte Giuseppe Maria e di . ra questi il confe Avogadro di Quinto. 
UN .  Albrione - originari di Brà - conti di Rorà : Di rosso a due bande d' argento, Maria Ludovica San Martino di Parella. - Suo P / n pi ogresso di tempo, allorchè Vittorio Emanuele I° assunse 
CRE caduna carica di due rose, del campo, bottonate d’ oro. testamento del 19 agosto 1831. il RE dt antichi stati Sabaundi (1814), il conte Amedeo fa 
IATA AREA LR TE POTE ge | invitato a rientrare nell’eserci i ‘ndi 
Rlebinder - Svezzesi - baroni: inquartato al 1° e 4° d’ azzurro a due spade x 0 gu e nett'esercito. Fu nominato maggiore e Quine, 
Th alte decussate entro una corona antica, il tutto d’oro; al 2° ed al 3° : di rosso (C7 r. Gruppo B, tav. 2 ) tenente colonnello di fanteria Con tale gr 7 sa | 7 dt ri 
IX al leone d’oro tenente colle zampe anteriori un’'alabarda dello stesso e sul tutto Irandosi a vita privata Il , graao tasci fio ia: 
A i troncato: al 1° d’azzurro a sei stelle d’oro ordinate tre a tre in due fasce - | Orsola + infant netta SUA Vercelli. Ebbe una sola NgllÉ- 
VR al 2° d’argento a tre biscie di nero, coronate dello stesso, una accanto al- vivi nie. in (Torino SD. 25 febbraio 1827) 
\ | V altra in 3 pali. | 4 na 5. DI. 
È Il generale Rhebinder ‘ nel 1744 e padre del barone Pio, fu uomo di È Felicita Sobrero della Costa | 
PE grandissimo talento e sommo nel mestiere delle armi. | | DO RTTETIAAN TP pre tere ear E I RI A tnt Mi 
Wo) Svedese di nazione, passò in Italia col principe Eugenio di Savoia quando Felice moi ss 
ura iù 


egli venne in socenrso di Porino nel 1706. In tale occasione lo stesso gene- sindaco di ; - +s.1., Vercelli, £ y 
rale venne dal principe proposto al duca di Savoia Vittorio Amedeo ÎI°, il Quinto - 7 io ,9 marzo 1883. 
quale cercava precisamente una qualche persona di vaglia cni confidare il 


n. Vercelli, 20 ottobre 1804. + V 
cessata | ì t Vercelli 1881. 
comando delle sue truppe. E mediante una tale raccomandazione essendo stato a) Vercelli, S. Eusebio, 24 agosto 1829 li, 10 marzo 1 


e mbre 1822) 


il Rhebinder preso dal Duca al suo servizio venne da lui adoperato con pieno ; i sp: (Vor 4 ov 
successo nelle susseguenti campagne nella Savoia e nelle valli di Lucerna. Agnese Avogadro della Motta P ( ercelli, 22 N 

Segnalatosi DIOR nella presa SEI forte di Exilles contro il mare- n. Vercelli, 5 settembre 1810, + Verceli, S.M.M conte Alessandro Arborio Mella | 

sciallo di Villars, il Rhebinder meritò di essere promosso maresciallo e creato 21 gennaio 1838; f. conte Ignazio e di Ifi DO Hi di LN 

| È 3 i; Bia . i; r- 
Da cavaliere della SS. Annunziata. Ad 83 anni sposò madamigella di Piossasco > { é 1 Ligenla SARA ano di Stato Ma lore, n. Ver La ALntie 1790, Wta 
tt donna per la sua bellezza e per le sue doti ben degna di qualunque grande MEO di Cast ATI r. GI uppo E, tav. 294, celli, 10 novembre 1860. f. : di Seri % dicesi Maddalena 
RI È ar, : A + 3 i “ag ; i, A 

so fortuna (cfr. conte Gaspare Galleani d’Agliano: Memorie storiche sulle guerre d) orino, Madonna deg l Angeli, 26 nov. 1839 Avogadro della Motta (n. Vedi celli, 1 È luglio 1766, + Vercelli, 1 


del Piemonte dal 1741 al 1747 - Torino, Stamperia Reale, 1840 - pag. 11). |. Adele Cusani di Sagliano maggio 1797) 


ammessa a corte 16 marzo 1842, n Arborio Mella - di V i i 
s 5 0 1 0. q° e Ili - 1 i 
7 Vercelli, S. M. M., SER 1852 ; f. del ngi Di azzurro al dr ELET deg FISARII te EEE na 
e Agos Scarampi di. O io ea verso la pianta; al 20 ed al 3°: d'Aritti: 


: È 1 decusse NEGRO; 
Camin hese Ger 4 ancorato d’argento accant Cor | 
nino (f. marc olamo). < Usque ad cineres » (Orrtellalfero). na DOTI ale ne) 
| edo » 


tato, al 
nato d@ 


‘ Dich» . 


AO AO Cusani - di Vercelli - conti di Sagliano, marchesi di 
S. Giuliano : Cinque punti d’oro alternati con quattro di 
. verde = Cimiero : un selvaggio tenente con ambo le mani 
un anello in eni è incastonato un diamante - Motto ; Vis 

nescla vinci, 
“A lia c) Castello di Costigliole, . ......... 1856 
n. Torino i ere 0. + 1829 i Ver | 
eroe de ì ercelli 
28 febbraio 1902, f. del conte Francesco (1796. I Vip 
1876) e di Costanza Giriodi di Monastero. na 
Crotti - da Ivrea in Savigliano, poi in Torivo, conti di I gn 
Costigliole. D’azzurro a tre pali d’argento co Le di bi Li 
NR | | rosso carico di tre conchiglie d’oro - Cimiero ; un'aquila rt 

AI di nero - Motto: Numine et acumine, 
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Y LI 


| 


[ 
RA ATI 


bet? .3 UE, 
14 dado I 
inf 


sia l ITA » 
LA A a ta MIIogrI RIONI 
NP ‘lis TIE OO | + GRUPPO H | | 
| AVOGADRI di VALDENGO, VIGLIANO e MONTECAVALLO 

| (linea detta di Valdengo) Vit 
Nu | Tav. î° 


(cfr. tavola preliminare III*) 2 IAA 
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CURIA, Francesco Girolamo Avogadro di Valdengo, Vigliano e Montecavallo 


i al castello di Valdengo, 30 dicembre 1637; f. conte Gerolamo e di Cornelia Avogadro di Cerrione, Donato e Zubiena (f. conte Gaspare - ramo detto della Marchisia) - Detto Ge- 
. rolamo Avogadro di Valdengo, padre di Francesco Gerolamo, ebbe un fratello: Giovanni Tommaso I°, da cui Giovanni Tommaso II°, capostipite della linea tuttora esistente degli 
Avogadri di Valdengo, Vigliano e Montecavallo, detta di Valdengo (Vedi lav. 2°). 


Moro c | i Pietro Antonio a) Clara Maria 
i i i Did : (29 gennaio 1636) 
sp: (14 1631 | tai | sp: (29 g 
RI SP ( a ) | I Anna Francesca Ravelli - Bernardino Avogadro di Valdengo 
; Carlo Bartolomeo Fecia f. Pietro Antonio e già vedova di altro Pietro Antonio Avogadro di Valdengo - Suo testamento f. Pietro Antonio e di Anna Francesca 
tie | delli 21 agosto 1655, r.° Rosazza (Vedi Gruppo P, tav. 1°). Ravelli (Vedi Gruppo P, tav. 1°). 
RI Carlo Mantizio Giovanni | Filippo Gentile Lucia Fr. Antonio | i 


ta, ‘6 SB SURE abate - Suo testamento delli 19 mi: Sno testamento delli 5 luglio 1667. 
(16 marzo 1668, r.° Maffiotti) agosto 1688 (eredi i nipoti ex (31 gennaio 1664, r.® Dionisio) sp: (30 maggio 1654) ASTE Mae. 
Pietro Acostino A. di Quaregna fratre Giovanni). vi "parare : VIRNA 
TA agi i POUR: Doralice Cusani di Sagliano Giovanni Paolo Fantoni Vittorio Amedeo o 
f. Giovanni Battista e di Anna 4 i 
Maria Avogadro di Quaregna Girolamo Sua donazione in favore del figlio Paolo Girolamo f. Giovanni Francesco e di Clara $ 
(f. Giovanni Battista). { 1645, sine liberis. (1701, r.° Giovanni Battista Lanza, not. di Ronco). Aprini Boursier. 
A | \ 
va Clara Margherita Pietro SIC RSURRRE Paolo Gerolamo Lucia Maurizio Emannele Felice 
di | sp: (11 aprile 1695) relicioso c Consegna i beni feudali di sua giurisdizione ereditaria nei luoghi abate (14 ottobre 1702). { infante). 
"hr |. Pietro Fr. Avogadro di Valdengo di Hi RISRUNIO, NAT ennio; Vigliano, Montecavallo È CARE 34 Deprivato dal N CIO 
Lg | consortile degli Avogadri Valdenghesi per il ginramento di fe- Fr. Ludovico Er 
_ capitano dei dragoni di S. A. S. il deltà al duca di Savoia Vittorio Amedeo II° (4 ottobre 1703) - i 
Ri duca di Savota ; £. Giovanni Battista Suo testamento delli 13 dicembre 1740. (abate). i 
. e di Caterina Battiani, già vedovo di m: (Cast. di Cerrione, 22 nov. 1701 
_ _— Francesca Mondella, f. Tommaso. 


: oiG Giulia Avogadro di Cerrione sie n 
(Vedi Gruppo I, tav. 4°) o f. Giovanni Antonio e di Anna Maria Avogadro di Cerrione. | Misto - 


4 


. | . . - 3 f; 
Clara Francesca Pietro Antonio — Ginseppe Amedeo . Antonia Maria . Teresa 2) AA 


l ) uil 4 
fe sp :(30 nov. 1748) (abate). Suo testamento delli 14 febbraio 1764, r.° not. Sp : (15 nov. 1740) Me: 
% PI IR TRIRRORT BIBI Sea (00 . Vercellino di Znbiena. | Gio. Tommaso Foglietto, | 
Nati ‘dottore in ambole leggi ed inten- m: (16 giugno 1754) a . Mt 
,v: dente di 8. M. il re di Sardegna. I Barbara Avogadro di Cerrione e di Magnano mi gl | de 
A (Vedi Gruppo PF). .. conte Luigi e di Lucia Signoris di Buronzo. | 

Rosa Francesco Maria Crispino ira Ra v 


| il bre 1785) sp: (25 maggio 1778) % 
sp:9 1778, r.° Marzia) mi (26 novel P gg 
Ù SP sad | Augela Renand di Falicon Felice Masserio 
!useppe Premotto, d'Alba + Biella, 1837; f. conte Giovanni Gaetano e sorella del conte Giuseppe C.SS.A. f. Carlo Giuseppe. a 
dh n. Biella, 28 dicembre 1787, ; Torino, 19 novembre 1831. n. al castello di Valdengo 1798, } Torino, 20 febbraio 1875 - dp 


Tenente colonnello nei granatieri guardie. l renerale di cavalleria (1849); durante la campagna del 1848 
! m: (Torino, 23 agosto 1813) comandò il reggimento « Genova cavalleria » - Medaglia d'ar- 
Maria Costanza Ferrero Ponziglione di Borgo d’ Ale gento al valor militare (V. documenti XIX°, XX° e XXI"). 


n. Saluzzo, 22 maggio 1795, } Torino, 28 maggio 1828, m: (Torino, 20 aprile 1840) AR 
f. conte Vincenzo, 

Gustavo — | î I Annibale * Torino, di 83 anni, 6 giugno 1889; f. Pietro. MARRA 
ti KOlSI T 1° novembre 1847 - Abate - Rlemosiniere di S.M. n. Biella, 24 luglio 1815, | ucciso in guerra (Milano, Porta i | | | i 
POS di Sardegna - Socio della R. Deputazione di Storia Romana) i 4 agosto 1848. (1) MIR Angela n 
tig ai: maggio 1841) - Raccoglitore appassionato di no- In accademia (1825-1833) - Capitano d'artiglieria (7847) n. Vercelli, 1° ciuono 1836 MES 
Adha Mi enealogiche ed araldiche sulla famiglia Avo-  - Medaglia d'argento al valor militare. TESE MI 
5 > IRLO famiglie a questa imparentate, aporia Era lui mi | Si 
iver | 1) Ebbe la testa mozza da un proietto d'ar ta - Bla con ini mior TARE 
pete mu, dell'A bblicazioni gli valsero fama di erudito : di materno il conte Luigi È Rovasenda che me ne descrisse la glo- i 
5) Storia del “Patio + a age oa (Novara 1837): iosa morte. li na 

; è lo d° J'oriz0 s5%4 L 90 
di c) Studio sulle origini dell ropa di & già Tori MIN, 
|‘) Storia dei SS, Ginlio è Giulia a Orta (N I Tria (ramo finito) 


Bartolomeo Belt 


Anna Aurelia Dupraz 104 IL 
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bi ‘ x 19) ML + Viet é \ . , ‘ 3 ù 4 \ 4 hi A “ LA AI PR, “ 1) di È SIC NET dd po gl bi NI ba * "e ts e 
MT via 0 / : (RN! sl ela las dada da mi Mi 4 ki h WE ? r NA n À N i d fl jul * Xi, Ki n si £ dad; | l'AA NI, vi Ò - 
* Lu v si ti doll 17) N PUTTI LATO L iv» é TI, OT Mor Vlta 1 #34 w ie N NAGAI 4 di ita ni Ù Ms UP) a Sava n A {LU CLARU di t4 % Ù nta VCTRC0) IRITAVO pS i NEAR 
La PA OA | ' I : s la 
PART dle È 0) ua MAN AT RA e US ORI LP “H e At de d, 
, I DE ii DE 4 îi a Ri) a ì à A , Y 
(I GR JPPr: ) fa LI ‘ }y È : KI i px 
MAI, vara ' ds, ANIA ta n 
AVOGADRI di VALDENGO, VIGLIANO e MONTECA\ dr o 
. PS n Y i Ai de i de 
(linea detta di Valdengo) | S| Va a 


T'av:lo2* A 


conte Giovanni Tgr II° Avogadro di Valdengo, Vigliano e Montecavallo "ali "SAN 
f. conte Giovanni Tommaso I° (f. Giuseppe) e di Tomena Vialardi di Sandigliano - Consigliere di Stato di S. A. S. il duca di Savoia Carlo Emanuele I° (14 agosto 1581). Vedi tav. dot 
m: i Mu 
RM id, 
a) Vercelli, 14 maggio 1585, r.° Ghislarengo: Dorotea Avogadro di Quinto 
f. Gerolamo e di Bartolomea Avogadro di Villarboit. 


b) 13 febbraio 1589: | it Lanra Corrado di Lignana 


f£. Agostino; già vedova di Bernardino Avogadro di Valdengo, f. Blasio e di Lucrezia Avogadro di Casanova (ramo Valdengo-Guidetto) - Suo testamento delli 24 dicembre 160900 
(r.° not. Giovanni Battista Grivetto di Vigliano). Mc} 


c) 22 settembre 1618: | Ottavia Avogadro di Valdengo Nago 
(ramo Valdengo-Lascaris) f. Fabio e di Lucrezia Avogadro di Ceretto; già vedova di Giovanni Battista Maffiotti di Cambnrzano e moglie in terze nozze di Pietro Marchione Gallo 
- Suo testamento delli 9 febbraio 1642 (r.° not. Francesco Maffiotti) ( Vedi Gruppo 4, fav. 1°). Mu 
a) Aurelia I h) Ludovico a) Costanza d) Delia 
Sp.» ci vee tibet Sp: Sp: 
(19 agosto 1606, r.° Agostino di Rovasenda) a) Vercelli, 28 sett. {618: Ludovica Tizzoni di Desana 


\ Costantino della Porta ni si di 
f. marchese Costantino; già vedova di Giovanni Antonio de Dio- * di Cavrisio. Gaspare Fozzo di l'onderatle] 
nisiis di Caresana. | 

f. Pietro e di Antonia de’ Marci di Castellengo; passato 4) Cerrione,29 ag. 1640: Violante Avogadro di Cerrione 

a 2° nozze (18 luglio 1640, r.° Cusano) con Veronica 


(CE | f. Agostino e di Isabella, n. Avogadro di Cerrione - Genovese - 
Ristis, f. nob. Ludovico. Suo testamento delli 20 marzo 1669, r.° Lanza. 


Lo eli capitano d' si ata. VI duchi di DOO 
(68) - +49. ordi le LL. - SÒ. 1 duchi di n. post - - 9 ottobre 1649. + 1R7 dr, 
dAato n (E een LBPO)nT ei aNcolponr, LETO Savoia Carlo Emanuele II° è Vittorio Amedeo II° SAL ARIE vinti Si E 


T . fer n 
m: (8 mar. 1699,r.° U. di Piatto) E SIRO Gonose Verdoia si VR GIRAVA 
Maria Caterina Panizza di S. Martino ,Stmone - Da questo matrimonio nacquero un figlio, Giusto 
Difati Ù 
Lucia Anna Giovanni Bartolomeo Fr. Gerolamo (abate) Claudio 1° Ù Laura Margherita 7 ut P 
sp: (11 maggio 17 06) m: (15 maggio 1726) (Valdenso ui aprile 1701) A A 
Paola Maria Avogadro adi 


Maria, { sine liberis, ed una #; aggio 
i i uni 
f. conte Claudio e di Luciana S. Martino di Strambino. I co Gi n : ji Quare 
I . Gio. Battista Avogadro di E MNT 
Antonio Agostino Francese tino a MIRA 
di Valdengo e Vigliano 


Vo 
e 
4 


ìl P 


conte Giovanni Andrea Avogadro di Quinto 


le ì li i 15 mag De, 
1688, 1° Avogadro) glia, Violante, moglie ( 
DARA 
SER dottore in medicina - Inv.300en.17164174< x . e TO lor 
Baldassarre Fortunato Suo test. 12 nov. 1726. io Rattista il = (1671144 test. delli 2 febb. 1752. test. delli 15 ott. 1744, n. Valdengo, 3 agosto du) ” 
Avogadro di Vigliano | ti: 


m: dottore in fisica, { sine liberis, 
O (14febb.1702,r.°Valle) conte Giacomo Adriano 


f. Antonio Sebastiano a) 22 giugno 1701 m: (18 maggio 1709) 


oa 
e di Maria Margherita randesco Lt 
Vittoria Avogadro di Ceretto 


conte Gio. F Vigliano “dal 


Avogadro di sO 
{. conte Tommaso Gin-  t. 3 gennaio 1670, 4 19 dic. ' 


A. di Valdengo ( Vedi Clara Francesca Caterina Avogadro Avogadro di Valdengo 
Gruppo N, tav. 2). Avogadro di Valdengo di Ceretto e Quaregna f. Bernardo e di Clara 


i "SUE f. Gio. Domenico e di Paola f. Ludovico e di Fr: Avogadro di Valdengo i i E ‘n Sebastiano 
già vedova di Giovan- A RATE i ran- i 80. Seppe e di Maria Mar- 1720 - f. Antonio DI MINA 
Sp: ch Levi DLE, vogadro di Quaregna Sidi mnsatbsihy | ( Vedi Gruppo P, tav. {*) Qherita Spina Rivatia. , RO ag co 2h 
i i Bioglio ( Vedi Grup- s tav. 1"); CL Ca di | 
4) 23 aprile 1701 po P, Hari 2%) P —_———— ——_—___ Hi ( Vedi Gruppo d) Gruppo N, tav. 20), 


Taquaghi di Valdengo 0) Virginia Garabelli gn Giovanni Tommaso IV° 
f. Bernardo IV° e di f. Nicola; suo test. delli a Inv. 7 agosto 1734. | I Sp: i r se 
CI Maria A. di Val- 14 aprile 1729. conte Carlo Francesco m: i ed ei | Sp: (10 lug. 1741) Margherita vi 
ara Maria A. di Va i Avogadro di Ronco fobbraio 1749. r° Rondi Pietro Giorgio Avogadro Fili olio, Mt 
dengo (Vedi Gruppo i; (9440 , *. Rondi) di Cerett II “PRO Bartolomeo vico, i, 
P, tav. 2°) a) Clara Maria passato a seconde nozze o e Quaregna Avogadro di Valdeno Ludo DURTO SN 
de S Sp : con Francesca Della Bona Avogadro di Valdengo-Collobiano conte Francesco e di uri VSS E 
A n Giovanni Tommaso pr A i a ch > n. al castello “E TAldbngo il 22 aprile ee Angiono di Pra- si A) 
Cerntto di Dorzano.  BOVEMmbre 2° eat 1729, f. conte Ulttavio e di Cristi ormo (Vedi Gr j : | 
"°° Gruppo C, tav. 4°). Vercellis (Vedi Gruppo 7, "Pio dda Ai 905 rruppo C, Gruppo M, tav. 1%), 
Angelo | dis e i 
n. castello di Valdengo, 27 tiglio 1747 - Lmogotenente colonnello n Valdengo, 9 inseppe Costa 
nelle armate di S. M. il re Vittorio Emanuele I° (15 dicembre maggio 1751. 
1814); colonnello comandante il reggimento della Regina (1815). (Vedi tav. 3%) 


Violante 


&; 


Vittori 
14 Teresa Orsola 


f. Orazio e di Ele S 
| 10 € iUeonora Sano | 
Giorgio di Biandrate ( Vedi are 


Ù | 4 ‘ I 
Caterina i 


8 nov. 1721. (N00 


n. al castello di Valdengo 17 
(< “i 
quagolenente colonnello nei dragoni di pe pie. Ùi Miane 
tttorio Emanuele I° - Suo testamento delli 10 nov. 1814, 


Nd Ù Va ni A v À, gi MIAO VR RI it Ù ANI i MEI, ) n miti QI dr) A (ILCAY (igsA he v Di CANI) na Ab A : [A di i ì 
Da. n° , 9 INR » ufo” Ne a” NAVI 54 pE99, È i GRUPPO HI Pf ; o n i fgg pi "A PI ha ale: 
IRPIARUIPTNMTIAR EP CO TASSA ut AO ORO I AVOGADRI di VALDENGO, VIGLIANO e MONTECAVALLO "RON 
È Dei Sto Na er | logi (linea detta di Valdengo) | A+ Mie 
YA Ni pt “ à " è : (i alia 
O tar du » ì Tav. 3° ; y ni i ’ 
ha o, Ì DT 3A nia , 
I conte Claudio II° Avogadro di Valdengo, Vigliano e Montecavallo | i 
o di, , i PIT 
N pato al*castello.di.'Valdergo; 3 maggio 1751, |... lil nn . (Vedi tav. 2°). | ; "a 
wi ” ‘ ua 1 dr : 
Mo VIET FA, Va it 5 novembre 1783 (r.° not. Giovanni Battista Majalias) tie (OR 
N . °_1: i "sg AN Malco 
0 x Angelica Gabriella Mocchia di Campiglia | ; Moni. 
e "TAMA aa PIANA AO o MAT f.del marchese Giovanni Battista e di Anna Maria Bazzetta. cc 
Mep i ‘ i Î è vi VOI 
; Ag b) Torino, S. Agostino, 24 novembre 1799: Luisa Balestrero a dire; 
N (antica e nobile famiglia casalasca di parte guelfa) n... .... TRI oO {. di Francesco e di . ..... | SUE 
yi hi Mocchia - Marchesi di Campiglia e conti di Coggiola - trinciato d’azzurro e di rosso alla banda attraversante accompa- di: i 
MA guata da due stelle. Il tutto d’oro. Cimiero: un puttino ignudo impugnante colla destra una spada posata sul piede, ATO 
AN colla sinistra un ramo di palma, il tutto al naturale. Motto: « Meliora sperantes ». gi (da i 
si DT 4) Carlo Vincenzo a) Paolo Crispino Maurizio a) Tommaso Giuseppe Luigi Maria "00 
i Ùi * Dion RA LOLALNcaRtonoNdi Valdengo il 31 di- n. al castello di Valdengo il 15 gennaio 1797, + Torino, 31 gennaio 1881 - 0o-. nato al castello di Valdengo il 28 dicembre 1785; Bi 
+ 4% cembre 1795, i a Biella il 6 marzo /omzello dei Carabinieri : comandò le guardie di S. MI. il re Carlo Alberto durante i al castello di Valdengo il 20 maggio 1847 . = 5 
by 1859. la canpagna del 1848 - Cav. di giustizia dei SS. M. e L. (prove di nobiltà 1828). PORCA nei SPARATI SUONA de Mina o 
i i | (aa) ie ‘i ta Co 18380. cololsnello % DIO 080) cera 05 
Mi. Maria Luisa Piochet de 1S di giustizia dei SS. Maurizio e Lazzaro (1839). ‘02008 
bill Mt ato 7 Torino, 7 gennaio 1884; f. conte Giuseppe Maria e di... .. | 5 
14 A n Piochet - conti di Salins. D'oro al capo d’ azzurro carico di un liocorno d’ argento nascente. Nega 
NILO , Cimiero : un aquila bicipite di nero, in atto di spiccare il volo. pi 
RE | ve 
i p———__________m i I 
i pw: ei Polissena Luigi Ernesto | ba 
S È DI n. Chambery, 14 marzo 1844 + Nizza, 17 genn. 1888. n. Chambery, 12 giugno 1845, | a Torino, 29 giugno 1903. Riconosciuto | “o 
TI Ia Sp: nell’ antico possesso del titolo comitale e come signore di Valdengo, VE i LO 
AR a) Biella, 14 novembre 15599 gliano e Montecavallo, a norma dell’ ultima OI di S. M. il re n "1 
Ù ; da , : : a A land . . ‘ia c ; i 9 Hi. 
Rive: conte Francesco Costa della Torre Sardegna Carlo Emanuele III°, delli 18 marzo 1/48. (Decreto ministeriale Mei) 
fite:, ie) i delli 30 maggio 1894). I AA 
Tu; ("ARA VISO FUSE API { Torino, 16 aprile 1868; f. di. . oe m: (Torino, 26 ott. 1874) i n 1 
po i i co, 2 ottobre 1879 {tr li Qie = 9704) Mie. 
Menu, i Dt TO, î Maria Vialardi di Verrone I \ A 
LA a ARCRRO marchese Lorenzo Rangoni - Machiavelli n AE LE I pi. 
Tefal P 7 F j ALE a - 4 ul wi Pdl brorg ariani du f9o SA Lene eta 0 
| N | conte palatino, conte di Castel Crescente e Borgo- ll. &@ *Yrea, © glugno 6, f. del conte Aug fin 
; 0 fi cl franco, conte della punta di Bomporto, signore di Vialardi - conti di Sandigliano, di Verrone, ecc. - D'oro a due bande di rosso con il ti 
i {_ Spilamberto, San Vito, Collecchio, Ca di Sale, Torre capo cucito del primo all’aquila di nero coronata dello stesso. Cimiero: un’aquila di nero. i 
| 4 NR di Gajarda, signore di Solignano, ecc. ecc. ; patrizio i x FEET SR A e AI ‘N 
in La ii A venia pei IR Vittorio Amedéo Paola Giovanna | pr. 
| va, bologna e Ferrara; cav. di gi ad, i Aa { SE Le 
E : vo) , Ì . î ) Î 0 
|» ‘li devozione, del S. M. O. di Malta. - n. Modena, n. Biella, 31 lug. n. Torino, 15 marzo 1883. n. Torino, 18 marzo 1881. cai eni sifsanl dh "A 
/ 8 agosto 1842, + a Bologna, 3 luglio 1897, f. del 1876. mM: 1917) 40 99 
19 marchese Lotario Giuseppe, primo ciambellano di (Milano, 6 giugno + 008 
18 i . n e, 
i S. A. R. il duca di Modena, e di Isabella Carcano, Cindia paroli spl Mt 
i 06 , dama della eroce stellata; già vedovo di Enrichetta Aa, i 888: £. di . 4 08 
; i Gerbaix de Sonnaz, f. del conte Maurizio, generale, n. Pavia il 28 dicembre 1899; 4. di 4 CR 
i | 1’ aintante di campo di S. M. il re Vittorio Ema- Lmigi e di Antonia Villa. cOn 
i d nuele II° e di Luisa Kerkadò de Molak. OTO NA | | fu. 
È } Costa della Torre = Da Vercelli - conti: d’azzurro a tre coste Luigi 1 : : na) - | 
tua umane d’argento, caduna in fascia “sull sormontate fi No 1918. n. Milano, 21 settembre 1920. Ue 
o ù da un crescente dello stesso, 4 gl din Ei n. Milano, 1° giugno . cE 
Mn) NUO i , Mai 
4 Na, _ Rangoni - Illustre LAB orig. della Westfalia venuta nel i di 
1.0 Modenese nel sec. XI - Fasciato d’argento e d’azzurro al capo \ ci 
Ai del primo caricato d'un aquila di Tosso, coronata, imbeccata e Lo 
fi membrata d’oro - Cimiero : un'artiglio d’aquila, d’oro, tenente ui 
Su “na conchiglia d’ argento - Supp: due cigni d’argento, affron- "VOR 
i | tati, imbeccati e piotati d’ oro. vin 
P pi - 
a Mi. 
Mad 
patito 
dir 
; b Va dai 
0 
“ CoA Dei 
RI 
A 
| SI 
} de A; : 
iti ed "TUT BIO 7 { } : x «N x 
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Capitano nei dragoni di 


Ludovica Vialardi di 


Anna. 


Sp: 
(13 marzo 1703, r.° Mar- 
co di Candelo) 
conte Agostino Vialardi 
di Sandigliano 
f. Sebastiano. 


Bona 
n, cast. di Valdengo, 29 apr. 1729. 


Sp: 

(Biella, 9 febb. 1749, r.° Rondi) 
conte Giovauni ‘'l'ommaso 
Avogadro di Valdengo 

f. co. Claudio e di Anna Caterina 

A. di Quaregna e Ceretto. 
(Vedi Gruppo H, tav. 2°) 


RATTI 
Rosa 


Sp: 
(27 aprile 79, r.° Biglia) 
barone Ignazio Donaudi 
delle Mallere 
f. Pietro. 


I Clara 
{ nubile. 


Ferdinando 


Generale di cavalleria (1837) - n. Biella, 
29 dicembre 1780, { celibe, Torino, 20 
aprile 1851. - Nel 1791 S.A. lè. il duca 
dello Sciablese lo volle con sè, quale pag- 
gio d'onore. Rientrò in famiglia nel 1798, 
quando, per l'invasione dei Francesi, la 
Corte dovè riparare in Sardegna. Aven- 
dolo Carlo Emanuele IV° prosciolto dal 
giuramento di fedeltà, servì Napoleone I°, 
che lo nominò suo intendente, prima nel 
dipartimento di Annecy (1807), por tn 
quello della Dora, (1809). Dopo la re- 
staurazione (1815), Vittorio Umanuele 1° 
lo nominò capitano nel reggimento « Pie- 
monte Reale » (18 dicembre 1815) e pri- 
mo scudiere di S. A. R. la duchessa dello 
Sciablese, titolo che gli venne conservato 
anche dopo la morte della stessa Altezza 
Reale, per sua disposizione testamentaria 
- Servì a Corte fino al 1822 - Cornetta 
nelle Guardie del corpo di S. M.; col grado 
di tenente colonnello di cavalleria (1825), 
accompagnò sino a Milano la principessa 
Maria di Savoia, sposa dell'Arciduca dm- 
periale d'Austra (14 febbraio 1531) - 
cav. dell'ordine austriaco dell’imperatore 
Leopoldo - Grande di Corte. 


È 


a 
Kai 


S. A. S. la principessa Mai 


capitano delle guardie di 
S. A. S. il duca di Sa- 
voia Vittorio Amedeo IT° 
+ celibe in Susa nel 1718: 


| 
Anna Ludovica Orsola 

n. al castello di Valdengo, 
6 giugno 1714. 

s Sp: 
(28 sett. 1739, r.° Sapellani) 
Giuseppe Riccardi di Netro 
f. conte Federico. 


n. Vercelli, San Giuliano, 28 dicembre 1758 - f 
Anna Maria Rebuffo di Traves). 
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Pietro Maria Avogadro di Valdengo, Vigliano e Montecavallo 


ia Giovanna Battista di Savoia-Nemours, duchessa di Savota - È. del conte Paolo, 
Ottavia Avogadro di Valdengo e Piverone (f. Giovanni Gerolamo Francesco, conte di Palazzo, e di Giacomina Aliprandi) - Erede particol 
biano che gli lasciò con disposizione testamentaria 1/4 dei castelli, 


(22 gennaio 1717). , 


Ottavio Felice 


LI 9 VIA Md ta 114; PIV) vidi 
} | LP, tea SILLA di, IM | : 
: y ’ iper Na delta + nd 
J di L) PI t : A” 
Rifdico ‘dv 1, ua iv Pelli # 


li 
RA) è 
; 


Vedi tav 4*. 


i Paolo Antonio | 


- Suo testamento aprile 1748; $ maggio stesso anno. 


T febbraio 1798 - 


gnano - n 


RI 
Augusto 


Ambasciatore di S. M. il re di Sardegna 
Carlo Felice - n. Chambery, 18 giugno 
1783, { Torino, 10 marzo 1858. - Paggio 
d’onore di S. M. Vittorio Amedeo III° - 
Durante | invasione francese passò al 
servizio del re di Napoli (1806-1817). 
Dopo la restaurazione venne richiamato 
da Vittorio Emanuele I° e nominato Se- 
gretario di Legazione presso la Corte di 
S. M. l’ Imperatore del Brasile (1819); 
Partito l’anno seguente per Rio de Ja- 
neiro vi rimase fino al 1821, anno in 
cui lo stesso Imperatore si vide costretto 
a tornare in Portogallo, in forza dei 
moti rivoluzionari scoppiati in quasi 
tutte le provincie del Brasile - Segreta- 
rio di Legazione a Costantinopoli (1822); 
Incaricato d'Affari a Parigi (1824); Mi- 
nistro di S. M. Sarda presso la real 
Corte di Baviera (1829); Ministro di-S, M. 
Sarda presso la Corte dello Zar di tutte 
le Russie (1831); Ministro di S. M. Sarda 
presso la Corte del re di Napoli - Gran 
Cordone Mauriziano; gran Cordone di 
S. Anna di Russia - sine liberis. 


m: (Monaco. . . 1830) 
Augusta von Gruben 
(bavarese); dama della Croce stellata. 


hot È c È 

hi a 1 5 - » n 
bee A vv 
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dama di S. A. R. la principess 


- TOSSO - 


Francesco Ludovico Avogadro di Valdengo e Collobiano 


n. al castello di Valdengo il 19 febbraio 1721, ; lvrea, 
Inv. 25 agosto 1749. 


m: (Biella, 27 giugno 1745) 


Maddalena Frichignono di Castellengo 


a Cristina di Savoia Cari- 


{ Biella, 27 maggio 1763; 
f. conte Giovanni Bonifacio e di Costanza Grosso di Brusolo. 


Luigi Ottavio 


dottore in ambo le leggi - n. Biella, 4 settembre 1748, Torino, 4 febbraio 1856 - Intendente di S. M. il re di Sar 
per la Savoia (2 novembre 1782); presidente del Consiglio di finanza degli Stati Sardi (6 
SS. Maurizio e Lazzaro (18830); cav. di Giustizia dei SS. Maurizio e Lazzar 
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(linea detta di Collobiano) 


Tav. 1° 


(cfr. tavola preliminare III*) 


| . 
Giovanni Agostino 
Investito di 1/4 dei castelli, fendi e giurisdizioni di Collobiano e Formigliana 
im: ($ febbraio 1712, r.° Masserio) 

Maria Cristina Vercellis 
f. conte Giovanni Battista e di Giovanna Cacherano di Bricherasio e di Osasco 


Giovanni Maria 


monaco cistercense - 
Suo testamento, r.° in 
Asti, il 17 aprile 1700. 


| 
Carlo (Giuseppe 


alfiere nel reggimento 
« Saluzzo », n. al castello 
di Valdengo il 4 dicem- 
bre 1727, a Torino in 
seguito a ferite riportate 
nella battaglia della Ma- 
donna dell’ Olmo, il 27 
settembre 1744. 


__—— 


m: (Biella, 7 settembre 1770, r.° not. G. B. Belletti) 


Filiberto 
(Vedi tav. 2") 


| 
Gabriella 


n. Biella, 1782, 
| Torino, 7 gen- 
naio 1817. 

Sp: 
(Biella, 15 iebb. 
1799, r.° Baratta) 


conte Luigi Ma- 

ria Mestiatis di 
Graglia 

f. co. Gaetano. 


Mestiatis, di Biella, 
Sig. di Vaglierano 
(1662), sig. di Celle 
(14 marzo 1669); 
conti di Graglia - 
D'azzurro alla ban- 
da d’argento cari- 
cata di tre rose di 
Cimiero : un 
leone d’oro uscente 
tenente colle zampe 
una frisa - Motto: 
patientia vincit 
omula. 


Marianna Caresana di Carisio 
. conte Carlo e di Maddalena Giovenone di Rubella (f. conte Giuseppe e di 


Enrico 


Servì Napoleone I°. 
Partito da Torino 
il 24 agosto 1804 
alta volta di Brest, 
con lettere di rac- 
comandazione per 
l Ammiraglio Gan- 
‘ome, fu da questi 
ricevuto ed ammesso 
col grado di Alfiere 
di Marina sulla fre- 
gata « La Valen- 
reuse » = Con tale 
nave fece la campa- 
gna det mari del 
sud, contro gl’ In- 
glesi = Fatto da 
questi prigioniero il 
17 giugno 1807 ven- 
ne trasportato a Por- 
fhsmouths e quindi 
internato a Chester 
field, di dove passò 
a Londra ed a Dun- 
querque = Fu resti- 
tnito alla casa pa- 


lerna il 10 novem- 
bre 1811. 


Etipenio 

n. Ivrea, 11 gennaio 1786, ; 
celibe a Torino, 5 febb. 1865 - 
Adolescente ancora, essendo 
occorsa la vacanza di un ca- 
nonicato. nella collegiata di 
Santhià, di nomina del conte 
di Carisio, sno zio materno, 
Questi elesse il nipote, pre- 
gando il cardinale Filippa di 
Martiniana di confermarne la 


elezione trattandosi di un fan> 


ciullo - Nei successivi rivol- 
gimenti polici, essendo stato 
SOppresso tale canonicato, Ku- 
genio .r/raprese la carriera 
delle armi e passò al servizio di 
Napoleone quale guardia d'onore 
del principe Borghese (1 09) - 
Durante la campagna di Russia 
(8/2), caduto da cavallo ad 
Ustrowo e spezzatosi i/ femore 
rimase prigioniero dello Zar 
Rimpatriò (2) querra ftnita I 
poter in salute e vol 
Sap disagi Sofferti = F'au- 
‘arto Alberto. d li 
ne ebbe intuite le ide, “Aida 
Ria lo e ‘ny tace lberali, 
WAI fa o maggiore nei 
temonte (1832). 
(V. docnmento XXII°) 
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Sfinito per 


degna 
agosto 1829); Gran Cordone dei 
o (prove di nob. 1778) 


VIA 
Part 


refendario di S. A. S. il duca di Savoia, e di 

are del conte Virginio Avogadro di Collo- 
fendi e giurisdizioni di Collobiano e Formigliana - m: (28 maggio 1680, r.° not. Ceretto di 
Sandigliano - f. conte Carlo e di Margherita Vialardi Verrone. - 


Mongrando) Maria 


Carlo Giuseppe 
parroco di Vigliano (11 
luglio 1710). 


Angelica 


monaca nel convento di 
S. Margherita (Vercelli). 


__——_—_——_———_—__m 


Angela Onorata 


monaca nel convento della visita- 
zione ad Aosta, col nome di Suor 
Leonora - n. al castello di Val- 
dengo il 6 giugno 1722. 


Maria Margherita 


monaca nel convento di Sallanche. 


| 
Giovanni 
alfiere nelle armate del re 
di Sardegna. 


Camilla 


monaca nel convento di ! 
Santa Chiara in Vercelli, 
col nome di Suor Teres® 


n 
Emannele 
Generale d' Artiglieria (1845) 


n. Ivrea, 238 marzo 1799, 1 
celibe a Piverone il 1° giugno 
1865 - /rviato da Napoleone 1 
in collegio a S. Cyr press 
Versailles - Allievo del po! 
tecnico di Parigi, difese comé 
artigliere, la capitale francese 
contro le truppe coalizzale © 
Rifatto l’esercito sardo, vt et 
tirò come capitano d'artigliert@? 
Nei moti del 1821 , colte truppî | 
realiste ai suoi ordini, vente 
attaccato in forze dai rivolte 
eionari contro i quali si difese 
con disperato valore: = Perito 
di sciabola ed avuto il cavallo 
ucciso, S. M. premiava il SU 
valore, concedendogli |’ ordine 
militare di Savota. ( 
L'imperatore d' Austria U 
formato della sua condotta !" 


tale circostanza, gli faceva POEMA 


ventre le tnsegne dell’ ord 
della corona di ferro. = Inviti 
a Mosca in rappresentanza È, 
S. M. Sarda all’incoronazi0!” 
dello Zar Nicola 1° (1820) 


(V.documenti XXI" XXIV') È 
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vi 


ginrisprudenza; 1. 
Ludovico, gentiluomo 


le 1520); Luogotenente nei « Carabinieri Reali > (1° 


IRR PI ERAOLICIA PIO AAA 1802, 7 
| conte Pietro, conte di Caresana Blot, barone e cavaliere dell’ Impero Francese 


I figli terzo e quartogenito del conte Filiberto Avog 


Arborio - Marchesi di Gattinara, marchesi di Breine, ecc. ecc. - di Vercelli - D’ azzurro al decusse ancorato d’ 


GRUPPO | 
AVOGADRI di VALDENGO, VIGLIANO e MONTECAVALLO 
(linea detta di Collobiano) 


Tav. 2? 


conte Filiberto Avogadro di Valdengo, Vigliano e Montecavallo | 
sig. di Collobiano, sig. di Formigliana, ecc. ecc. - n. Ivrea, 25 maggio 1797, | Torino, 5 giugno 1868. - \Softotenente nel reggimento Piemonte Reale Cavalleria (2? maggio 1815-8 apri- 


St apr VAL 12 luglio 1858 - Sno testamento delli 8 agosto 1849 - Dama di Palazzo di S. M. la re 
(1808), sottoprefetto di Lilla, prefetto della 


adro di Valdengo e Collobiano ebbero, per decreto reale, la facoltà di 


maggio 1820). Scortando il Re Carlo Felice mentre si tr 
propria carrozza, s' invaghì del suo vivace ingegno e, ritenutolo a corte, a poco a poco lo ammise a tutte ] 
gresso di tempo, nobilmente si valse quando la regina Maria Cristina, rimasta vedova (1831) ne richiese l' 
merito a risolvere delicate questioni con la corte di Francia e con quella Pontificia. 
Secondo scudiere del Re (23 ottobre 1821); Primo segretario del Gabinetto di S 
conservatore della Casa di S. M. la regina Maria Cr 
Segretario di Stato ; Cavaliere dell’ 


istina (28 marzo 1831); 
ordine di Cristo, Commendatore dell’ 


Carolina Arborio Biamino di Caresana 


Cimiero: un ercole al naturale impugnante colla destra una clava d’oro - Motto: Vincendum, aut moriendum. 


—_—--- -_r—"———P—r——P__—_——m_—— 


Ottavia Gabriella 


n. Torino, 22 aprile 18330, } 
Udine, 7 dicembre 1912 - Se- 
polta ad Udine. 


Sp: 
(Morino, eta nat Li 1851) 
Olderico Malingri di Bagnolo 
DIS ROTTO, Lt 0 1 1826, 


| al Castello di Bagnolo, 15 
luglio 1388; f. del conte Co- 
riolano e di Barbara Capris 
di Ciglié. 

Malingri - Conti di Bagnolo. Di 
rosso alla banda d’argento ed al 
cantone sinistro, in capo, dello stes- 
so. Cimiero: una torre d’argento 


ardente di rosso. Motto: De jour 
en jour ». 


Francesco Avogadro 
di Valdengo e di Collobiano- 
Arborio-Biamino 


terzogenito ; n. Torino, 10 lu- 
glio 1840, j Torino, 25 aprile 
1924. Dottore in legge - Se- 
gretario di Legazione (23 gen- 
naio 1879). Deputato al Par- 
lamento Nazionale. 


m: 
(Torino, 10 ottobre 1864) 
Maria Enrica Franchi di Pont 


n» ‘l'orino; SAMO. 1845, 
{ Torino, 29 maggio 1896; f. 
del conte Luigi e di Paola 
Mathis di Cacciorna. 


‘Franchi - da Centallo. Conti di 


Pontechianale (Saluzzo) ; signori dî 
Ruà, Castello e della Maddalena. 
Inquartato: al 1° e 4° d’oro alla 
torre di rosso, merlata di tre pezzi, 
murata di nero: al 2° e 3° d’azzurro 
a tre semprevivi d’oro, due ed uno. 
Cimiero: un'aquila di nero. Motto: 


<« Et renuente solo ». 


(Vedi Gruppo Lì). 


Irene 


Ferdinando 


n. Torino, 28 aprile 1833, + al castello di Montecavallo, 
(Vigliano Biellese), 4 ottobre 1904. - Paggio di S. MU. il 
re Carlo Alberto (1847); Allievo dell'accademia militare di 
Torino (1848-1852): Sottotenente nel reggimento « Aosta 
Cavalleria » (1853); Capitano di Stato Maggiore (11 marzo 
18060); Colonnello di cavalleria (1887); Generale di caval- 
lerta (1896). - Campagne di Urimea (1855) ed Austro-Pie- 
montese del 1859. Decorato della medaglia d'argento al va- 
lor militare (S. Martino, 24 giugno 1859) e dell’ Ordine 
Militare di Savoia. LAI) Sho 
Ufficiale d'ordinanza di S. M. il re d' Italia Vittorio 
Emanuele II° - 1° Aiutante di campo di S. A. R. il prin 
cipe Amedeo di Savoia, duca d'Aosta. - È. Addetto militare 
lialiano a Madrid (/885-1887). Senatore del Regno (21 
novembre 1892). (V. documenti XXVII e XXVIII). 


Bianca della Valle di Pomaro 


n. Casale Monferrato, ........- + +++ + 1844; f. del 
marchese Giuseppe Rolando, conte di Lù e Mirabello, si- 
gnore di Cuccaro, Castelgrana Teruggia e Mottagrana, 
nob. di Casale, ecc. - e di Francesca Guidi di Bagno. - 
Dama di Palazzo di S. M. la regina Margherita. 


Della Valle - Marchesi di Pomaro, ecc. - Inquar Lato al 1° e 4°: d’oro 
all’ aquila di nero; al 2° e 8°: Di rosso al palo d’oro carico di due 
tortelli del campo, sormontati da nu altro d’ azzurro a tre fiordalisi 
d’oro male ordinati. Cimiero : un’aquila di mero. 


p—_—_mee]e mmm" 


Augusto 
no, 6 Inglio 1868. 


3 destà di Carisio; n. Tori 
dama di Palazzo di S. M. la regina d'Italia, Elena di Sa- P9 cea e 
voia-Petrovitc Niegosh. = n, Torino, 16 luglio 1807. m: (Pomaro, ottobre 1899) 


sp: (Torino, 10 febbraio 1896) 
marchese Giuseppe Pallavicino-Mossi 


marchese del S. R. I. e dello Stato Pallavicino - Dottore in 


Torino, 24 ottobre 1866; f. del marchese 
di camera di S. M. il re Carlo Alberto 


di Sardegna - e di Margherita di Fancigny (f. di Ferdinando, 


principe di Luginge). 


Margherita della Valle di Pomaro 


n. Torino, 27 agosto 1872; f. del marchese Luigi, conte 
di Lù e Mirabello, ecc. eco., e di Enrichetta Ghislieri. 


Ferdinando 
n. Torino, 22 gennaio 1901. 


argento accantonato da quattro fiordalisi d’ 


. M. il re di Sardegna (8 ottobre 1824); Gentiluomo di camera 
Cavaliere d’ onore di S. M. la regina di Sardegna, Maria Cristina di Bor 
ordine di San Gennaro, ecc. ecc. (Vedi tav. 1°), 

m: (Vercelli, 11 agosto 1829, r.° Mandelli) 


Vittorio Emanuele 
u. Vercelli, 17 aprile 1836, 


Allievo dell'Accademia Milita 
re di Torino (1850-1856); Sot- 
totenente nel reggimento « Aosta 
Cavalleria » (1857-1860); Te- 
nente nello stesso reggimento 
(1861); Capitano nei « Caval- 
leggeri « Guide » - Nella cam- 
pagna Austro-Piemontese del 
1859, st segnalò alla battaglia 
di Montebello (20 maggio). 
(V. documenti XXV°e XXVI°) 
m: (Torino, 7 aprile 1868) 


Caterina Maffei di Boglio 


DCI O DO no, or i Mo eo iu nta b) Y 


f. conte Ferdinando, conte di 
Boglio e Peona, nobile Ro- 
mano, nobile di Mirandola, 
ecc. ecc. - e di Margherita Pes 
di Villamarina. 

Maffei - Conti di Boglio, ecc. ece. 
Bandeggiato d’argento e d’azzurro, 
col capo del 2° al cervo nascente, 


del 1°. ‘ 
(Vedi tav. 3°) 


Filiberto 


n. Torino, 19 luglio 
1865, | infante. 


Enrichetta 


Umberto 


n. Torino, 6 luglio 
1871, | celibe, To- 
rino, 14 nov, 1899. 


asferiva da Torino a Stupinigi, cadde da cavallo. Il he, fattolo salire nella 
e sue grazie, concedendogli infine piena confidenza. Del che egli, in pro- 
opera per condurre a termine difficili negozi di Stato. Ebbe di fatto molto 


(1831) - Intendente generale e 
bone (31 maggio 1831); Primo 


gina di Sardegna Maria Cristina di Borbone; f. del 
Stura e poi del Lys; e di Ernesta Morosini (f. conte Pietro). 
usare il cognome « Arborio Biamino » in aggiunta al proprio. 


oro, col capo d’ oro all’ aquila di nero coronata dello stesso. 


Lmigi Avogadro di Valdengo 
e dî Collobiano-Arborio 


quartogenito, n. Torino, 1° 
agosto 1843, } celibe . . ... 


Segretario di Legazione(1865). 
Segretario generale di S. È. 
il conte di Robilant, ministro 
degli affari esteri (1885-1887 ) 
Ministro di S. M. Umberto I° 
a Lisbona (19 febbraio 1888). 
Ambasciatore di S. M. Um- 
berto I° a Costantinopoli (3 
maggio 1892). Ambasciatore 
a Madrid (4 settembre 1898). 
Gran cordone dei SS. Mau- 
rizio e Lazzaro; Grande Uffi- 
ciale degli ordini ottomani del 
Medjnié ed Osmanlje. Comm. 
dell’ ordine di Cristo del Por- 
togallo e della Concezione di 
Spagna. Comm. dell’ordine del 


Sol levante e di Carlo III° di 


Spagna. Cav. dell’ ordine di 
S. Anna di Russia eec. ecc. 


Carlo 


n. Torino, 21 marzo 
1870, | celibe, To- 
rino 11 mar. 1894. 


Filiberto 


I° aiutante di campo ono- 
rario di S.A.R. il prin- 
cipe Tommaso di Savota, 
duca di Genova. - n. T'o- 
rino, 23 luglio 1864. - 
Sottotenente di cavalleria 
(1885); Tenente nei «Ca- 
valleggeri di Alessandria» 
(1890); Ufficiale d’ordi- 
nanza di S.A. PR. il prin- 
cipe Tommaso di Savota, 
duca di Genova (1892). 
Capitano net « Caval- 
leggeri di Monferrato >» 
(1895); Tenente colon- 
nello di cavalleria in ser- 
vizio ausiliario ed addetto 
alle LL. AA.RR.1 prin- 
cipt Filiberto ed Adal- 
berto di Savoia-Genova. 
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(linea detta di Collobiano) oa 


Tav. 3° 


Vittorio Avogadro di Valdengo. Vigliano e Montecavallo 


sig. di Collobiano, Formigliana, ecc. ecc. - n. Vercelli, 17 aprile 1836, | 


capitano di cavalleria; medaglia d'argento al valor militare (battaglia di Montebello - 20 maggio 1859). 
m: (Torino, 7 aprile 1863) 


mi Savigliano mile gu. 


| 
Maria Ferdinanda 


n. Torino, 30 maggio 1867. 


IRRIOLI UE 
(Torino, 17 ottobre 1898) 


conte Carlo Alberto Gerbaix de Sonnaz 
barone di Arenthon, sig. di Habères et 
St. Romain, sig. di Vernaz, ecc. ecc. - 
Inviato straordinario e ministro pleni- 
potenziario di S. M. il Re d’Italia a Lis- 
bona; Membro dell’accademia di Fran- 
cia, membro dell’accademia di Savoia e 
del Chiablese; Membro della regia de- 
putazione degli studi di storia patria. - 
Senatore del Regno; gran cordone del- 
l’ordine Mauriziano; gran cordone del- 
l’ordine di S. M. il re dei Belgi Leo- 
poldo I°; cav. dell’ ordine di S. Ferdi- 
nando di Bulgaria; comm. dell’ ordine 
di Daneborg di Danimarca; cav. della 
corona del Wiirtemberg, ecc. ecc. 
Nato a Nizza marittima il 10 gen- 
naio 1839, }{ Roma, 16 aprile 1920; f. del 
generale conte Ettore, cavaliere della 
SS. Annunziata (n. 1797, { 1867) e della 
contessa Maria Teresa Gallone. 


De Gerbaix - Illustre ed antichissima famiglia 
della Savoia, nota nel sec. XII° ed infeudata 


di Biliy, Mussel, Gerbaix, Sonnaz, Gambal, 


Sorbée, Chavannex, Buffavent, Aiguebelle, ecc. 
Ebbe tre cav. della SS. Annunziata - Arma 
(ric. con D. M. 18 marzo 1895) - Inquartato : 
nel 1° e 4° d’azzurro al capo d’argento caricato 
di tre stelle di rosso (de Gerbaix); nel 2° e 3° 


d’argento alla croce di rosso (Chatillon). 


0 LTT 


L » 
(PORT.Ca+t,t è la "Sa, MILA agire : 3 cd 
. r ue RAI "fd ae ita no agi 0; 20 rà PARTI 
x è i red — i 
) ic aa). Ul, Miti iee w %, ur I; 
: ) IRA : . 
REIT ROTCISIANCO È 
+ dI II HAI dr h) Ss dl 


vi 4 909: 
_ esi 


SMINELS4S RITA salt e PIAN è 
nobile romano, patrizio di Mirandola, ecc. ecc. - e di Margherita Pes 


Caterina Maffei di Boglio 


di Villamarina. 
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Annibale 


n. Torino, 25 giugno 1873. - Ufficiale di caval- 
leria (1893); Tenente net « Cavalleggeri di Aosta » 
(1905); Capitano nei « Cavalleggeri Roma » ; 
Maggiore nei « Cavalleggeri di Catania » (1913); 
Tenente cotonnello net « Cavalleggeri di Catania » 
(1915) fece al comando di tre squadroni la cam- 
pagna d'Albania e quella di Macedonia. Colon- 
nello comandante il Reggimento « Lancieri di 
Mantova » (1919). 


Cavaliere dei Santi Maurizio e Lazzaro e 


della Corona d' Italia. - Campagne di guerra: 


1918. 


m: (Torino, . . genn. 1903) 
Cristina Solaroli di Briona 


n. Torino, 5 maggio 1877; f. del barone Davide, 
marchese di Briona, capitano di corvetta nella 
R. Marina; e di Maria Luisa Connelli de Pro- 
speri (f. senatore Enrico). I 


Solaroli - Orig. di Novara, in Torino - Baroni (mpr), 23 
aprilo 1844; march. col predicato di Briona (mpr), 9 giu- 
gno 1#67 - Arma (conc. R. D. 25 nov. 1868): Inquartato: 
Nel 1° di verde a due fascie scaccate d’argento e di rosso 
di due file; nel 2° d’oro diaprato alla leggenda : DICE 
SOMBRE SOVRANO di SIRDANACH, in lingua e caratteri indo 
persiani, di nero; nel 3° d’argento al castello torricellato 
d’un torrione scoperto sormontato da una bandiera a 
fiamme, svolazzante in banda, d’ argento, caricata d’ un 
biscione d’ azzurro, coronato d’ oro, ondeggiante in palo 
ed ingoiante a metà un putto ignudo di carnagione : il 
castello sinistrato in prospettiva da due torrioni coperti; 
il tutto racchiuso entro un muro merlato rientrante in 
angolo a sinistra per sostenere i torrioni ; il tutto di rosso 
terrazzato d'una campagna di verde e movente da un 
fianco all’altro (per figurare il castello di Briona); nel 
4° d’azzurro all’elefante d’argento, armato, ornato ed ar- 
millato d’oro e sostenente una torre dello stesso. Cimie- 
ro: un guerriero indiano, posto di fronte, uscente. Motto: 
Virtus fortuna favente. i 


1915 - 1916- 1917 e 


Vittorio 


Ha IRAN e O) lat AI CELL 


Sottotenente di complemento nel Reg- 
gimento « Nieza Cavalleria » (1928). 
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Ferdinando 


n. Torino, 14 maggio 1869. - Ufficiale 
d'artiglieria (1890): Capitano nelle bat- 
terte da montagna: Partecipò alla cam- 
pagna Italo-Abissina del 1896 ed a quella 
Italo-Turca del 1312-1913, segnalandost 
per bravura alla battaglia di Assaba (25 
marzo 1413). Duraute la guerra europea 
comandò le artiglierie della 52* Divisione 
e successivamehte il 2° Reggimento Arti- 
glieria da montagna. 

Decorato di due medaglie d' argento 
al valor militare e di una medaglia d’ar- 
gento al valor civile. 

Generale di brigata (/926) e coman- 
dante le artiglierie del corpo d’ armata 
di Verona. 


[| 
Margherita 


Sp: 
(Torino 27 febb. 1897) 


conte Enrico Leone 
di Tavagnasco 


n. 


‘I 
f. di Alessandro Leone 
di Tavagnasco e di Emi- 


mo 
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À 
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\ 


x I 


. . dI SR 
lia Valperga di Masino. 
} bt 


I dti mA de) eri a i la viale i 
} ni IN 


RT RATTO TT CITI RA 
ì I) 


» vd A i de. Magdi 9 ,' 
MVC La rd NONO: È 
‘ YI la î dd 


ì NO 
f 4 DALE, Pa io 
0 TR 


4 


DI 


AVOGADRI di VALDENGO, VIGLIANO e MONTECAVALLO No 
j (linea detta di Collobiano) 


7, Tav. 4° 
I Pietro Francesco I° Avogadro di Valdengo, Vigliano e Montecavallo I 51 ADANI N; 
i n. al Vo di Valdengo ......... 1568, i al castello di Valdengo, il 25 ottobre 1625 - f. conte Giovanni Maria e di Gesmina, n. Avogadro di Valdengo (f. Biagio - ramo A 
Ù estinto de domino Guidetto). m: (9 febbraio 1584, r.° Angiono) | 
Di, Le "TONO Isabella Arona di Olcenengo I lu 
è TDI URRA ARP PRIA SITA va SA” + al castello di Valdengo, il 26 settembre 1637 - f. Giovanni Stefano, notaio (1563). do A Di 
du > ’ i VO 'ACL ANNA 
| | Arona - da Vercelli - estinti - Signori di Olcenengo per acquisto dagli Avogadro di Quinto (28 marzo 1620). Arma: Di... .. alla banda di ...... (Da un sigillo del capitano Giambattista Arona usato nel 1572). foi, i 
__ Giovanni Antonio Paolo Giovanni Battista Anna . Vespasiano di NO. 
i teige ro . Sp: RI dt 
+ Vercelli, 31 marzo 1639. referendario di S. A. S. il duca Capitano di corazze di S.A. S. il duca di Savora Carlo ‘16 o ‘coll; Canonico in ui. 
Canonico e membro del ca- di Savoia per la città e provincia o aserà I° (21 gennaio 1630) - Colonnello (1651). DISSI N AUSNEO, Di Iagoo DE Pai S. Eusebio di AI 
| ‘’pitolo di S. Eusebio in Ver- di Vercelli, (9 marzo 1617). - nr Danese Frichignono di Castellengo ‘ Vercelli. LO 
L: celli - Vicazie®zenerale in Durante l'invasione degli Spa- N a ) Frichignono - conti di Castellengo; inquartato: al 1° ) 0 
Aosta. - Suo testamento guoli, per quanto esiliato conti- ! ie e 4°, d’oro all’aquila di nero coronata dello stesso; al Felice RR 
UG delli 25 aprile 1630. nuò come poté e meglio che poté Caterina Battiani 2° e 8°, d’argento al castello di rosso fortificato di tre MORI 
| ad adoperarsi in favore del suo f. Giovanni. torri, quella di mezzo più alta. Sul tutto: d’azzurro al | dt - 
si sovrano, per cui madama Real ‘ leone d’oro tenente colle zampe anteriori un dardo Tommaso por LS 
4 Laura ‘tol NBer BILICO, Battiani - estinti - Antichissinia famiglia Biellese secondo dello stesso. Cimiero: tre rami di nespole fruttati al 0 AE 
I Caterina in QUI « di riconoscenza gli fissò alcuni proveniente dall’ Ungheria ove tuttora sussiste in —naturale: Mienx tard que jamais. Tur i 
ni Monaca di S. Ca di PARC uno stipendio di 200 ducatoni prospera fortuna una famiglia omonima. Arma (cons.16 luglio D) Giovanni Balbi di Avicliana Maurizio pa 
iv aa col nome di (9 gennaio 1645) - Suo testa- 1580): D’'azzurro a sei gigli d’oro; nno, due, due ed uno. y 4 5 i ZI 
% rancesca. mento delli 19 s » - ; È Balbi - Orig. di Chieri, in Asti - estinti. D’ argent o CI 
fo Meet i (r.° Ti 9, settembre 1661 D) 16 ottobre 1633 a tre pesci barbì al naturale. a VIDIAREO Mie 
Het Giovanni Maria . n: Bianca delle Lanze di Santhià c) Valdengo, 5 agosto 1627, r.° Avogadro : L ATO 
N 13 dPR NAT lo 1697 FINTA ; aa fe 
SU Mt Torino, 4 giugno 1638, in I SETDOCE 1627, Tai Gibellino) fi Prancesso: gia vedova del capitano Ascanio Gi- Francesco Gerolamo Avogadro di Valdengo NA 
A CE DARE Ceno itavia nn SV glio { 1629; f. Bernardino e di Caterina Capris. È LINA ICI già FOCOTO di Lucia de Ast di | Ne 
+ RAR ì t tav. 1° illanova (Vedi Gruppo H, tav. 1°). ue» 
n i dA a 
TÀ MIA DET TARARE AA A ’ ia oi Ghino fee NITTI SC 
ìi Ottavio Amedeo Guglielmo Maurizio Pietro Maria b) Pietro Francesco Ju n . db) Dorotea b) FRNETA | : i 
| mM. i val 7a è 1 a ” ; A i ] iS A.S. È uri: 
| | Referendario(7 aprile (Vedi tav. 1°) Capitano dei dragoni di ©. sp: REPUTO: 1 i 
MA nero 1011 1663) = Sudifostamibni il duca di Savoia Vittorio Ame (oj 1674, r-° Quallio) “ 1699 = n° Villanin tO pic 
i Adelaide Canalis di Cumiana to delli 6 giugno 1665, Isabella deo II° (19 maggio 1703) - Suo (elenca Reg Ai1o) tar FOA I 
.  f. conte Giovanni Andrea e di r.° Verbeglio. (5 PA 1664) testamento delli 25 giugno 1724, Giacomo Antonio delle Lanze sp: if: 
"A . Ester Saluzzo di Castellar. m: _ Francesco Vinea RENUDOTTO De f. conte Carlo Antonio. Eusebio Vialardi di Sandigliano «cli 
lg ; deri sar da Mongrando ° Regis | Na 
SARA Canalis - Conti di Cumiana - estinti. Mei 5 AA40 ; a) Biella, 14 febb. 1678, r.° veg f. conte Carlo. 
du pi 24 SEPA ga vi Di Giovanna di Caresana f. Antonio. Francesca Mondella b) Faciotto Le l n ; i bo 
vu banda in divida di rasta svavere (da questo matrimo- Barbara Î. referendario Tommaso. (abate - 1705). di Bendigliane ni Vail cat D'ort i ue. 
cane perio: un albero al natu- nio nacquero due fi- SP. ret Mondella - di Biella - Baroni © a due bande di rosso; con il capo eucito CA 
“QST + lemps viendra. glie : Ottavia France- (14 luglio 1650, conti di Vandorno - estinti. Par- del primo all’ aquila di nero coronata so 
i 5) 17 dE0s15 166È dali dd Angela Mar- ro Biamino) da d’azzurro 6 di rosso Adani dello stesso. Cimiero: un’aquila di nero. iyta 
| Ì bedue mor- castagne mondate d’ or0, si? | ; 
Francesca Saccaraga > RA (Gr. Batt. T'osetto cinque, cinque in tre pali: le na Sea 
i da Milano, f. senat. Galeazzo IMI LA Cimie: ita pai aio pura H “tia 
. - ro: un cane levriere Mai 
t Toi Pietro Francesco Antonio to - Et in coelo praemium. | Ì “1 
Mep mMmaso abate - Suo te- d) Cast.di 1695 de” 
La 567 - Suo ) ast. di Valdengo,11 gel. 
NL Tn dr) Suredzalo di Ver- ! O E sta stamento delli 20. Chiara Avogadro di Valdengo ® Ù 
Hip ni; RESI CEL) n° Maffiotti, 2B0St0 1663 (r.° f. Gio. e di Doralice Cusani. | Me 
3 07 SORGE SALO; TE ‘ notaio Tizzone) (Vedi Gru | 
i . (Ppo H, tav. 
LA . Ì I A ] è 0 ya î 
vi 6) Maria Antonia b) Ottavio Felice 2) Vittorio Maria b) Lara b) Paola Eleonora a) Giovanna Caterina | pc. 
r n t . ° Ò O È | n 
sn NA: Capitano di fan- Suo testamento delli 28 marzo 1781. Suo testamento delli 25 gen- BRE A 
MSC i; 30 b) Teresa sl bell'esertiio m: naio 1743. a) 23 marzo 1697, r.° Andreis - MU) 
(Castello di Valdengo, Benedetta Ji S.M. il re di Clara Avogadro di Ceretto, Quaregna © Ronco Sp: ) AR 
maggio 1729, r.° Mazzia). CAN di { I ‘a A do di Pietro Franceseo Spina 1A 
; I c Sardegna Carlo È Varlo Francesco e di Antonia Maria AYOBAdTO dl. 94 febbraio 1740, r.° Lanza Rivatia un 
Pietro Giacomo Avogadro arlo G. B, Emanuele III°. Valdengo (Vedi Gruppo ©, tav. 4°). a) / AN 0 
è Vigliano abate - 1734. x 0 . È iovanni Maria Foglietti r iani Pv 
di Vigli 1734 Î Gi i Maria Foglietti b) Andrea Agostino Batt ph 
n. Violi Florio-Bio Li Hi Pietro Francesco II insinnatore n] e 
f dra 7 ivi 1800, glio), m: (8 aprile 1786, r.° Grosso) , pia 
Un batti i i | 2 dic. 1750, r.° Rondi Naoto | 
. Angela Vittoria Tai 5 Maria Anna Balbiano d'Aramengo | Dix VIII: | CAR 
dp f. conte Ginlio Cesare e di Filippa Solaro di Govone. Giovanni Aurelio Casea x RE 


ar Vedi Gru 0 N tav 7% 3 4 Se 
vid { LECAAO +1) Balbiano - Res. Chieri e Torino - Antica ed illustre famiglia capitano nelle atmate di S. M. Me 

di Chieri, infeudata di Sant 1459), Avigliana, Aramengo, d vt 
Lf rit nte vestito di rosso, 


reale dello stesso. Cimi o; un moro uece 3 STO i ME di Der 

tenente sulla spalla dani una mazza d'armi d’oro. Motto: b) Angelo Giuseppe I 0 0 

Regardo à, toi. i 4 3 pb o, 
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| VIRALAPTR: (Vedi Gruppo I, tav. 2° e cfr. tav. preliminare III°) 

Francesco Avogadro di Valdengo e Collobiano-Arborio 


m. Torino, 10 luglio 1840, | Torino, 25 aprile 1924 - Segretario di Legazione (23 gennaio 1879) - Deputato al Parlamento 
Nazionale ; f. conte Filiberto Avogadro di Valdengo e Collobiano - e di Carolina Arborio Biamino di Caresana. 


| | m: (Torino, Ann. 10 ottobre 1864) 
Di Enrichetta Franchi di Pont 
no... ++. + 1845, | Torino, 29 maggio 1896; f. del conte Luigi e di Paola Mathis di Cacciorna. 


Franchi - (estinti) - Conti di Pont, di Castello e di Ruà in Valle di Casteldelfino (& giugno 1734) - Inquartato al 1° e 4° d’oro alla torre di rosso, 
‘ merlata di tre pezzi, murata di nero. Nel 2° e 8° d’azzurro a tre piante di semprevivo d’oro. Cimiero: nn’aquila di nero uscente. Motto: Et renuente solo. 


Ottavio ... PANGAUCA CANA (OP a SCATOLA: Ferdinando | > Paola. Casin iro OO: vor 
n. Karlsruhe (Ba- n. Torino, 3 giugno 1872. n. Torino, 22 luglio n. Torino, 11 n. Torino, 25 luglio 1878 - Dottore n. Torino, 10 luglio 1881. 
‘ den), il 28 febbraio. |. I Ties sp: 1868 - Z/fictale di ca- ottobre 1875. in Legge (1900). Consigliere di Pre-. Ingegnere. 
1866. - U/ficiale dt) Torino, 4 ottobre 1893 valleria (1° ott. 1889), fettura a Genova (1927). , 
artiglieria (1877); MARISIIA PARRA > IRPI Tenente (1892); Ca- 
Tenente nelle batte- Ferdinando Castelnnovo delle Lanze pitano net « Cavalleg- 
i JUPPAI EIA RIT iva, ert di L » (1912); 
A 0, e vi di Io cit: MESROO ca ai LORI Î. conte o $ pH 1a 
ria in p.a. (1919). arlo‘evdi Cristina (Ghislieri (£. marchese Pio). lonnello nei Lancieri di 
Castelnuovo - di Vercelli, in Torino - Conti, signori delle Lanze Vercelli (1915-1918), 
LA di Santhià e ‘conti della Torrazza - D’azzurro alla croce d’oro ca- 7enente colonnello di 
Luigi n ricata in capo, a destra, ed in punta, a sinistra, di tre banderuole cav. in p. a. (1919) 
. d’argento disposte in fascia. Sul tutto: d’azzurro al castello d’ar- | Ri ; 
n. Torino, 13 febb. gento accompagnato in capo da una stella d’oro a cinque punte. 
1867. Ingegnere. TIRATE 


b) 


tenente colonnello di cavalleria; Aiutante di campo on. 
di S. M. il re d’ Italia Vittorio Emannele III°; Inviato 
straordinario e Ministro plenipotenziario ad Addis Abeba 
(2 maggio 1908), a Stoccolma (1° aprile 1920) ed a 
Buenos Aires (5 ottobre 1920) - f. conte Corrado Fi- 
lippo, generale di cavalleria - e di Maria Faussone di 
Germagnano (f. Luigi e di Rosa dei conti Calderari). 


Colli - d’Alessandria, marchesi di Felizzano. D’ argento a dodici 
monticelli di nero, isolati e ristretti: tre, quattro, tre, due ed uno - 
col capo cucito d’oro all'aquila di nero coronata dello stesso! Ci- 
miero : Un’aquila di nero nascente, Motto: iustus ut palma florebit. 


Il conte Giuseppe Colli entrò nella scuola militare di Modena nel 
1898 e ne uscì nel 1890 ufficiale di cavalleria - Raggiunto i] grado 
di capitano abbandonò la carriera militare ed ebbe l’ incarico di 
reggere la Legazione italiana di Addis Abeba (Etiopia), donde 
passò quale ministro plenipotenziario dapprima a Stoccolma, poi 
a Buenos Ayres, ed il 4 ottobre 1924, dopo 5 anni di assenza 
nuovamento arrivò alla capitale etiopica festosissimamente accolto. 
Amicissimo del Negus Menelik, stimato e temuto da tutti i grandi 
ras, egli è forse il diplomatico europeo che ha lasciato maggior 
traccia di sè in questo paese - Si devono a lui le convenzioni sti» 
pulate con il Negus Negesti per sistemare le frontiere tra la So- 
malia, l Eritrea e l’ Etiopia, nonchè gli accordi per regolare lo 
questioni commerciali tra 1° Etiopia e le nostre colonie, 
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AVOGADRI di VALDENGO, VIGLIANO e MONTÈECAVALLO 
(linea detta di Valdengo de Fondovilla, poi di Valdengo-Lascaris) 


Ta vzisisi 


(cfr. tav. preliminare III*) 


conte Lorenzo Avogadro di Valdengo, Vigliano e Montecavallo 


f. Tommaso II° quondam Emiliano (f. Simone di Tommaso I°) - Suo testamento delli 12 agosto 1574, Ti” Ulisse Avogadro di Quinto. 
m: a) Maddalena Avogadro di Casanova f. Francesco; 4) Dorotea Avogadro di Valdengo. 


_—_—_—_ 


RESTO 
im: (19 marzo 1617) 
Vittoria Maria Avogadro 
di Valdengo e Vigliano 
f. Bernardo e di Caterina 


Avogadro di Valdengo. 
(Vedi Gruppo P, tav. 1°) 


Carlo Lorenzo Anna Donde 


Suo testamento delli 6 giu- Se 
«gno 1649, r.° Battaglione. (26 ag. 1658) 


Marco 
Antonio Orso 
di Candelo. 


| Ì 
a) TA a) Orazio a) Pompeo a) Cassaudra a) Camilla 


Sp: 
Gio.Tommaso 
di Carisio. 


| . 
a) Fabio a) Muzio 
mi: (1591) 


Lucrezia Avogadro 
di Ceretto 


f. Bartolomeo, 


monaca in Ver- 
celli nel Conven- 
to di San Pietro 
martire. 


canonico nel- 
la cattedrale 
di Vercelli - 
suo test. delli 
27 die. 1615. 


| Suo testamento delli 4 di- 
cembre 1628, r.° Bucino. 


Sp: 
Eusebio de’ Dionisiis 
consignore di Caresana. 

MARIE ASTA E 0) Cr PIL 
À | Ottavia Prospero Alessandro 
‘Suo testamento delli 27° in mi: 
maggio 1669, r.° Maffiotti. (19 gennaio 1625) Laura Draghetto 


pi Sp: ! i a dino, da Pine- 
| 0) 27 gennaio 1614 Ludovica de Afio dolo (Ebbe ita figlio; Pas 
_ Gio. Battista Maffiotti f. Michele, da Ivrea. bio, n. 23 genn. 1621). 
«di Camburzano i 
6) 22 settembre 1618 

MOL, 

_  Gio.Tommaso Avogadro 

DU . di Valdengo 

— —f. Gio. Tommaso e di 
__—‘’Tomena Vialardi di San- 
|_ digliano (Vedi Gruppo H, 
È PA lav. 2°) 
a fi e) 19 maggio 1664 

Pietro Marchione Gallo. 


Suo testamento delli 6 
maggio 1597 (r.° Avo- 
gadro). 


un 

(24 luglio 1593, r.° Rubeis) 
Maddalena Avogadro 
di Quaregna e Ceretto 


f. Antonio quondam Fran- 
cesco. 


Map e 
4% "oe | 
i e e I I A] 
Carlo Francesco ; Francesca 


m: (3 lug. 1675) 
Maria Laura Fantoni 


f. colonnello Francesco, poi 
moglie di Gio. Giacomo Avo- 
gadro di Valdengo (Gruppo 
ANTA VI 


«0, pol 
n, ni 4A 
Ul a de 7 
NESS 
ì YA 


Sp: 
NI? Cesare Vialardi 
Me. di Verrone 


m: 
(Valdengo, 3 marzo 1646) 


Benedetta Avogadro 
di Valdengo 


f. Tommaso e di Maria 
Nasi di Carpignano (Vedi 
Gruppo V). | 


Vittorio 


Pietro Paolo 
(Yiovanni 


(Giacomo 


I 


Francesco 
8 genn. 1647. 


Orazio Antonio Caterina Lanra 


Maria Lucrezia | 
n. Valdengo 1673, | 1720. 


Fabio Giacinto 
(1651) 


-_ — —— 


Sp: 2 gennaio 1679, r.° 
(27 maggio 1648) Maffivtti. 
Carlo Filiberto 
Avogadro di Vigliano 


f. Filiberto e di Comina PIFIRO 

Avogadro di Vigliano. OE Vadehg0i 

RIGA ARRO AAT b) Eleonora Teresa S. Giorgio 
di Biandrate 

f. conte Guido - Suo testa- 

mento delli 29 giugno 1770, 

r.° Mosca. 


a) Laura ittoria b) Carlotta Adelaide 


m: 
a) 1° genn. 1717, r.° Mullatera 


Anna Maria Avogadro 
di Quaregna 


Orazio Pompeo 


n. 4 giugno 1631. 


Giovanni Lorenzo u. 3 maggio 1603. 


(abate) } Biella 1712. 
(ramo finito) 


DAN: Carlo Francesco 
(ramo finito) 


n. postumo - Inv. 12 
dicembre 1685. 


[| 
bh) Giuseppe Filippo Vittorio b) Cristina 


zo Giacinto 
pie obbligata dalla ma- 


m: (Biella, 2 luglio 1731) 


monaca clari i 
rr viarissa in Gat-  _. i trimoni 
: rimonio 
tinara col nome di suor rinunzia al proprio pa 


Lucia Teod in favore del fratello Lorenzo 
dira Giacinto (12 ottobre 1737). 


Genoveffa Gromo di Ternengo | 
f. conte Gaspare Antonio - Suo test. delli 25 ott. 1765. 


di Trana, ece. - D’ oro al 


m: (10 luglio 1741) 
Teresa Avogadro di Valdengo 
f. Claudio e di Anna Caterina Avogadro 


dre a chiudersi in 
un convento - Suo 
test. delli 9 agosto 


conti di Ternengo, 


di Quaregna (Vedi Gruppo H, tav. 2%). 1744, r.° Pozzo. 


b) Genovetfa | sp: (20 apr. 1747) Gromo - di Biella : a di nero reciso - Cimier® : una capra nascente. 


capo e collo di capr ro. ; 
nubile nel 1749 conte San Martino della Torre Motto: Mimentibus Deum nihil dees 


—.-.- 


 b) Clemenza 


Orazio Antonio Petronilla 


condannato a morte, per avere avvelenata la Sp: o 
moglie, dal tribnuale di Torino, il 17 nevoso (Biella, 1° maggio 
dell’anno XI° - Sentenza tiri dalla Soi 1765, r.° not. Gio. 
di Cassazione di Parigi (4 germinale, anno ALÎ°). È 
Decapitato a Torino, in Piazza Carlina, il 21 Francesco de Carli) 

co. Pietro Lorenzo 


aprile 1805. 
Barossi di Lessona 


Carlo Francesco EOneT gici 
. re che in data 16 aprile 1 lo aveva 
DE NGIDRTO ‘ita propria tutela costituendogii a Apr 
monio personale ed aveva successivamente dali na ba gfioa 
favore, cedendogli tuiti | ProPr, Deli | otaio Danesio) - 
| rimogenitali liberi (v. atto rogato dal N E aattaziai 
Sno testamento delli 14 gennaio 1765; castello 


Valdengo il 2 febbraio 1764. 


Rosalia 
5a) 740 
(29 lug.1751,r.° Tempia) n. 174 
Filippo Leydi 
f. Francesco Tommaso, 


—_—_- 


b) Dorotea 


m: 
4 sp: 
pai dono Pozzo, dl, a) Castellamonte, 24 maggio 1754, r.0 Massa 


) pino Barbara Violante San Martino di Castellamonte 
D). . Pietro Minazio | t 

I OOC 1755 

ui b) Maglione. 26 giugno ; | 
esco Gia Margherita Marelli di Maglione 


f. Francesco Giaci 
nto. 
b) Orazio pr E Gregorio 


b) Cesare Giovanni b) Giovanna Dorotea 


mi: 
a) Angelica Maria Avogadro di Magnano 
f. conte Giovanni Battista e di. . i 
+ avvelenata dal marito nella villa alle 
Piane di Dolengo. 
b) Giuseppina San Martino di Castellamonte 
cià vedova di Gius. Bottiglia di S. Croce. 


‘0 . . 


Tl marito tentò di avvelenarla, come aveva sop- 
presso la 1% moglie, ma denunziato dalla came- 
riera fu arrestato e quindi giustiziato. 


a) Ignazio Cipriano 
21 marzo 1792 (r.° Perino) 


ul . | . . . 
Anna Lovera d’ Utelles a) Giuseppe Luigi 
Vedi tav. 2° 
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AVOGADRI di VALDENGO, VIGLIANO e MONTECAVALLO 
(linea detta di Valdengo-Lascaris) | | 


Tav. 2? 


conte Orazio Agostino Gregorio Avogadro di Valdengo, Vigliano e Montecavallo 1 (0008 


: hi } a VAL 
a) "NOR È 


f. Carlo Francesco Felice e di Margherita Marelli di Maglione ; capitazo nelle Armate di S.M. il re di Sardegna 
della madre fino al 21 febbraio 1764 - Erede della propria nonna Genoveffa Gromo di Ternengo (Vedi fav. 7 ). 
| m: 

Maria Anna Lovera-Botero d’ Utelles e di Maria 
; f. del conte Luca (1720-1779) e di Rosa Peyre della Costa. 


conte Agostino Avogadro di Valdengo-Lascaris | 


dei boschi e delle foreste demaniali di Vercelli; n. al castello di Vald Cesare 
r, conservatore dei boschi e delle foreste demaniali di 3 RICSTOLdI. valdengo: ia 1788, | Tori v° a 065 CORROTTA 
novembre 1852 - Per testamento del marchese Agostino Lascaris di Ventimiglia (1° seitembre 1835) e con Ma SARE an so colonnello di fanteria fi 
dicembre 1838 ne assunse il cognome in aggiunta al proprio. 


Mio, Cao, 
dg Ù VI vi) ] 4 
Carlo Emanuele III°. - Rimase con il proprio fratello sotto la tutela Ù 


- \,942 


mi: (1316) 
Maria Cristina Baudi di Vesme e di Selve 
n. Torino, 24 febbraio 1798, } Torino, 2 maggio 1862; f. conte Filippo Bernardino e di Luisa G 


DI aretti di Ferrere. 
Baudi - Oriundi alessandrini, in Vigone ed in Torino - Conti di Selve, signori di Vesme: D'azzurro «l compasso d’or 
di tre conchiglie d’oro, ordinate in fascia - Cimiero : un levriere d’oro nascente - Motto - fidelis custos, î N Ai du 


1848 (?). ‘00 


carico Luisa Bozino 


/ 

Guido 
dottore in legge - 
n. Biella . ..-. 1817, 

MW 
(Torino, San Mas- 
simo, 30 apr. 1863) 


Delfina Ferraris 


da Trecate, f. Giu- 
seppe; { Torino 
1908. 


Matrimonio disuguale 
per nascita, fu causa 
precipua della rovina 
in cui precipitò questo 
ramo della famiglia 
Avogadro, 


| 
Maria Ernestina 


n. Torino, San Massimo, 1° febbraio 1818, 
$ Torino, Ann. 12 settembre 1867. 
Sp: 
(Maglione d’ Ivrea, 22 ottobre 1849) 


conte Camillo Alliaga Gandolfi di Ricaldone 


sig. di Montegrasso e Borghetto, n. Torino, 
18 luglio 1812, + Torino, 2 febbraio 1873; 
f. conte Carlo, gran scudiere del principe 
Borghese, e di Flavia de Morand de St. Sul- 
pice; già marito di Adele Arborio di Gatti- 
nara (matrimonio annuilato con breve  pon- 
tificio delli 7 maggio 1845). 

Alliaga Gandolfi - Orinudi spagnuoli, poi in Fossano: 
conti di Borghetto, Montegrasso e Pornasio, conti di 
Ricaldone: Partito al 1° di rosso, al palmizio di verde 
sostenuto da due leoni affrontati (Altiaga); al 2° tron- 


cato di rosso e di verde al leone coronato d’ oro 
(Gandolfi). | 


Clelia 
n. 1824, } Torino, 6 aprile 1894. 
Sp: 
marchese Romolo D’ Oria di Ciriè 


1866); comandante militare della provinci 


| conte Alfredo Avogadro di Valdengo-Lascaris 


maggior generale d'artiglieria, n. Biella, 24 ao. 
1818, | Livorno . 1876 - Allievo nella 
k. Accademia militare di Torino (72 novembre 
1851); luogotenente di artiglieria (11 ag. 1840); 
capitano nel 1° reggimento di artiglieria da cam- 
pagna (26 maggio 1848); maggiore d'artiglieria 
(74 giugno 1850): luogotenente colonnello di S. M. 
(28 marzo 1801); colonnello di S. M. € capo di 
S. MU. della divisione militare di Napoli (2 luglio 


ta di 
Ancona (30 gennaio 1868); maggior ener 
(1876) A Campagne di guerra : “SORIE 
1848 - (medaglia d'argento al v. m. « per essersi 
distinto nell'assedio nella SONieaai di 3 
schiera », BR. D. 5 giugno 1850); 
1849 - (Menzione onorevole « per essers 


ole 1 distint 
nel fatto d'armi di Novara », 23 sa 
1549); 


| 1855 - (Campagna di Crimea - imbarcato il 1° 


maggio 1859, rimpatriato il 26 mags; 
18506 - Ufficiale della Legion d'Onore 
1859 - (Ordine militare di Savoia « pe 
distinto a San Martino e per 1l 
vizio reso dalle propri 
nata del 24 giugno 1859 brave Dee 19 Ta 
glio 1859). 


buon ser- 


colonnello di fanteria 
1319, + Livorno i 
nella R. Accademia 
sottotenente nel > 


« Regina » (4 aprile 183 
reggimento FRATI 10% % 
lugito 1839); 
(26 Iiugno 1847 gra 
vembre 1849 DR 


Legg. Lante) 
comandante |) Ide be 


vr essersi 


e batterie nella gior- 


Tancredi 

“ n. Biella, 24 ottobre 

) <4 maggio 1875 _ Allievo 
militare (26 maggio 1832); 
‘eggiinento delta bi 

, Tale n 


nogoltenen 
Ln 


‘ale colonnello comandante il 
‘a (417 marzo 1861); 


luogotene 


2); colonnelli 


<« ed ene} 


Elodia i i 


mi. 
n. al castello di Ma 


glione 1822, 7 di 
rino, 11 Ing. 1 Ri) 
Sp: (182) 

conte Frances 


Mi 
Thesauro di Mean! dl 
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« aj fi ‘data ” dn 
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Doria - Originari di Genova - Marchesi. Spaccato (Vedi doc. XXiX, XXX, XXXI “ CON Di 
con vi 


DA N AI, XXXII, XX3 
d’oro e d’ argento all’ aquila di nero, imbeccata, mem- XXXIV è XXXV) II, XXXIII, 
brata e coronata di rosso, attraversante - Cimiero : Ma : 
l'aquila. Supporti: due leoni d’ oro. mi: (Torino, 21 gen, 1851) Fà 0 dar 


Ernestina Lovera di Maria maggio 1859 
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f. del conte Alessandro (1798-1885) e d 
n. Lovera di Maria. 


. . b alia ie 


ì Adele 


Adele 


n. Torino, M. Angeli, 81 gen- 
naio 1854, { infante. 


Cesare Agostino 


n. Torino, Ann. 17 clicembre 1851 - 
matrimonio disugnale per nascita è di | 
in Egitto circa l’anno 1876 - Ionoro so & 
avuto discendenza; nel 1927 mi ; Inc: bia Ernestina li 
Sadik Henein Pascià m Unecy, 1 


nu 
d'Egitto Fuad 1° * (Roma, ‘y;, 5, tt. 1850 


lave, 8). 


n. Torino, M. Angeli, 22 Iuglio 


Cont 
1857, + Torino, 8 maggio 1858. ‘asse 


__ 
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Maria Agostit® 80 
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I 1A f. Uberto IV° = Suo testamento delli 20 ottobre 1440, r.° Petragrossa - Alla morte di Galea 
po questa nel 1427 sotto il dominio di casa Savoia, si ridusse in Vigliano, nelle terre acquistate dal padre - 6 gennaio 1413 {r.® not. Guala di Bioglio). 


Bartolomeo Avogadro di Valdengo 


mi: 29 luglio 1457 (r° de Anna) 


Ludovica di Buronzo, f. Enriotto. 
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AVOGADRI di VALDENGO, VIGLIANO è MONTECAVALLO 
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{ 12 
V33, bk ke 
. } DI 
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(linea detta di Vigliano) 


Tav. 1° 


(cfr. tavola preliminare ILI*) 


zzo Visconti si adoperò collo zio Giovanni per riavere in signo 


Lol ] But 

Antonio Giorgio Nicolino Margherita Guglielmo II° di Moncavallo Antonia 
i abate - Sno test. delli abate nel mo- 29 lug. 1457 nera ra 29 apr. 1457, r.° Luchino de Anna Sho: 
MivD9 luglio 1457 (r.° not. nastero di Lu-  (r.° Luehino I ORadro 8.apr. 1460, r.° Lanza na 
i Luchino de Anna). cedio. de Anna). 23 nov. 1482, r.° Avogadro. di PREMI 
sa salpa 
na, Corrado Giorgio Antonio I° Avogadro di Montecavallo 
i (18 novembre 1495). | Investito col proprio fratello Giorgio di alcuni beni di ginrisdi- 


Bartolomeo 


Suo testamento delli 26 
_ movembre 1571 - Capo- 
| stipite di un ramo Avo- 
_ gadro di Valdengo estin- 
_ —tosiil26 settembre 1710. 

(Vedi tav. $°) 

m: 
Comina Gaye 


f. Ottino (r.° Fecia). 


Ì 
(CI Carlo Isabella 


Le» 
= ir 


SBia I 
(25 aprile 1578, r.° Avogadro) 


zione feudale e situati in Valdengo, dal vescovo di Vercelli 
(10 aprile 1500) - Nella primavera dell’anno 1502 dovè dichia- 
rare, per obbligo fattogli dal duca di Savoia, quali erano i beni 
feudali sui quali egli esercitava giurisdizione. 
Il 20 ottobre 1505 in unione al consortile degli Avogadri 
Valdenghesi, eleggeva il parroco di Vigliano - i 1513. 


Carlo Bernardo 


Guglielmo III° di Valdengo 


Inv. dal vescovo di Vercelli Bo- Investito dal vescovo di Vercelli Bonifacio Ferrero dei feudi 
nifacio Ferrero dei beni di sua ©l° egli riconosceva dalla mensa di S. Eusebio (22 luglio 1524). 
giurisdizione feudale ereditaria Nel 1542 eleggeva in unione al consortile degli Avogadri 


e ch’egli riconosceva dipendenti ‘@!denghesi, 
dalla mensa di S. Eusebio - (22 


il parroco di Vigliano. 


m: 
SENO nera) a I ROTTI A Juchina:s net 
Caterina Rosolate b) RL Comina di Biandrate 
i uPorietio, già vedova di Sebastiano Colombino, signore di Lessona. 
la | lu” 
Gio. Francesco a) Aguesina a) Antonio II° di Valdengo a) Giovanni 


Sp: 
(Vercelli, 23 


Sebastiano A. di Valdengo nov. 1564, r.° 
Î. Antonio II° e di Luchina not. Biamino) 
‘ A 0 RSS vat A em è Gio. Fran- 
— (Cfr. pres. lav., ramo prince.) cesco Donna 
di Oldenico 


f. Enrico, 


. Guglielmo Baldassarre 


* infante. (abate) 


a) 25 apr. 1578, r.° Avogadro: 


b) 3 luglio 1619, r.° Lancia: 
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Il 2 settembre 1573 elegge con 
il consortile degli Avogadri il 
parroco di Valdengo - Il SPP 
dello stesso anno è investito Sal 
vescovo di Vercelli dei beni feu- 
dali ereditati dal padre. 


m:(28 magg. 1593) 
Caterina Colombino di Lessona 


f. Sebastiano (r.° Cassinis). 


Sebastiano al Valdengo 

Suo testamento delli 7 agosto 1627, 
r.° al not. Stupenengo - Il 2 settembre 
1582 con il proprio fratello e con il 
consortile degli Avogadri Valdenghesi 
elegge il parroco di Vigliano - Inve- 
stito dal vescovo di Vercelli dei beni 
fendali di sua giurisdizione (1588). 


m: 
Isabella Avogadro di Valdengo 
f. Carlo e di Caterina Rosolate. 
(C/r. medesima tav., ramo Giorgio) 
Bpatsissma: i. LL OLIO, 


Vedi tav. 2°. 


Battista 
m: 


Isabella 
de Colombino 


dei signori di 
Lessona, s0- 
rella della co- 
gnata. - 831 
maggio 1606. 


Girolamo 


Sua transazio- 
ne con il con- 
sortile degli 
Avogadri Val- 
denghesi cir- 
ca alcuni be- 
ni feudali di 
contest. giuri- 
sdiz. (1553). 


A 
n Pat 
o - Ito o L puh 


Ludovica Giovanni — Geremia 
Sp: 21 mar. 1433 - Sua testi- Sp: 
Francesco Basca monianza nel contratto (10 gen. 1417, 
da Ivrea. —dotale della damigella r.° Candia) 


Alluisina de Francisco, Gio. Arbori Ù 


signore di Gattico, con 
Andrea Avogadro di Val- 


di Recetto 


dengo, f. Bartolomeo. (10 cen. 1419, 


r.° Stefano A. 


mM. 
a) 29 luglio 1457, Margherita A.di Cerrione di Balzola). 
f. Giovanni (r.° de Anna) 


©) 20 ottobre 1440, Bartolomea A. di 


£ Domenico (r.° not. Gia- 
cobino Petragrossa). 


Lodovica 


Sp: 
Matteo Confalonieri 


di Balocco, capita- 
no comandante le 


Bartolomeo Emiliano 
Suo test . inv. coi fratelli, 5 
lo delli 6 a. apr. 1467, r.° Floret. 


Deo "1 Gio. Giacomo 


guardie del duca di Valdengo. 2. Zanetto (nat.) 
Savoia in Santhià. 5. Stefanina 
(dote 21 gingno 
Domenico 1496), P 
i E | 
1. Caterina 3. Gio. Francesco 
2. Maria 
Paste 4. Francesco (nat.) 
(13 genn. 1494, r.° 
Cristoforo Panerio) 
Agostino Avogadro 
di Cerrione 
capitano delle guar- 
die del duca di Sa- 
vora in Santhià. 
i 
Margherita. ——Luchina Antonio 
Sp: i ine Suoi testamenti 
Gio. Giacomo Giovanni delli 11 agosto 


Zegna. > de Gubernatis 1583 e delli 15 
di Vigliano. agosto 1588 (r.° 
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di IN PPM RCOAR TA PTT. PI EI TITO RINO de Le Va VIS eo tI, CN PATRIA ETA TOTIOSS, NEAR NI AVIATOR SV ISVACIN PARIS RQIPOUAONO (CAMINI MP RAPVAGMA CAMERON NIUT O VON0 (100 PINE 
US VE ‘ , ) ne 63 cid N GRUPPO N PON A | | valor IRC | dra N 16,0 TIRI 
v A AVOGADRI di VALDENGO, VIGLIANO e MONTECAVALLO | © ©@)o© 
0, i (linea detta di Vigliano) de an 
x 4 91 "A sla 
SEA Tav. 2° tar) pre: 
ì ; NI " e n 
iù i, Sebastiano Avogadro di Valdengo (Vedi tav. 1°) persa 
e PRO : . A i par” 
MANI, C : pura: : 
doo "U “IMAA a) Caterina b) Filiberto b) Baldassarre di Vigliano b) Antonio b) Francesco | 
“n i L (Vedi tav. 7°) n. Vigliano 1587 - Inv. dal vescovo di Vercelli dei beni feudali di sua giurisdizione ereditaria (9 ottobre mi: (1615) (AbRO) 
Mu. a) aura | NE 1649) - Sno testamento delli 8 gennaio 1655 (r.° Buzzano) - Sepolto nella chiesa parrocchiale di Vigliano. Anna Maria Nelva b) Isabella 
} ‘RR ' "LL Comina Avogadro m : (Biella, 4 dicembre 1619, r.° Severino) f. Carlo (ebbe una sola 
it di Montecavallo A Bartolomea Artaldi figlia : Beatrissina). 
< ARI i . Bartolomeo e di Giu- MRO, sN VIT i 
pat n Ra A (ramo f. Giovanni Nicola e di Maria Giacomina Teccio. 
SR | estinto li 26 settembre Artaldi - Originari di Casale, in Biella - T'roncato al 1° d’oro all’ aquila di nero coronata dello stesso; al 2° a’ azzurro ‘ 
<TR 1710, Vedi tav. 8°) carico di tre conchiglie d’ argento. 
sp ; 
pat | ° ; - 2 ; | 
ti, Anna Maria SOM TO io 1670) Antonio Sebastiano Margherita Fr. Girolamo 
Mi... Sp: me. \2 agosto n. Vigliano 1628, Vigliano 1706 - Investito col pro- & "o RITO g {+ sine liberis. 
SCR DOTIARTO N VOMIORO VUE RE pt. | prio fratello Giovanni dal vescovo di Vercelli, dei di È bist grin Ù SR IU a A 
el f. Ascanio, capitano di d. A. S. il duca di beni di giurisdizione feudale ereditaria (2 aprile e i utonio sebastiano. E Dastigno 
Pol Caterina Savoia Carlo VIRSLTOIOL i Se RISSA OLA 24 maggio 16983) - Suo testamento delli 11 aprile Sp: di Vibliano 1620061 
Nor Sp: Lanze; già vedova del capitano Orazio Ca- 1705, (r.° Teccio). BArtoldme i u. VIO sl 
ir Gio. Francesco stiglione - Ebbe un figlio solo, Francesco ) m: (19 novembre 1648) rio o Avogadro di Valdengo ivi 1699 - abate. 
N Nelva Giacinto, n. 13 agosto 1674 e | infante. Maria Margherita Avogadro di Valdengo f. Guglielmo È di Margherita Lomaccia 
MR Giglio — SALO rp no, DETDOI Li a da f. Pietro Antonio e di Anna Francesca Ravelli (t. Pie- (ramo estinto 26 settembre 1710). 
ml. SIRO N SIE TE SORATTE TINI RISE À ese elli (£. l 
# Ki gr dello ego MIRATI ditta id tro Antonio, uditore di guerra di S. A. S. il dnca (Vedi tav. 5) 
“SA leone, di fronte, al naturale. di Savoia) (Vedi Gruppo P, tav. 1°). 
i! % 
ue | 
er 1 EIN iovanni Francesco I° di Violi 
‘40900 PApAgioo, CIAOO ii 18) ARIA Kr Por Soria ara 9 IRZannO Baldassarre Fortunato 
Mi n. Vigliano, 3 gennaio 1670, + Vigliano 19 dicembre 1720 - Sepolto nella chiesa parrocchiale di Vigliano - Cons Vigli 1656 
Je Anna Caterina dei beni feudali di propria giurisdizione dipendenti da Casa Savoia (27 dicembre 1715); Inv. beni s dali atte LORO RT 
de n denti dalla mensa vescovile di Vercelli (8 aprile 1720). La PC eudall dipen- ‘| ivi 29 novembre Aa 
"A Barbara Fr | i fica Sap a Valdengo, 23 aprile 1701, r.° Piantino) Lucia Anna A. di Valdengo 
PARI n. Vigliano 1652, + nubile a Vi- i on Adel Marta JO Erno di Valdengo f. conte Tommaso e di Caterina 
Mo gliano 1721; sep. nella chiesa f. conte Tommaso, capitano di S. A. S. il duca di Savoia e di Caterina Panizza di S. Martino : nata al castello di Panizza di S. Martino (f. conte 
«AF, parrocchiale di esso Inogo - Suo Valdengo | 8 agosto 1672 (Vedi Gruppo H, tav. 2°). | Claudio) sorella della moglie di | 
RE testamento delli 20 Inglio 1720 I i tua do i lo vi Gio. Francesco (Vedi Gruppo H., 
MA (r.° Lanza) - Erede il nipote | i) rancesco Antonio I° Avogadro di Vigliano e Valdengo tav. 2°). 
“ESA Hrancesco Antonio I° ex fratro . 1 Vigliaho, 6 settembre 1703, + Vigliano, 10 dicembre 1728 - Sepolto nella chiesa parrocchiale di Inv i 
MOD Gio. Francesco I°, dal vescovo di Vercelli dei beni fendali di sua giurisdizione ereditaria - Suo lesmiiunto delli 8 di i mie OE go Angela Margherita w 
po n: (Biella, 26 gennaio 1721. r.° Mos VOLE (E TAI Vigliano, 7 gennaio 1669 fue 
Mini Gio. Francesco Gerolamo Clara Vittoria Fantoni "na ca) mE Spi : Mi dn 
Be: (anano) - n. Vigliano 1668, } ivi f nob. Paolo Francesco e di Caterina Margherita Rondi - Il 4 ottobre BOIA. n, (Vigliano,6 giug.1705, r.° Gromo) USS 
Me. 122. re di Sardegna, in nome dei figli minori. | siurò fedeltà a Carlo Emanuele Il", nob. Gio. Francesco Malloria rive 
VIAL Î i \ AO ; PE N 
LAI Fantoni - di Biella, conti di Baio, sig. di Vigliano e Valdengo per acq. dacli da Chieri, dottore in legge. peri 
i Ti zampe anteriori una lancia banderuolata dell POLE : 1 i: CAgl Avogadri: D’azzurro al leo ARIAL te con le > UR 
Ri) nomini tuo da gloriam ». VR | sone nascente, come nello seudo; Motto Ne di nea ‘domine, sed RIA 
YEARS Anna Giuseppe Felice Giovanni elena iv en » “un 
Vr ] inte ne P e 
ME LL ENO n. Vigliano, 20 gennaio 1722. + Vigliano, 9 Udovico Nicola VA, 
Mina n. Vigliano 1726 n. Vigliano 1728, | 1784. Atti i > T VIg > * Novembre 1785: sep. to b ) vesti adele. 
da tenta “Ly rocchiale - Inv. 18 marzo 1732, ANS ° SSP. nella chiesa par- Adifiere = n Vigliano 1724, + LU, VR 
(208 ‘ (Biella, 20 febbraio 1753, r° mi Sio” 
ELICA i ’ è , I. Rondi mi cpl 
PARI T'er romo i nza 
"N f. Antonio F i mie n Retro i (Castello di Valdengo, 17 agosto 1743, r-° LAN" ? 
| ; DI; i . Antonio Francesco e di Maria Caterina Avogadro di Vala S . liano 
AA | | © di Francesca Rondi (Veg; Gruppo N, tav. 7), engo, f. Fabio Giacinto Lucia Avogadro di Valdengo © Vigli 4 
1 N Gromo - conti di Ternen vi \ «cherita Pl 
i ti do; go, 80C, D’ oro al Capo e collo di c be Ti conte Tommaso e . \ aria Marg e 
Ud ae tibus Deum nihil deest ». | apra di' nero reciso - Motto: « Timen- Rivatia (Gruppo V). mi | | 
x IA SI, "ma 44 
Vittoria I Giuseppe Gerolamo —1Prancesco Ce “NERO: 
è 174 . . , a { x ‘ ti i N 
sp: (Vigliano, 27 gennaio 1789, r.° Mazzia) Canonico, membro del m: p% PRE l Giacinto | 95 =) dgftd 
UR apitolo dell i i infante, n. Vigliano, 17 agosto 176€ ‘cliano, 10 dicembre 1890 SIAT. 
conte Pietro Antonio Avogadro di Quaregna i DI 0 È sa a Catte- Honorata de Genova “colta Sepolto nella mea Sto 1166, 7 Vi, di BSsO luogo - Ufficiale MiO. 
. o 1, , ù }; rale "GG i MR i 1 P d< { pe ) e 4 n s e «Ai } 1 
h f. Gaspare e di Giovanna Maria Oreglia di Bene; già LEA chele GOES di Pettinengy Giacinta Maria ei granatieri - Mo È WR) oO). | 
vedovo di Laura Avogadro di Ceretto, f. Francesco Maria | #2). Vedi tav. 8% 4 i Negli ultimi , Sgrore ( o letamente 00000 cup. 
A t unbile, I tini anni, divenuto quasi Comp prat 
io e di Francesca Caterina Avogadro di Valdengo. bero cura di lui i Luisa ex fratt? 


le nepoti Delfina è 


cesco Antonio 1P° - Celibe. 
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ERETTA (Mat pagg gi * BITS PARALISI W) pr i La TISANA) i 
| e it), cOPRE RIONI BITNE STAI TARA AIA Md det uil 
UT ANFRORLOA SATANA I, RATTITICE ANTA TRIGIE 
GRUPPO N | VA) 
AVOGADRI di VALDENGO, VIGLIANO e MONTECAVALLO 
(linea detia di Vigliano) 


Tav. 3° 


Mu conte Francesco Antonio II° Avogadro di Vigliano e Valdengo Pra) î 
v | sig. di Montecavallo, sig. di Sobrano, ece. - n. Vigliano, 10 novembre 1753, ; Vigliano, 10 dicembre 1825 ; £.. conte Giovanni Francesco 1° (1722 - 1785) i di Teresa Gromo di Ter- 
at dA. nengo (f. conte Antonio Francesco e di Maria Caterina Avogadro di Valdengo). sepolto nella chiesa parrocchiale di V igliano. Per la morte del conte Pietro Giacomo Avogadro di 
| _—»’—’—Valdengo e Vigliano (ramo Filiberto), egli riunì nelle proprie mani gran parte delle prerogative feudali sul territorio di Vigliano. - Abolita la feudalità in seguito all editto del re 
vd Carlo Emanuele IV°, in data 7 marzo 1797, Vanno successivo (10 dicembre 1798) si vide privato anche di ogni titolo nobiliare. l'ale stato di cose era venuto creandosi in Piemonte 
‘in seguito alle rapide vittorie delle armate rivoluzionarie francesi, laddove il re sabaudo si trovò costretto a riparare in Sardegna (1798) sed a cedere il governo degli stati subalpini 
| al generale Bonaparte. - Caduto Napoleone, (1814) e rientrato il re di Sardegna nel dominio degli stati di Piemonte, Vittorio Emannele I°, con sno decreto delli 21 maggio 1814, 

richiamò in vigore le leggi anteriori al 1798. - Infine S. M. il re Carlo Felice, l' 11 dicembre 1821, fece obbligo alla vecchia nobiltà piemontese di prestare nuovamente ginramento 
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di fedeltà a Casa Savoia, per cui il 24 febbraio 1822, anche il conte Francesco Antonio II° Avogadro di Vigliano fece la seguente solenne promessa : « Io conte Francesco Antonio » 
« Avogadro di Vigliano, giuro di essere fedele a Dio ed alla Maestà del re Carlo Felice, nostro signore, ed ai suoi successori; di servirlo con lealtà ed onore; di sacriticargli anche 


«i miei beni e la mia vita per la difesa della sua reale persona e per il sostegno della s 
_« tassero di sovvertire l’ordine del governo; di non avere alcun carteggio diretto od indiv 
. « desimi senza licenza di sua Maestà, e di educare li miei figlioli con questi leali sentimenti. 
« S. M, Sarda, nè di ascrivermi in avvenire. Così Iddio mi aiuti ». - Resse la cosa pubb 


“ 
- 


IL Biella, 28 ottobre 1774, + Vigliano, 3 novembre 1855; f. conte Carlo 
vincia di Biella - e di Isabella Mondella di Vandorno (f. conte Giuseppe). Sepolt 


De Genova - Conti di Pettinengo (Biella). D’ azzurro all aquila bicipite d’oro coronata dello stesso, caricata in cuor 


Honorata de Genova di Pettinengo ! 


TANTE RINO E pr 


calo ALA Maria Teresa 

vi z - n. Vigliano. | 

| + Vigliano, 17 aprile 1861. 
nubile. Sepolta nella chiesa 
| parrocchiale di Vigliano. 


Giovanni Francesco 


n. Vigliano, 9 dic. T'95, 
7 infante, 22 dic. 1795. Se- 
polto nella chiesa parroc- 
chiale di Vigliano. 


Ri MEN IDIO L 07 
i Sepolta nel cimite- 
0 di Vigliano, avanti alla 
chiesa Parrocchiale. 


Luisa 
n. Vigliano. , . i 
t Vigliano... Li 
nubile. Sepolta ne] x 
ro innanzi alla chie 
rocchiale, 


cimite- 
sa par- 


i "TR | 
Giovanni Francesco III° 


dottore in legge. Giudice di S. M. Sarda nei 
reali tribunali di Piemonte - n. Vigliano, 25 
giugno 1799, ;; Sine liberis, 20 maggio 1872. 
Sepolto nei cimitero dinnanzi alla chiesa par- 
rocchiale di Vigliano. 
m: I 
2i febbraio 1826 (r.° not. Ellena) 
Carla Calza di Costigliole 


Calza - Sig. di Costigliole. - D'oro alla banda d’ az- 
zurro, carica di tre stelle d’argento. 


Vercelli, 26 marzo 1842 (r.° Picco). 
Ermenegilda Lusana d’ Altavilla 


1810, } Carmagnola, 21 gen- 
naio 1855, in seguito al morso di un gatto 


arrabbiato. - Î. del nob. Francesco, dottore 


in legge, e di Laura Leone (ft. nob. Francesco). 


Giuseppina de Maria 


Ù 


. . . 


(Vedi tav. 2°) 


Carlo 


n. Vigliano, 26 dic. 
+ Vigliano, 6 dic. 1871 
polto in capo all’altare mag- 


1802, 
. Se- 


giore della chiesa pattot 


chiale di Vigliano. Ufficiale 
nel reggimento granatieri 
guardie S. MU. il re di Sar- 
degna Carlo Felice. Cava 
liere di giustizia del 
Maurizio e Lazzaro. 


m: 
(Savona, 20 luglio 1830) 
Maria Mazza 


n. all'isola di Corfù (mare 


adriatico) 10 dic. o 
Pinerolo, 8 marzo 1867. A 
polta neì cimitero 
nerolo; f. Hp Da 

ficiale di S. M. ; 
na colonnello nella < cpr 
de armata » dell’ import: 
tore Napoleone I° - © (i 
Nicoletta de Basegg!® \° 
nob. Silvestro, da rireviso). 


Mazza - da Gurro sul Lago Mag 

iore, in Torino - D' az ii 
due mazze decussate d pira 
gate con una catena dello 8 


Vedi tav. 4° e d°. 


e d’ uno scudetto d’ argento alla ero 


‘ 


di rosso. 


Giacomo F'elice Maria 


luogotenente colonnello e governatore militare di 


Pallanza. n. Vigliano, 25 luglio 1806, | Torino, 


10 gennaio 1875. Cadelto nella brigata « Cuneo >» 
(20 marzo 1525); cadetto nel corpo delle quar- 


die di S.M. il re Carlo Felice (21 marzo 1827); 
sottotenente di ordinanza nella brigata « Piemon- 
fe » (12 febbraio 1836); luogotenente di ordi- 
nanza nel 3° reggimento di fanteria (1° Iunglio 
1839); capitano di ordinanza nel 12° reggimento 
di fanteria (23 luglio 1846); maggiore di Stato 
Maggiore (9 maggio 1860); luogotenente colon- 
nello e governatore militare di Pallanza (11 set- 
tembre 1862) - Campagne di querra: 1848 e 
1849. Cavaliere di qiustizia det SS. M. e L. 


m: 
(Alessandria, 5 luglio 1832, r.” Vecchia) 
Maddalena Cermelli di Casalcermelli 


n. Alessandria, 13 maggio 1815, + Torino, 25 
ottobre 1872, sepolta a Torino ; f. conte Fran- 
cesco, nob. e patrizio alessandrino e di Teresa 


dei conti Bornaghi. 


Cermelli - Antichissima famiglia di Alessandria nota 
nel sec. XI°; conti e signori di Casalcermelli - Troncato 
di rosso e d’ azzurro alla fascia di rombi d’ argento at- 
traversante; col capo d’ oro all’ aquila di nero coronata 
dello stesso. 


(Vedi Gruppo O) 
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ua corona e della sua piena autvrità sovrana, auche contro li suoi propri sudditi che ten- » 
etto con principi, potenze o ministri stranieri; non accettare pensioni o distinzioni dai me- » 
Giuro inoltre di-non appàrtenere ad alcuna setta o società proscritta dal governo di » 
lica di Vigliano, prima con il titolo di « maire », poi con quello di sindaco, dal 1819 al 1824. 


m: (Biella, 14 ottobre 1789) 


Vincenzo, dottore in legge, uditore di guerra ed intendente di S. M. il re Carlo Emanuele IV° per la pro- 
olta nella chiesa parrocchiale di Vigliano. | 


| 
Giuseppe Clandio 


n. Vigliano, 8 nov. 1800, 
{ infante, Vigliano 


Clara Maria I° 
n. Vigliano, 28 aprile 1808 
{ infante, Vigliano 

Clara Maria II° 
nubile, n. Vigliano 
1816, } Vigliano 
1862; sepolta nella chiesa 
parrocchiale di Vigliano. 


Severo 
n. Vigliano 
i Vigliano, 9 nov. 1840; 
sepolto nella chiesa parroc- 
chiale di Vigliano. 


m: 
(Graglia, 17. gennaio 1838) 
Rosa de Stefanis 
n. Graglia, 7 aprile 1813; 
j{ Graglia (Biella) 5 giugno 
1856 - f. di Carlo e di For- 
tunata Corderi. 


Francesco 
i Real arie ein \SIRTRIOZI Neo, ie 
| celibe, presso Biella, in 
un incidente antomobilisti- 
COS LULA Ra tt aL906, 
Sep. nel cimitero di Biella, 
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MN AT Pt I ER) Py Nene ‘.GRUPPOUNZIONO Mii 
pron IR ALICE tous RM | | AVOGADRI di VALDENGO, VIGLIANO e MONTECAVALLO — — 
Mit (linea detta di Vigliano) a 
de Mi CAL : ò ì | i | di 
Mr “SR ; O Tav. 4° 
Bet i conte Carlo Avogadro di Vigliano e Valdengo LA 
LA (Vedi tav. 3°) 
Mr Augusto I° Carlo II° Pietro Efisio | z onio Boz I 
SI | (Vedi tav. 6*) (Vedi tav. 6°) tenente generale di fanteria. - n. Carloforte (Sardegna), 18 novembre 1840, + Vercelli, 7 luglio 1910. Sepolto (Vedi tav. 6") (Vedi tav. 6°) Li 
> in Vercelli, tomba Arborio Mella. - Nel decennio che corre tra il 1849 ed il 1859, il corpo degli” ufficiali 55 
e piemontesi era tale che nessun altro esercito poteva vantarsi di averlo migliore. Nell accademia militare di ide I 
Ma i ‘Torino, oltre ai nobili, cominciavano ad esservi annessi anche elementi della migliore borghesia, ma gli uni i (A | 
fo e gli altri uscivano ufficiali modellati su di uno stesso stampo, animati dal medesimo manl dei nostri soldati, e sorpresi con le armi alla mao, costoro vennero senz'altro fu dr 
voi spirito signorile ed uniti da uno stretto cameratismo che non scemava per volgere di | cilati. Le rispettive bande vennero in parte distrutte ed in parte ripararono a Roma ov? | 
A tempo. Fino al 1849, agli allievi dell'accademia erano stati parificati i così detti « paggi », furono sciolte. Quelle poche rimaste in campo, passarono agli ordini di volgari malfat 
SR i cni privilegi, anticamente grandi, per quanto aveva tratto con le promozioni, andarono tori, quali ad es. Ninco Nanco, i fratelli Giovanni e Cipriano La Gala, Michele Caruso, | 
A sempre più restringendosi, fino al 1850, anno in cui Vittorio Emanuele II° li aboli to- ecco. - Fu precisamente contro di costoro che il conte Avogadro rimase in campagn® | 
SARI talmente. | dig dal 1861 al 1865 e dal 1867 al 1869. - Luogotenente prima nel 47° reggimento fanteri& | 
"RO Altri ufficiali provenivano dai cadetti o dai soldati distinti, due categorie anche que- pol capitano nei reggimenti 53° e 37°, assalì le bande di Cipriano La Gala, di Michele | 
Mi ste soppresse nel 1848 e che comprendevano giovani di ottima famiglia che servivano Varuso {Spucllato a Benevento il 12 dicembre 1863) e distrusse quella numerosissima 
DIRO, nei reggimenti fino ad ottenere le spalline da sottotenente. Divenuti ufficiali, secondo la Ninco Nanco (ucciso nel 1865). - Richiamato in Lombardia per la campagna del 1866, per 
iii nascita o le aderenze, andavano a confondersi con quelli usciti dall’accademia O dal Rino alle operazioni sul Mincio e fu presente alla dolorosa giornata di Custoza. 7 = 
US corpo dei paggi, oppure con quelli provenienti dalla truppa e promossi ufficiali per gra- Dal i 70 al 1574 ii capitano Avogadro si ritrasse nella solitudine di Vigliano, occupal 
“E zia sovrana. - Le truppe comprendevano i soldati d’ ordinanza ed i provinciali: I pruni dosi di agricoltura. - Promosso maggior 


: servivano volontariamente per otto anni e frequente era il caso che si raffermassero due lanno successivo in 
Diet,‘ 
| . 


e nel 1880, ten. colonnello nel 1384, fa inviate | 
o tre volte, allettati dai premî di surrogazione dati dal governo per trattenere alle armi 


Svizzera come add 


ivifoà T Or OSkett 
N; zione del Ministero degli Esteri per campbeizinzi $ i d; oa ti ROERO r n e. dt A 
RAR i ibile soldati raduati già istruiti ed affezionati alla vita militare. noi sbarcate ad Assab ed a Massaua. - Di fatta a cron "i S00COtSO A ag Pinin Ò. 
a” quanto più.a lungo possibile soldati e g 5, N w i orco sata. — Di fatto, nel gennaio di quell’anno erano con 
ISO 1 soldati di leva, o provinciali, giungevano invece ai reggimenti come reclute e ri clate a giungere in Italia notizie allarmanti sui nostri primi 3 È i i africani; aus 
Mi. manevano alle armi solamente quindici mesi; però ogni dune anni venivano richiamati si vociferava apertamente che orde abissine di CORI TV RU n assetto N dl 
Mr” be; dal congedo per prendere parte ad esercitazioni od a manovre. - Tali in riassunto erano di sUerra s1 preparavano ad assalire il Corpo di spedizi ng dig gg DIE pool! RA 
MALI le condizioni dell’ esercito piemontese quando il conte di Vigliano fu promosso ufficiale. - mesi sbarcato sul litorale eritreo. - lì conte di 3 MICH el generale Gen "ali Esteri | 
“0 | Uscito dal collegio militare di Racconigi, aveva in tale istituto frequentato gli studi clas- pressato dali’ opinione pubblica desiderosa di t sy Hone allora Ministro ab) avrebi 
ce sici dal 27 aprile 1851 al 18 agosto 1857. Nominato sottotenente, partecipò con l 11 rep- bero potuto correre i nostri soldati, iu ind di DER TI PSELSOS doni mento; De 
AR gimento fanteria alla campagna del 1359 ed a quella del 1860. - Nel 1862 fu inviato in nella tornata del 26 gennaio ISsTe ni! disse erre delle dichiarazioni al Parlato né — 
MR Calabria e successivamente negli Abbruzzi e nella Basilicata per reprimervi il brigan- Sì poteva solamente arguire che ata nr BRIEo no dai telegrammi del gene coi ebbe 
SI taggio. - È noto come il Rattazzi, il Depretis ed il Crispi abbiano sempre cercato di però il grave torto di Ssoggiungere TRE ciao abissina era giunta fino a Gh indi ciato È 
SCA coprire con un dignitoso silenzio quanto ha tratto con queste dolorosissime, vicende ; lo “ ©Spinigere qualsiasi atiacco è che n. ll ogni caso, le nostre truppe sarebbero ". .ta | 
RON i, stesso silenzio fu anzi spinto sino al punto di sembrare una ingratitudine verso quei reg- liana si preocceupasse di quattro CRE era il caso che wutta | Opinione pubb Lo ogo0, 
Big gimenti che dal 1861 al 1870 disseminarono di morti il Molise e la Capitanata nel com- che del selvaggio. - In realtà Sea pesi di un condottiero che aveva più del Srù, suoi 
VR | battere contro i riparti borbonici che non avevano voluto sciogliersi e contro le bande Soldati. - L’ eccidio di Dogali (26 condottiero era ras Alula edi quattro predou!; Ù oxn0 
“SII di briganti che infestarono quelle contrade. È tuttavia comprensibile come ragioni di oppor- in cui il Robilant, nomo d’ in \ sennalo 1887) si compié appunto nello stess E ava '«L 
“a tunità politica abbiano imposto di non considerare la repressione del brigantaggio come il male accorto discorso. - LO ooo ma disadatto al lin naggio parlamentare, P Pon 1880 
E una campagna di guerra. - Del pari, ragioni di delicatezza verso le popolazioni del mez- L'impressione fu enorme. - AI pento della sconfitta giunse in Italia il 1° febbra” giat0 
uu zogiorno consigliarono di non largheggiare negli encomii e nelle ricompense; ragioni infine ritiro delle truppe e | abbando n Amera una parte dei de utati propose * jinne GNA 
Mu | di cavalleresco riguardo verso la caduta dinastia dei Borboni e verso la Corte Pontificia, vendicare i morti e l'onore dele di Ogni impresa africand : È, ltre ; tenne ì d vero Pi 
Bic. indussero il governo italiano a tenere quegli avvenimenti sempre avvolti da un pietoso 1 maggioranza fu infine Osercito italiano di fronte all prat Con soli 4 fl 
"O e fittissimo velo. - Nell’ Italia meridionale. il brigantaggio assunse due differenti mani- litorale del mar R votata la Spedizione di all'Abissinia. - PRI 
> SSuILI cu vati DHBA Vai DR A NR OSSO. - A ca Un secondo contingente di fFUi* ps? | 
do festazioni : una di carattere prettamente politico, l altra di delinquenza ordinaria. - dl il generale San Marzano, ch Po della seconda Spedizione (8 bre 1887) I iano > 
Ma brigantaggio politico scoppiò subito nel 1860, durante il periodo in cui la Corte Borbo- quale comandante delle t di Chiese ed ottenne il ten | (Stato yaMMbro di Vig! ca 
‘MIO nica era a Gaeta, e durò fino al 1864; nel 1865 invece e fino al 1870, | azione delle moralizzata si era ridott "n Pe indigene, - Frattanto ] co onnello Avogadro ata “jo 
A | bande, lasciata a se stessa ed inquinata da elementi malvagi, perdette ogni colore poli- 
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ed Arkito, - Il a n ai presidi di Taulud, G ra Spedizione Gené decimi fas Od 


tico e si macchiò di tali nefandezze da venire sconfessata dagli stessi Borboni e dalla Ocenpò Ghinda 


Corte Pontificia. | 

Nel primo periodo si atteggiarono a sostenitori di Francesco II°, il Borges, il Tristany, 
il Giorgi ed il conte di Cristen, i quali tutti erano muniti di brevetti che conferivano 
loro i gradi di colonnello e di generale, rilasciati dallo stesso re di Napoli, il quale da 


ndimento ù : ella vo) j 
ì NPA a maggior general  Lotornel contro i Derwisch ® ‘a ( ; {a 
È palazzo Farnese ne finanziava le bande con l’ aiuto dell’erario pontificio, - Caduti nelle brigata i sodio CASOLE, iva (Dal «dip pi A io eggimento f an gpl 
| (Vedi tav. 6°) ° “enente generale ( 1906). ); maggior generale 
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0 sig. di Valdengo, 


—_—’‘) Torino, Madonna degli Angeli, 25 novembre 1865 
by ) n. Fossano . . , - +. 1817, | Pinerolo 


. . . 


0) Vercelli, Cappella privata Arborio Mella, 9 luglio 1891 
n. Vercelli, palazzo Melia, 2 dicembre 1868, | Vercelli, 


Arborio Mella - 
da tre api d’oro, 


Augusto II° 
d 


LOttore in legge ad hon. Celibe; n. Vercelli, 24, luglio 1892, 
T heciso a Dosso Faiti (Carso) 5 giugno 1917. Vecorato della èroce 
al merito di guerra, della croce di guerra francese e dell'ordine 
i della corona albanese. — Nel 1913, a Venezia, aveva avuto occa- 
e ST conoscere il principe Guglielmo di Wied: B poiché questi 
Deo di ammirarne l’acuto ingegno, così lo volle con sé di 

A Masa TAO le potenze d’ Europa gli ojfersero la. corona di 
i SSA marzo 1914). Il principe di Wied nominò i del: È 
__ l'aquila ASL ‘ciale deila propria guardia e lo creò cavaliere det- 
quando ATRIA della corona albanese. - În progresso di tempo 

_ Urano a N Uitende della guerra obbligarono questo effimero sO 
PASSÒ in 7A rare in Germania (ottobre 1944) il conte di Vigliano 
a termin "ancia, sulla fronte delle Argonnes, ove rimuse uo; 
generale 0 della neutralità italiana combattendo Li ordini ca 
Me nol! eser UD (Peppino) Garibaldi. - Nel 1915 si ACEA 
‘SOG Hfic1 a) culo staltano - Inviato sulle alpi del Vadore quale a ione 
pae enti Io 2° 7 egg. art. da montagna, sl distinse ner comba : 
des “ Sosagi AVVennuti al'< Passo della sentinella > ed a Cima Paion 
nel 7 SOttobre-novembre 1915). Promosso ufficiale di fanter tà 

| sal 185d a far parte dell'armata di Sì A. fe. il RR d, 
Odice © ). omandante di compagnia nel 1911, combat si 
Monte Santo. Il 5 giugno 1917, a Dosso ii cdi 

nea, © YPanata austriaca ne ironcava la giovane e vigorosa 


————__—— 


Violante 


n. ÎIvre 
I a, da ott, 1893, si ivrea : 1890. Sepolta a Ivrea. 


Edoardo 


1902, + Vercelli, 8 
a Arborio Mella. 


n. Vercelli, 5 di 


dicempr A 


È polto a Vercelli, tomb dicembre 1918. Se- 
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KRasini di Mortigliengo (n. Pinerolo, ii oitobre 1809, + Torino, te 
Humoglio di Posi: À della Woenda (n. al Castello della Vernea, 28 ottobre 17883, | ivi, 


Novelli - da Fossano in Genova; nob. e cons. di Soglio - D'azzurro a tre fiordalisi d’argento : due e uno, col capo del secondo dentato. 


(1835 - 1915) e di Adalgisa Riccardi (1840 - 1909 - f. conte 


° . . . . . . ‘ È € 1 î 
di Vercelli, in Vercelli, in Torino ed in Sardegna - FOR 
mile ordinate, volanti verso la pianta - al 2° ed al 3° al decus 


O 


conte Pietro Efisio Avogadro di Vigliano 


mi 


Luisa Novejli di Soglio 


3 maggio 1841). 


Adelaide Arborio Mella di Castellalfero 


DI 


Federico 


apitano degli alpini (1925), n. Ivrea, 1l gennaio 1896. 
n nini nell S° regg. alpini (191 6) ; tenente nel 
6° regy. alpini (1917); capitano nell’ S° regg. anooni 
(1921). Campagne di guerra : 1915-19146-1917-1918. 
Decorato delta medagita d' argento al valor militare 
perchè: «fu esempio di mirabile calma e serenità ai » 
« suoi dipendenti della sezione mitragliatrici durante » 
« un violento attacco nemico. Gravemente ferito, non » 
« curante di sè, incitava i propri uomini alla resi- » 
« stenza e non si ritraeva dal combattimento se non » 
« quando vi fu costretto dalla forso(omorragia (Rau- » 
« chkofl, Cadore, 4 aprile 1916) toa Decorato della 
croce al merito di guerra (1919). Membro della Com- 
missione interalleata per il plebiscito del Burgenland 
(Oedemburg) e delegato dalle LOTO RR a fir- 
mare il protocolio di cessione all ustria alcu- 
ni territori già appartenenti al regno d' Ungheria 
(Deutschkreutz, 2 dicembre 1921); Membro della Com- 
missione interalleata -di controllo Do l’ Ungheria 
(1922). È l’autore del presente Siudio genealogico. 


(Torino, 29 dicembre 1926, r.° conte Alessandro Avo- 
gadro di Cerrione) 
° Emilia Maria d’Albertis 
Ù i . f. conte Adolfo e di 
iI Dattili di torre nel LI RESTA Borgo 
Priolo (f. conte Vittorio e di Emilia Orsini). 
Albertis (d’) - di Genova, in Genova, 'ormo e Milano - Conti 


i d’argento movente dagli 
- D’'azzurro alle quattro catene Ù 
lena dello scudo, unite in cuore da un anello dello stesso 
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Tav. 


sig. di Montecavallo, tenente generale di fanteria, commendatore mauriziano, medaglia manriziana, ecc. ecc. - n. Carloforte (Sardegna), 18 novembre 1840, + Ver- 
(x. celli, 7 luglio 1910; f. conte Carlo e di Maria “Made - Sepolto a Vercelli, tomba Arborio Mella. (Ved: fav. 4°). 


1890; sepolta a Pinerolo - f. nob. Luigi e di Enrichetta Favetti dei conti di Bosses, già vedova del conte Ippolito | 
17 dicembre 1862), f. conte Pietro Antonio, colonnello comandante il reggimento provinciale Pinerolo, e di Felicita uv... 


10 novembre 1922; sepolta Vercelli, tomba Arborio Mella - f. conte Carlo Alessandro Arborio Mella, conte di Castellalfero 
Teodoro e di Bona Cusani di Sagliano). 


i di Castellalfero e conti di Sant’ Elia. Inquartato : al 1° ed al 4°, d’azzurro al vaso d’ 
conti, ieede: ato d’argento, accantonato di quattro fiordalisi d’oro. Motto: Ex forti dulcedo. 


Carlo 
n. Vercelli, 9 marzo 1807 - Soz- 
totenente nei « Lancieri di Ver- 
celti » (4917); tenente nei « Lan- 
ciert di Vercelli » (1918); te- 
nente net carabinieri(1920). Cam- 


pagne di querra: 1915-1916- 


1917-1915. Decorato della me- 
daglia d' argento al v. m. perchè: 
«nei combattimenti avvennti in 
« posizione trincerata con lo 
«squadrone appiedato, fu e- 
« sempio di tenacia e di va- 
« lore. Ferito al capo durante 
«un’azione, non volle farsi me- 
« dicare e rimase in trincea a » 
« combattere fino al termine 
« della battaglia (Monfalcone 
« 1916) >. 


Pi U-° veve yi ey 


% 
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m: 
(Vercelli, 12 marzo 1919) 
Angelica Barberis 


n. Vercelli, 11 nov. 1897, f. di 
Alberto e di Beatrice 
Prato. 


1. Maria Beatrice 
n. Vercelli, 12 febbraio 1920. 


2. Pietro Efisio 
n. Vercelli, 3 febbraio 1923. 


3. Augusto Edoardo 
n. Vercelli, 23 giugno 1927. 
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AVOGADRI di VALDENGO, VIGLIANO e MONTECAVALLO. ie fi 
(linea detia di Vigliano) | ì ‘ 


oro ad una pianticella di verde accompagnata > t) 
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5° 


Rodolfo 


dottore in legge ; n. Vercelli, | Mt; 
4 aprile 1899. Soztotenente nel- i 
lS° regg. alpini (1917); te- Ri 
nente pilota aviatore (1918); n. 
tenente nel 6° regg. alpini 
(19253), lenente nei carabinieri 
(1924). Campagne di guerra : fe. 
1917 e 1918. Decorato della gi 
croce di guerra al valor mili- + AO 
tare perchè : « în circostanze » Pile 
«assai difficili seppe dare» SI 
« prova di tenacia e di fer->» | 
«mezza > (M. Grappa, 14 di- 
cembre 1917). 


Myriam Me 
n. Vercelli, 28 novembre 1900. 


sp: n 
(Vercelli, 10 aprile 1918) 4 
marchese Edoardo Terzi moi 
nob. barone e conte del S.R.I. Mie. 


n. Verona, 4 maggio 1888; f. 
del marchese Gabriele e di Ur 
Maria Clotilde Rovasenda di RE 
Rovasenda (ft. conte Luigi e 
di Adele Arborio Mella). 


Terzi - di Bergamo - Marchesi, li- 
beri baroni del S. R. I., marchesi 
di Palazzolo, conti di Rastenau, gi 
patrizi bergamaschi e r. tendatari vii 
di S_ Agata nel ducato di Milano. “a 
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Tav. 6° 


conte Carlo Avogadro di Vigliano e Valdengo 


cavaliere di giustizia dei Santi Maurizio e Lazzaro, ufficiale nei granatieri 
guardie ; n. Vigliano, 26 dicembre 1802, + Vigliano, 6 dicembre 1871; sepolto 
nella chiesa parrocchiale di Vigliano ; f. del conte Francesco Antonio II° e di 
Honorata de Genova di Pettinengo (Vedi av. 3°). 


4 m: (Savona, 20 luglio 1830) 
Maria Felicita Mazza 


n. isola di Corfù (mare adriatico), 10 dicembre 1809, Pinerolo, Ss marzo 1867; 
sepolta nel cimitero di Pinerolo - f. del nob. Carlo e della nob. Nicoletta 
de Baseggio. | 


Augusto I° Pietro Efisio 


Celibe. Maggior generale dei Carabinieri; n. Tempio (Sardegna), 11 ago- (Vedi tav. 4 © 
sto 1832, } Torino, 5 febbraio 1895 - Sepolto nel Santuario di Oropa | al 
(Biella). | : 
Arruolatosi nell’ esercito sardo quindicenne appena, combattè tra le file 
della brigata Pinerolo a Peschiera ed a Rivoli (29 maggio 1848) contro 


iglitoti tn) 
Carla ARG 
RI, 


n. Sassari, 15 gennaio 1847. 


Antonio 


n. S. Antioco (Sardegna), 7 febbraio 1842, 
7 di colera a Napoli il 20 gennaio 1884, sine 
liberis. Sepolto nel cimitero di Poggioreale 
(Napoli) - Luogotenente nel 47° reggimento 
di fanteria (20 maggio 1 S00); capitano (1 S$2). 


pd 


Sp: ML | 

Carlo (Firenze, 8 gennaio 1870) vi 
n 'Ù 

ten. Giovanni Di Giovanni 
104 


Celibe. n. Castelsardo (Sarde- 


le truppe del generale Zobel, che accorreva dal Tirolo ‘in ainto del mare- 
sciallo kadeteky (prima querra dell’ indipendenza italiana). - Nel 1849, 
agli ordini del duca di Genova si segnalò per bravura alla battaglia di 
Novara e fu citato all’ ordine del giorno della divisione di S. A. R. - Uffi- 
ciale dei bersaglieri nel 1854, fu richiesto dal 
la spedizione piemontese in Crimea. Di fatto partì egli con il contingente 
sardo (18.000 nomini) e si battè contro i Russi sulla Cernaia (16 agosto 
1855), sotto la torre di Malakoff (8 settembre 1855) e sullo Sciulin (13 
ottobre 1855). | I 

Durante la campagna del 1859 si distinse nella battaglia di San Mar- 
tino (24 giugno) ed in quella del 1866 a Custoza. - Maggiore dei Cara- 


binieri (1874); tenente colonnello (4 880) ; colonnello comandante la Legione 


di Milano (1885); maggior generale (4890). - Decorato di due medaglie 
d'argento e di una di bronzo al valor militare. - I Viglianesi gli offersero 
una spada d’ onore. | 


generale La Marmora per 


gna), 10 febbraio 1888, | Firenze, 
T febb. 1901. Sepolto a Firenze. 


Campagne di Guerra: 1866. 
m: 
(Milano, 8 giugno 1871) 
Carla Bertoglio 


u. Milano, 7 dicembre 1852, Milano, 25 set- 
tembre 1882; f. del N. H. don Gerolamo Ber- 
toglio e di Maria Luisa Parrocchetti (f. del 


nob. Giacomo e di Giuseppina dei conti 
Mozzoni). 


Bertoglio (estinti) - Antica famiglia di origine longo- 
barda promiscuamente designata nelle vecchie perga- 
mene coi nomi di « de Bertoriis » o « de Bertoliis ». 
Monza fu probabilmente la prima sede di questa fa- 
Miglia censita fra quelle nobili di quel comune nel- 
l’anno 1196. Un ramo dei Bertoglio si trapiantò a 
Crevacuore nel Piemonte è fu investito di Trana; un 
altro si stabilì nel Friuli ed ebbe signoria su Bribir, 
nella Liburnia. - Il ramo rimasto in Lombardia sì 
stabilì a Milano nel sec. XIV° ed ebbe seggio nel 
consiglio dei 900 patrizi della città - Signori di Tormo 
in Ghiara d’ Adda; conti (15 gennaio 1738). Arma : 
d’ azzurro all’ albero d’ ulivo, terrazzato di verde 5 
sostenuto da due levrieri affrontati di bianco. Motto: 


n. Polizzi (Palermo), 4 mar- | 
zo 1835, + Napoli, 30 gen- 
naio 1892; Î. di Ignazio e 
di Maria Bruno dei baroni 
di Belmonte e di Spa 


fides juncta paci. 
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DI I GR — GRUPPO N I 
AVOGADRI di VALDENGO, VIGLIANO e MONTECAVALLO 
(linea detta di Vigliano) | 


sie IR I | Tav. 7° 


0 
LAMA NY We 


i conte Filiberto Avogadro di Vigliano, Valdengo e Montecavallo 
RANCAA | (Vedi tav. 2) n oe Ano oa 
CASA i | | dor: 
desi ISSPAlA Pietro Francesco Carlo Filiberto eta Giulia Pietro Antonio Giovanni Battista VE 
na Sp: UNISER $ Vigliano, 31 ago- | da 1684 - VI IC I 16; i 
i i PESARE RL PIRLO SEO SE DIRE, CECO Gal {ISEE CIO PELLICE RE È | PROISAT ANI NERO SUA gliano, 5 giugno Inv. 1649 - Suo te- | 
MO NIERIRENNANAR MATO ti. sto TE NEVA II ani Inv. 9 dicembre 1641. Margherita 1697 - Suo testamento delli 5 set- stamento delli 22 | 
ro Gio. Battist tt sua gl vietò tembre 1667 (r.° not. Bernardino Co- gennaio 1653  (r.° c) VAIO 
id RADOITOstO e 1653 - Suo testamento delli 28 si motto) Inv. 1649 e 12 agosto 1685. ’B.Comotto),j 1725. ta 
—__ 18 gennaio 1651, r.° Comotto —agosto 1681. (Castello di Valdengo, 16 dic. 1679) SANTI ALIA ti 3 0 
v | m : . 1 i | A N 
i Alessandro Serra ‘ a) Vigliano, 22 sett. 1666, r.° Comotto Maria Luerezia Avogadro di Valdengo Margherita DIR A ATELLA e 
SOI Ie] Maria Cantone f. Prospero, quondam Fabio, e di Lu- 
HO | f. Gio. Battista quondam Comino. dovica de Afio, f. Michele, da Ivrea. ge el 
DI SIABATAfRRAT Dell, FIBRA II MERA e (Vedi Gruppo M; tav. 1°). 
"00 IST Elisabetta i 4. Giovanni Battista Fabio me ‘ Defendente Pietro Paolo Prospero 1. Francesco | 
Moto. ‘ Reg TL ’ I de . s INCARICO ” i 
pd n. Vigliano 1656, + Vigliano; 17 settembre 1725 - n. Vigliano 1668, + Vi- (abate) - Ricogni- a TELO, TA n. Vigliano (} infante) 
2 Giovanni. PIO IO TS POV IOO VEL RAI A gliano, 18 febb. 1758 - zione del proprio. 5SHtO, € oloni TOACTOD6T VA 
MINIUNA VINI Arto: P n hr sepolto nella chiesa patrimonio delli 7 Inv. 7 Sr 1728. gliano, 25 2. Filiberto fo 
Mo mM: parrocchiale di esso luglio 1660, 19 I ; dic. 1742 - A 
di : 4 a) Maria Margherit abate - n. 1642, 7 Pa 
| 3. Giuseppe a)... . Angela Vittoria Vulpio, da Candelo . luogo. gennaio 1694. EMAS Wi IRC 23 nov. 1720 - Suo “A 
hallo DIL i : «nvanità ER test. delli 6 aprile 
b). . Vittoria Avogadro di Ceretto e Quaregna n £ Giovanni, patrizio biel- 12 oinono i ; 
Mur i 7 nuit n (Biella, 19 ag. 1694, dita VrAngoS0O lese e capit. delle guar- 174 in eni 1711 (1° Regis). 
| | Ù al SRP ONT POSSnO DOOR: sì Gene È LO r.° Ginestrone) abate - n. a Viglia- die del duca di Savoia. jstitnisce e- la 
° nola Av o di . CO. : a Vi 3 ° : Ì L 
Gissaiini Piansesco e di Bianca Ronadd Avoga- Francesca Rondi bo Do 6) Lucia Bonino PEOTIR: pa COST 
) = i Chi: etr Sh Li 0 
dro di Quaregna) (Vedi Gruppo €, tav. 2°). Rondi - di Biella - D'oro Priore di S. Cate- È Data IRE nh Mato, °°. Cominò Cantone 0 
DO una rondinella di s8b- rita di Valdengo. AR OICR AINSI DAI ( ng 
(E LUOFIZHLAA da un giglio luglio 1726, r.° Mosca). m: 
nutril ils = S 
miero : una ada] car- Bonino - di Biella - conti di Lucia L'A 
nagione, naseente armata Chiavazza - D'argento al Gratta LATTA 
di una spada d’argento - semprevivo di verde col capo NT 
Motto: Tout è Dieu - Cons. d’azzurro alla stella d’oro - Mie VI” 
Min: 10 settembre 1689. ; Cimiero : un toro nascente - | 
. Lx (4 Motto : ad ethera. 
ARE I o ; 
tali IRRESISTIBILE 7 
DIO o e i a) Pietro Giacomo Francesco Ludovico Maria Caterina Pietro Antonio Carlo Giuseppe È 
VARY | | | 1; ‘cli È Sp : n. Vigliano 1697, { ivi 19 a- | 
da i colonnello nelle armate di S. M. il re di n. Vigliano 1703, { Vi I PAURA NB abate - n. 1592, + 
ì SODO Le di Chivasso. - n. Vigliano 1706, gliano, 1° dic. 1775. (17 febbraio 1709) gosto 1721, Sue liberis. TR Solta E 
i ‘40 1800 = Rimasto vedovo andò a convivere | tia conte Antonio Francesco PAN mento delli 27 apri- ARE 
ù, 7 Vigliano : TIO(v Ji : Gromo di Ternengo (Castello di Valdengo, 23 feb- r_ o ì, 
| - ‘0 Francesco Antonio II° (v. linea esistente), Anna Bartolomea i $ ) ) le 1776 (r.° Crosa) un." I 
con il cugino i moni Lao f. di Giovanni Giacomo e di braio 1734, r.° Gromo) Sepol i O 
NZ ‘cuni lasciò il proprio patrimonio. Spina Rivatia | i - Sepolto sotto il ur, 
1 pure! i m: | PA Anna Caterina Masserio ; Rosa Lucrezia Avogadro portico della chiesa foro 
puff le ‘ i 0 Mazzia) * Gaspare Sebastiano, passato a seconde nozze con di Valdengo arr. di Violiano. È; 
Lal La (Castello di Valdengo, 26 MAgSiO SIR anal) capitano al servizio Anna Teresa Fantoni, f. f. conte Tommaso (f. Gio. An- s e tO 
PA MRI Antonia Maria Avogadro di Valdengo del duca di Savoia, e. Francesco Gerolamo e di drea, ramo Valdengo-Pezzana) Dettadelio r d9S: 
; f conte Pietro Francesco è di Chiara n. Avogadro di. ......(15 feb- Anna Margherita Piana. e di Maria Margherita Spina; abate - n. 1699 
di Valdengo (ramo Avogadro di Valdengo-Collobiano) braio 1776,r.°Mazzia); (CARE Maio SEPRIO! MEA f. Gio. Battista e di Eleonora i 
4 i 5 ‘olio: Giovanni Battista, n, 1730, suo testamento delli di uni Nera Sa VR Troila Avogadro di Collobiano. } BREST 
- Ebbe un solo fi£ 4 _ «i capra di nero reciso - Motto: Giacomo Filippo 
ii + 1731 (Vedi Grupp? I, tav. P°). 16 novembre 1766. Timentibus Deum nihil deest. (Vedi Gruppo @). 
Va eo rr |_——_—_—x7—7—T—rr.—-. abate - n. Vigliano, 
ee Maria Giuseppina Vittorio Amedeo Blena 29 luglio 106 -, er 
A + nubile. AGI ARDIZIIRR celibe in Asti ove era di guarnigione nel 1787 - Colonnello nello S. M. delle Armate Sarde. Divise i beni pa- MO. 
fene.t Partecipò alla guerra di successione d’Austria, quale capitano nel 2° battaglione del reggimento « Aosta » - terni e e CO1 Nel, 
SAU In un combattimento avvenuto presso Montalbano (Alpi Marittime) nella notte sul 20 aprile 1744, rimase DEORT Da ue al | ui) 
TIVTLA S RINALT | prigioniero dei Gallo-Ispani - (cfr. Fabris e Zanelli: Storia della brigata Aosta - Città di Castello 1890, ne cio) 1741 (r. SS 
1) Possiedo un k ao, 6). o : PONI 
0 TT rante e Gaio dd olio raf a o (ramo finito) 
2 (Faedo duo ani nali re I 
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Bartolomeo Avogadro di Valdengo, Vigliano e Montecavallo 


Suo testamento delli 26 novembre 1571 - f. Giorgio, quondam Guglielmo II° (Vedi tav. 19). 
: | m: DI 
Comina Gaye 


# 


I f. Ottino (r.° Fecia). | ! sr I 
Guglielmo Lp RR 


| 
Agostina 
LI Suo testamento delli 22 marzo 1606. 
(19 agosto 1589, r.° Serra) ia: 


| Margherita Lomaccia | Giulietta . , 


ALI rupe | | | RO NIE TERA i i rin 
| e Giulia Aurelia Carlo Bernardo Comina. hi 
di m: Spi. Spio dottore in ambo le leggi e capitano m: (14 giugno 1613) Spi PASO 
(Vigliano, 28 marzo 1613, r.° Zegna)  ... . Serra not. Grivetto elle GR e AS. ta rca Da, Angela Margherita Avogadro di Valdengo Filiberto A. di Valdengo | 
— Margherita Avogadro di Vigliano da Biella. — vora Car doi Ti Ste VE aa {. Bernardo IIT° ‘an 

g e Valdengo I - ai dell’ anno 1618 e codicillo del dano) e di I Tiso 
f. conte Baldassarre e di Bartolomea Pen val È. Tommaso - ramo di 
Artaldi (f. Nicola e di Giacomina Margherita Balbi di Avi 
Teccio) - Suo testamento nt 21 (13 nov. 1621, r.° al notaio Ravetto) P, lav. 1°). 
maggio 1687 - Eredi: i nipoti ex fratre n 
ono Sebastiano. (Ebbe un solo fi- | Anna Maria Nelva 
glio: Guglielmo, j infante) ( Vedi tav.2"), £. Carlo. 


Giovanni Battista Anna Leonora pa, Giovanni ILE RIA ENDOZRE VE eta pae E TONCRRE 
Sno testamento delli 28 ottobre 


i i € : i 1 9 i (PA , 


Loti 
i (14 giugno 1680, r.° Avogadro) 
Leonora Vercellis 


f. Orazi idente del S ne 

‘ < Tazio, senatore e presidente del Senato di ISHCAI Ludovi 
il duca di Savoia Carlo Emannele II°: 6 di tdi ARTO ZII af eTn 
Margherita Gromo di Ternengo. presidente Orazio. 


"a Teécio + di Biella. csi (RI 
Vercellis - da Biella - Conti di Celle e di Va lierano : @° 6 s lella - Conti di Baio: Ti FEO. 
zurro al decusse fiordalisato d’oro necantonato de quattro fior. Sv LE) fiaccole d’ Result ao Vizio Mita: 
dalisi dello stesso. IMLOTO III castagno, fruttato, al Îatarale bi IZ unate in tre fascil, dra gii 
uno dei ricci nel mezzo dell’albero, aperto da due avambraccia o linpugnate: i fasci o 

umane di carnagione, uno per parte - Motto: Per soffrir si gi; 
acquista, 


go-Berto- f. Sebastiano e di Beatris 
gadro di Valdengo; sina........ . SC 
1 Guidetto - e di (Vedi tav. PLY Mr 
gliana ( Vedi Gruppo et 


‘ 
I, 
stà 


f 


î 
Carlo Giovanni Battista __ Francesco Felice 


Celibe - Suo testamento delli 26 settem- dottore in ambo le leggi - + sine liberig, 

bre 1710; erede l’ Ospedale di Biella. I m: 

| (10 gennaio 1721, r.° Villanis) 
Vittoria Margherita Canalis 
f. conte Giovanni Andrea. 


Canalis - Conti di Cumiana - TP'ors all i 
armato, linguato ed immaschito di "RENDE b Tr 
in divisa di rosso attraversanto, Cimié TW 


bero al naturale. Motto - Temps Fiendea- un al. 


(ramo finito) 


di Cumiana 
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AVOGADAI di VALDENGO, VIGLIANO e MONTECAVALLO ) 


(linea detta di Vigliano-Cermelli) 
Tavola Unica 
(cfr. Gruppo N, tav. 3%) 


Giacomo Felice Avogadro di Vigliano, Valdengo e Montecavallo 


% PRA | 


N, 
+’ 
t * 


vernatore di Pallanza. - n. Vigliano, 25 luglio 1806, + Torino, 10 genn. 1875; f. conte Francesco Antonio II° 


(Vedi Gruppo N, tav. 3°) 


m: (Alessandria, 5 Inglio 1831, r.° Vecchia) 


Carlotta Luisa Maddalena Cermelli di Casalcermelli 


(1753-1825) e di Honorata de Genova di Pettinengo. 


I ) (iL Alessandria, Cattedrale, 13 maggio 1813; + Torino, 25 ottobre 1872, figlia del conte Francesco, patrizio alessandrino, dottore in legge; e di Teresa dei conti Bornaghi. 


i-d > n i ‘azzurro alla fascia di rombi di argento attravers 
._ Cermelli d’Alessandria - Conti: troncato di rosso e d’ az om g 


_ Ferdinando 


Giacinto 


}u Dl. 1835, T 1836, 
i Alessandria. 


n. Genova, 9 febbraio 1842, ; sine libe- 
ris, Torino, 24 febbraio 1923 - Sepolio 
a Torino., 


da Do Clara 

ati 0° Lr Ni: 

eg. Genova 1886, a) - 

Ni. + Genova 1837. 

AIN l ch n, Alessandria, 5 febbraio 1843, { . . . 
SAN LENOLa ;{. di Giacomo e di 
— n. Genova 1837, | 

| + Genova 1840. 


m: 
Torino, 28 gennaio 1869 


Angela Maria Villanis 


Rosa Ferratini. 


* 


L, 
td 


‘ 


Torino, 5 marzo 1896 
Ni Felice Ferdinando 
ù ala n. 1840, | 1841. 


Rosa Teresa Mayer 


n. Nocera Inferiore, 26 maggio 1864; 
f. di Carlo e di Angela de Michelis. 


I Maria Alina 


+ infante 1862. generale di brigata, 


maggior generale com 


E# e 1912 (Libia); 1919 - 1916-1917 è 1918. Decorato della croce di 


« prova di serenità e di cor 
« menti avversari ( 
« dante di un reggimen 
« lontà decisa di riuscire. 


« otteneva da loro tale foga nell’ assalto da far meritare alla brigata la citaz 


n. Milano, 20 gennaio 1906. 
ra val W Sens nvavatdo 


a 


bei ; LA 
N, » 1x0 ai AI 
DR VAT Ra ETA RAr APR 


ua NALE À ‘ a po 
TRS Pea peo d) ib > lea 5 i ne ® 


pad CAI 
FIA ANI 


Ì i 1 1904); maggiore (1915); tenente colonnello (191$): colonnelli” Is i 
"e n; Uoine gini « Acqui » (1924); maggior dente freni la brigata « Basilicata > (1926). - Campagne di guerra: 

uerra al valor militare perchè : « sotto il fnoco nemico diede 

aggio, esplicando azione diretta efficacissima per il coordinamento delle operazioni di attacco contro trincera- 

Moute San Michele - Carso - 29 novembre 1915) ». - Decorato delia medaglia di bronzo al valor militare perchè : < coman- 

to designato per l’attacco di a posizione nemica, parta ROD ge CALA MebBO nn ole Idata. 
‘esempio e colla sua personale presenza s uogo del combattimento, stimolando lo slancio dei suoi soldati, . 

rpg e 4 b pei ESE comunicato nemico. (Dosso Faiti, 19 agosto 1917). » Dent: di lla nb. d'lrofvim. 


Luigi 


“ 


fenente generale, n. Genova, 14 marzo 1833, + Torino, 


9 gennaio 1897. - Allievo nell’accademia militare (1° 
ottobre 1847); Sottotenente dei bersaglieri (8 agosto 
1852); Capitano dei bersaglieri (21 dicembre 1859); 
Capitano di Stato Maggiore (1° marzo 1860); Mag- 
giore di Stato Maggiore e capo di Stato Maggiore della 
Divisione militare di Cagliari (24 luglio 1867); Te- 
nente colonnello nel 5° Reggimento bersaglieri (30 di- 
cembre 1808); Colonnello comandante l 5° reggimento 
bersaglieri (2 maggio 1880); Maggior generale. coman- 
dante la brigata « Como » (26 settembre 1886); Te- 
nente generale (1894) - Campagne di guerra: 1855 
(Crimea), 1859 e 1866. - Dopo la battaglia avvennta 
il 24 giugno 1859 presso Madonna della Scoperta 
(S. Martino), venne decorato della medaglia d’argento 
al valor militare « per la sua operosità e per il suo » 
« coraggio nel percorrere le varie posizioni ove si » 
« combatteva ». - Commendatore Mauriziano. 
m: 
(Alessandria, S. Andrea e Siro, 30 aprile 1861) 
Maria Luisa Lago 


n. Costantinopoli, 24 sett. 1841, j Torino, 4 febb. 
1914; f. di Antonio e di Emilia Mazzocchi delle Biade. 


w 


m: (Milazzo ci V 
Caterina Robba 


col capo d’oro all'aquila di nero coronata dello stesso. 


Edoardo 


barnabita, n. Torino, 11 
ag. 1343, + Moncalieri, 
10 maggio 1923. - A/- 
levo nell’ accademia mi- 
litare (15 nov. 1861); Sot- 
lotenente di fanteria (15 
sett. 1863); Tenente di 
fanteria (51 genn. 1807); 
Capitano di Stato Mag- 


giore (3 marzo 1884). Di- 


missionario entrò nell’or- 
dine religioso dei bar- 
nabiti e come tale fu 
addetto alla persona di 
S.A. R. il principe Um- 
berto di Savoia - Aosta, 


conte di Salemi. - Iag- 


giore nella riserva (4 lu- 
glio 1895); Tenente co- 
lonnello nella riserva (29 
ottobre 1903) - Campa- 
gne di guerra: 1866 e 
1870. Cavaliere Mauri- 
ZIaNO. . 


n. Torino, 8 gennaio 1870 - A/lievo della scuola militare (15 ottobre di 30) > A HA dg di Pierani. iosa 
mandante ) ; 


: f. di Giovanni e di Giulia Baracco. 


n. Milano, 24 dicembre 1906. 
und di Alfio E quae IL u-1935 


Luigi 


Alberto 


capitano di Stato Maggiore - n. To- 
rino, © febbraio 1846, + Moncalieri, 
sine liberis, 10 nov. 1920 - A//zevo 
della scuola militare (15 nov. 1863); 
Sottotenente nel 15° Reggimento di fan- 
terta (7 sett. 1865); Tenente (21 dic. 
18/3); Capitano di Stato Maggiore 
(1° ott. 1886). - Campagne di querra: 
1866 e 1870. - Decorato della me- 
daglia di bronzo al valor civile per- 
chè : « dal 4 maggio 1881 agli ultimi 
« dello stesso mese sommamente si 
« distinse per zelo e per coraggio 
« nella direzione ed esecuzione dei 
« lavori di salvamento di varie per- 
« sone pericolanti entro case scosse 
« dalterremoto, inCasamicciola, ren- 
« dendo così meno gravi le conse- 
« guenze di quel disastro. 3 giu. 1881. 


in: (Torino, 4ott.1902) 
Paola Tallone 
n. Torino, 4 ottobre 1864; f. di Lo- 


renzo, colonnello d’ artiglieria, e di 
Elisa Negretti. 


vi uti e vt vo 


Carlo Federico 
n. 1866, | 1867 4 


Se dt Tote du_DMety- 
do chiehu-19 Hi 


n. Alba, 28 ottobre 1909. 


praginiala 
ROC he 


PRI Std ima 


ia LL al) 274 
deal 
pil 


ei 


f + 


un 
+ via ho © 
* _ 

- de ,* 


f. Giovanni Maria e 
(f. Blasio). 


f 


Orsolina 


Sp: 


a) Antonio Avogadro di Valdengo 
f. Eusebio (ramo estinto sec. 


XVII). 


b) Valdengo, 21 ottobre 1489 
Nicolino Avogadro di Valdengo 


f. Gaspardo (ramo Lascaris). 


Urbano 


+ 1469 - Inv. dal duca di Savcia Amedeo 


membro del collegio dei notai - Quittanza del cognato Nicolino per la somma di 200 fiorini d’oro lasciati a 
Orsolina sua moglie, dalla madre. Margherita Caterina Avogadro di Valdengo - 
Avogadro di Valdengo) - Inv. dal duca di Savoia dei beni feudali 
vembre 1502) - Suo testamento delli 16 settembre 1521, r.° 


(nome proveniente dalla famiglia Bolgaro) - 2 settembre 
1590 e 15 luglio 1599 - Suo test. delli 22 maggio 1637. 


m: 30 gennaio 1595 
Livia Avogadro di Valdengo - (ramo Collobiano) 


Vittoria 
Sp: 


(Valdengo, 15 aprile 1618, r.° Zegna) 
Annibale Avogadro di Valdengo e Vigliano 


di Gesmina Avogadro di Valdengo 


f. Lorenzo e di Maddalena Avogadro di 


Casanova - (Vedi Gruppo M, tav. 1°). 


Oo AVA E PRI ne 
Maria Margherita 


Sp: 


(Castello di Valdengo, 19 novembre 1648) 
Antonio Sebastiano A. di Vigliano e Valdengo 


m: 


ANSSASRI sì 
nsa de 


conte Giovanni Maria Avogadro di Valdengo, Vigliano e Montecavallo 
IX° dei beni di sua giurisdizione feudale ereditaria; f. Bernardo 1° 


Margherita Caterina Avogadro di Valdengo 


notaio collegiato (1507) - { 14 maggio 1540 - 
Inv. dal vescovo di Vercelli dei beni feudali 
ecclesiastici di sna giurisdizione fendale eredi- 


Bernardo II° 


Francesco 


taria (2 novembre 1540). 


I m: 
(Salussola, 3 febbraio 1542, r.° Vialardi) 


f. Urbano. | 
e a 1_r_i 


dottore in ambo le leggi (1567) - Col consor 
Valdengo elesse il 


Caterina Bolgaro 


Bernardo III° 


decednto il 23 settembre 1570. 


MOIO tile degli Avogadri di 
parroco di Vigliano essendo quello precedente 


| 
Filippo 


9 | 
Pietro Antonio 


Inv. 19 aprile 1589. 


i m: 
(Castello di Valdengo, 81 ottobre 1570, r.° Serra) 
| Caterina Avogadro di Valdengo e Vigliano 


f. Tommaso (ramo de domino Gnuidetto 


Avigliana - Suo testamento delli 19 marzo 1617, 


erede particolare dell’ ecc.mo sig. conte Giovanni Gi 
conte di Cavaglià e di Palazzo, barone di Piver 
- Suo testamento delli 12 settembre 1630, r.° Angiono. 


f. Pietro Antonio, auditore di S.A. S. il duca di S 
Antonio Avogadro di Valdengo f. Francesco Gerolamo _ Suo t 


Pietro Antonio 


m : 
Anna Francesca Ravelli 


r.° Rosazza (Vedi Gruppo H, tav. ZO 


f. Baldassarre (Vedi Gruppo N, tav. 2°). 


Anna Francesca Clara 


Sp: 

a) 5 gennaio 1687 
Gio. Bartolomeo Furno, 

di Bioglio. — 
Db) 22 giugno 1701, r.° Lanza 
Giovanni Bartolomeo A. 

di Valdengo 
f. capitano Giovanni Tomma- 
so e di Caterina Panizza di 
S. Martino; passato a secon- 
de nozze con Virginia de Gar- 


bellis- (Vedi Gruppo H, tav.2°) 


Lat 


LA] 
Paolo Maria 


religioso nell’ ordine 


dei frati predicatori. 


(Gio. Bernardino 


abate (23 ag. 1668) - 
Suo testamento delli 
23 marzo 1689(r.°Gio- 
vanni Battista Lanza). 


Gius. Antonio 


canonico latera- 
nense in Biella, 
col nome di pa- 
dre Francesco. 


Bernardo IV° 


presente all’adunanza degli Avogadri Valdenghesi in c 
le giurisdizioni fendali di ciascuno ramo 
1649 - Suo testamento delli 20 gennaio 16 


(21 gennaio 


Pietro Antomio 


Inv. 1681 (1.° Aymo 4 o 
stato 1705. mo), + ab inte. 


n: (23 apr. 1683) 


Anna Violante A. di Valdengo 


f Giovanni Tommaso (f. Lud 

vico) e di Caterina Panizza di 
S. Martino; passata a seconde 
nozze col nob. Francesco Sac 6 
di Ponderauo. Ù 


(Vedi Gruppo P, tav, 29) 


)e di Mar 


rolamo Francesco 
one, consigliere di Stato 


AVOla; poi moglie in second 


ui vennero det 


1640) - 
63, r.° Comotto. Say, 


_ Mm: (Castello di Va 
Clara Maria Avogadro di Valdengo 


f. Francesco Girolamo e di Lucia de Ast di Villanova (Vedi Gra 
i ° UFUppo 


tale incarico i] 
1676. 9.29 


gherita Balbi di 
DI Polto. 


Avogadro di V 


erminate 
9 ottobre 


ldengo, 29 senn. 1636) 


H, tav. 1°) 


Ottavio Emannele 


dottore in ambo le le gl » 

11 gennaio 1672 fu eletto 
È l'Appresentare il consor- 
ile dei Valdenghesi nel 
adunanza generale della 
samiglia Avogadro tenutasi 
in Vercelli - Rieletto per 


Maggio 


sRuBsSss e 

EROS = và SI e MISTE 
[SS asetta vas fa di Valdengo - Berioda 
Tav. 1° - 


(cfr. tavola preliminare III") KO 


quondam Guglielmo (Vedi fav. preliminare III"). 


(20 agosto 1485, r.° Gio. Maria 
di sua giurisdizione ereditari 
de Rubeis - { 1522. 


Val gio è I IN. — —__—_——_________tct2àÀÀktlf@96t1u1(«1 ti ilii ili sia Usl. 


a (16 no- 


notaio collegiato (14 febb. 152 
Il 26 apr. 1507, rogò l’ 
di Isabella Avogadro di Valdengo, 
f. Antonio, giureconsulto, e pro- 
messa sposa al conte Paleno Avo- 
gadro di Casanova, scudiere del 
serenissimo duca di Savoia. 


aldengo, 
; ecc. (22 ottobre 1627) 


e nozze di Pi 
estamento delli 21 Ng o 


Ì 
Gio. Francesco 
abate (23 ag. 1668). p 


Giovanni Giacom Col 
dottore in leggi - Inv. 1? settembrò. 100008 


“o testamento delli 1° 
anza, 


ml. A 
a) Biella, 24 dicembre 1705, I. sli 


Î. Carlo Francesco e già vedo 


Francesco Ay Qi V 
e di Maddalore 4° di Quareb" val” 


A a Margherita Avogad° 
È. Giovanni 
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leto fi } % 
cx TRIBOO 
_ RX BI 


RBIDRO II 


Tommaso 
(1473-1512). \ 


| 
Bartolomeo 
minorita francescano col nome 
di padre Giovanni. 


Caterina 

I Sp: 1-4 (ARI 
conte Filippone A. di Cerrone 
f. Giacobo. i 


Giovanni Antonio | | e We 
abatè (15 dicembre 1542). 
A 

POSTI 

Antonia Petronilla. Mi; | 

PARA “0 NO 

Enrico di Bnronzo delle O, 


{ 
Angela Margherita 


Sp: REI 
(14 giugno 1613, r.° Zegna) Ue i 
Bernardo Avogadro di Vigliano I 


f. Giovanni Battista e di Giulietta - - SC deg 


(Vedi Gruppo N, tav. 8°) 


Angela Cateril® 


SD: Ne ag 
(20 febbraio 1640) Ri 
\ nat 
Rocco Badini, dl Gall 


f. Giovanni Angel “i 


o Adriano 


oGiONne” 
| arlo 

1 ; » Raio : 09°. 
Laura Fantoni di Bal va di anto 


f 
alden&” peso 


caris - Vedi Grupp? ii Valdeng® 
ji Violanto, 
db Tommaso e 80” radi Grapp° i 
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ni ) N ep 206 TA VI y d ! x "o = ca \ È ETTI € CAINE 
ut at va gote GRUPPO P E BP? SIL: 
AVOGADRI di VALDENGO, VIGLIANO e MONTECAVA i 
(linea detta Avogadro di Valdengo - Bertodano) ( 4 Vi 
Tav. 1° - “A 
(cfr. tavola preliminare III®) Sa d 
e RA Le 
i conte Giovanni Maria Avogadro di Valdengo, Vigliano e Montecavallo | i IO 
T 1469 - Inv. dal duca di Savcia Amedeo IX° dei beni di sna giurisdizione feudale ereditaria; f. Bernardo 1° quondam Guglielmo (Vedi tav. preliminare IIl"). 
cat 


Margherita Caterina Avogadro di Valdengo 


Orsolina 
Sp: | 
a) Antonio Avogadro di Valdengo 


f. Eusebio (ramo estinto sec. 
XVII). 


b) Valdengo, 21 ottobre 1489 
Nicolino Avogadro di Valdengo 


Bernardo II° 


Avogadro di Valdengo) - Inv. dal duca di Savoia dei beni feudali 
vembre 1502) - Suo testamento delli 16 settembre 1521, r.° 


Francesco 


notaio collegiato (1507) - {| 14 maggio 1540 - 
Inv. dal vescovo di Vercelli dei beni feudali 
ecclesiastici di sna giurisdizione fendale eredi- 
taria (2 novembre 1540). - 


f. Gaspardo (ramo Lascaris). 


mi: 
(Salussola, 3 febbraio 1542, r.° Vialardi) 


I Caterina Bolgaro 
f. Urbano. 


n, 


dottore in ambo le leggi (1567) - Col conso 
Valdengo elesse il parroco di Vigliano ess 
decednto il 23 settembre 1570. 


(nome proveniente dalla famiglia Bolgaro) - 2 settembre 
. 1590 e 15 luglio 1599 - Suo test. delli 22 maggio 1637. 


m: 30 gennaio 1595 


ì m: 
3 
Livia Avogadro di Valdengo - (ramo Collobiano) (Castello si Valdengo : ottobre 1570, r. 
Caterina Avogadro di Valdengo e Vigliano 


£ Tommaso (ramo de domino Guidetto) e di Mar 
Avigliana - Sno testamento delli 19 marzo 1617, 


£. Giovanni Maria e di Gesmina Avogadro di Valdengo 
(f. Blasio). 


Vittoria 
Spot, 
(Valdengo, 15 aprile 


i Pietro Antonio 

erede particolare dell’ ecc.mo sig. conte Giovanni Girolamo Fra 
conte di Cavaglià e di Palazzo, barone di Piverone, consigliere 
- Suo testamento delli 12 settembre 1630, r.° Augiono. 

m: 
Anna Francesca Ravelli 
f. Pietro Antonio, auditore di S.A.S. il duca di Savoi 
Antonio Avogadro di Valdengo f. Francesco Gerolamo 
r° Rosazza (Vedi Gruppo H, tav. 1°). 
Maria Margherita 
Sp: 
(Castello di Valdengo, 19 novembre 1648) 


Antonio Sebastiano A. di Vigliano e Valdengo 
f. Baldassarre (Vedi Gruppo N, tav. 2"). 


1618, r.° Zegna) 
Annibale Avogadro di Valdengo e Vigliano 


f. Lorenzo e di Maddalena Avogadro di 
Casanova - (Vedi Gruppo M, tav. 1%). 


Bernardo IV® 
presente all’adunanza degli Avogadri Valdenghesi ; 
le cinrisdizioni fendali di ciascuno ramo 


1 . 
649 - Suo testamento delli 20 gennaio 1663, Dren 


_ In: (Castello di V 
Clara Maria Avogadro di Valdeng 


| o) 
f. Francesco Girolamo e di Lucia de Ast di Villanova 


Anna Francesca Clara. “Paolo Maria Gins. Antonio Pietro Antonio 


membro del collegio dei notai - Quittanza del cognato Nicolino per la somma di 20 
Orsolina sua moglie, dalla madre. Margherita Caterina Avogadro di Valdengo - (20 a 


0 fiorini d’oro lasciati a 
gosto 1485, r.° Gio. Maria 


di sua giurisdizione ereditaria (16 no- 
de Rubeis - | 1522, 


| Filippo i 


notaio collegiato (14 febb. 1523). 
Il 26 apr. 1507, rogò l’atto dotale 
di Isabella Avogadro di Valdengo, 
f. Antonio, giureconsulto, e pro- 
Messa sposa al conte Paleno Avo- 


Tommaso 
(1473-1512). VO 


Bartolomeo 
minorita francescano col n0 
di padre Giovanni. 


Caterina "n Ra 


l | abate (15 dicembre 1542). - 
Urbano Bernardo III° ip 
rtile degli Avogadri di 
endo quello precedente 


Ha Serra) 


cherita Balbi di 
Dis: Polto. 


neesco Avogadro di 
di Stato, ec 


») ) 
i) 
aa Gio. Francesco 


ui vennero d 
1640) — Tav e minate 


aldengo, 29 Cenn. 


(Vedi Gruppo H, tav. 1°) 


Sp: Fai (0 PRIA 
conte Filippone A. di Cerriol® ) 
{. Giacobo. (o AA 


È 


gadro di Casanova, scudiere del 
serenissimo duca di Savoia. 


Giovanni Antonio 


Pietro Antonio 


Inv. 19 aprile 1589. 


Autonia Petronilla. si "e 


spio 
Enrico di Bnronzo delle Do 


DI 
i, 


MT 
ul 
1 il 


n 


K 
A 4 


Lì 


Angela Margherita 


Valden 
e. (22 ottobre 1627) 


Sp: 1 en AVIO 
(14 giugno 1613, r.° Zegna) | 
Bernardo Avogadro di Vigliano. ; 


È Giovanni Battista e di Giulietta - * ‘ Di 
(Vedi Gruppo N, tav. 8°) 


Angela Caterit® 


abate (23 ao. 1668 , Fr TEOR 

9 ottobr j 5 ). SPERI fil. 
i (20 febbraio ni 4 

1636) Rocco Badini, di Ga ot ì 


f. Giovanni Angelo: 


Sp: 
a) 5 gennaio 1687 
Gio. Bartolomeo Furno, 
di Bioglio. 
b) 22 giugno 1701, r.° Lanza 


de nozze con Virginia de Gar- 


bellis- (Vedi Gruppo H,tav.2") 
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religioso nell’ ordine 
dei frati predicatori. 


Gio. Bernardino 


canonico latera- 
nense in Biella, 
col nome di pa- 
dre Francesco. 


Inv. 1681 (r.° A 
stato 1705. 


n: (23 apr. 1683) 
Anna Violante A. di Vald engo 


i l abate (23 ag. 1668) - NA i l’adun 
Giovanhi Bartolomeo A. Suo Lode a dci ercig, "ORO naso (È. Ludo- 
di Valdengo 23 marzo 1689(r.°Gio- S. Martino : fata Panizza di in V 
f. capitano Giovanni Tomma- vanni Battista Lanza). vola dsl dot P ata a second 
so e di Caterina Panizza di EE È a] l'ancesco Sacco 
S. Martino; passato a secon- Da e 


— (Vedi Gruppo P, tav. 23) 


Ymo), + ab inte- 


Ottavio Emannele 


dottore 


* I. 
dei Valdenghesi nel- 


Snza generale della 
lo tenutasi 


db) Laura Margherita Avogad di Violante, 


pio: iano Np9, 

Giovanni (iacomo Adria bre 6 4 Lo 
+ Tpv, 12 setbombt* 7086 0 
n leggi - Inv. ni e 1 i pr, IV ; 


: r 
vi testamento delli 1° dicem 
Lanza. 


mi: 
1) Biella, 24 dicembre 1703, 1° Di 


f. Carlo Franc 


lancesco Avovadro di 
e di Maddalerz A. di 
Lascaris - 


di Pietro Antonio 
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GRUPPO Po 
AVOGADRI di VALDENGO, VIGLIANO e MONTECAVALLO 
(linea detta di Valdengo - Bertodano) | 


Tav. 2° 


Pietro Antonio Avogadro di Valdengo, Vigliano e Montecavallo 
| Vedi tav. 1° 


nr, i = «x | o Aid 
IVO «Giovanni Giacomo Angela Margherita Bernardo V Gua Maria ; FAR O RCA ARoNina 
di «n. 1692, frate carme- n. 1700. Sp : n. 1684, | 1763. Fece atto di consegna dei propri beni fendali nelle mani del (1735. bo Coda) I fi ca luglio 1723 


._ litano. Un gentiluomo di casa An- serenissimo duca di Savoia il 27 dicembre 1715 ed il 7 maggio 1734. - Negli | 
anni 1716 e 1717 ebbe a sostenere fierissime lotte con il principe di Masse- . Pietro Francesco Francesco Maria Avogadro 


iono di Cossato. SUI i 
Innocenzo s rano che pretendeva ingerirsi nelle faccende interne del consortile Valden- Angiono di Ceretto 


n Î - ‘ono - da Cossato - Cons. di n ; 
1695, canonico la- Angiono - da argento allo sca- ghese. Testamento delli 23 luglio 1735. pig. di Pralbrno; f. Pietro Antonio. 


teranense nella dioce- Pralormo - D' BUE 
, ti pig a ) 3 d’azzurro, carico di tre ; e . o o , ; 
Sl e città di Biella. IPA RARO LI col capo ono m: (22 gennaio 1729, r.° Mariano) b) Pietro Agostino Avogadro 
— $ ico di un giglio d’az- l ° : 4 . - > 
Paolo Tommaso o ounisto: la olemba col Angelica Oreglia d’ Isola e di Bene di Ceretto 
fratello del precedente. 


n. 1697 monaco be- ramoscello d’olivo nel becco (con- f. marchese Angelo Nicolò. 
‘ segnamento 21 luglio 1687). 4 (Vedi Gruppo 0: tav. 45) 


nedettino. 


Anna Teresa Pietro Antonio Nicolò i Gio. Bernardino 


NA) I 10 settembre 1757 riunisce il patrimonio di tutta la sua famiglia nelle proprie mani, coll’ obbligo tuttavia di una conveniente assegnazione al Luigi 
proprio fratello, sua vita natural durante. Procede cogli altri deputati del consortile Avogadro, all'elezione del parroco di Valdengo (24 gennaio ; 2%) il 
1768). Testamento delli 11 settembre 1774. } lo stesso anno avendone 37 di età. 5 tr ; BRE 
r. I 
m : (20 febbraio 1756, r.° Lanza) o onazio Danesio). 
Anna Bertodano di Tollegno e Miagliano 
n. 13 dicembre 1730; f. del conte Carlo Tommaso e di Angela Maria Gonteri dei marchesi di Cavaglià. 


_———— 


Bertodano - di Biella - Conti di Tollegno e di Miagliano = D’azzurro alla banda di rosso, orlata d’oro, carica della leggenda BER pure d’oro - Motto: Spes mea Deus - 
Cons. 1582, 20 marzo e 1616). - Furono antichissimi e principali in Biella - La le enda li trasse dalla Turinci 1 Ù | : Sp i 1 È 
reni donde le lettere Ber nell’arma. Ammessi come quarto per gli Scaglia in sEova di Malta (1712). Ingia e vuole che Erimberto -segnisse Beroldo, capo stipite dei 


Va PARONA cn da en 
l'oro e Matilde Giuseppe ; i Alberto I° a) , Carlo Claudio Ludovico. Giovanni 
delia e? 7 Tori ‘ apr. 1827 - Capuano net reggimento « Piemonte » - : luogotenente nelle armate del re NI AIAR 
monache ad Ivrea) u. Biella, { genn. 1772, t Torino, 4 ApI ; . ati gli T 7 giugno 1793 4 (7) mons. e vicario ge- 
c* Abate. Dottore lio, di Sa ERE pi asi E E ad Authion. 7e- & Sardegna. SAREI nerale - Canonico 
Riformatore delle h. Università di nente nelle ar- prevosto della cat- 
di (Torino, 29 luglio 1802) tedrale di Biella 


ed elemosiniere di S. M. Vittorio i Sardegna. (rego. Teresa Patrito 1850). 
Sa E, (1815). - Cav. di giustizia dei SS. 7 Torino, di 61 anni, 16 febb. 1843; I IVERIAT adoro Pelo CERO 
vp: i molti suoi meriti, ebbe quello * conte Antonio Bernardino. (V.doc. XXXIX) tu i 
LI 


M. e L. - Fra 0 vi, 
i o . Ceneri di Su- 
veramente erolco di salvare le R Secondo Teresa 


ncesì vo- , I 
PESe nel 1796, siria ORO LEALI conte Raimondo Avogadro n. Torino, 16 marzo 1806. Con- sp: 
levano mettere a YerTo o di Valdengo-Bertodano | trollore generale della camera oa 
consigliere di corte d'appello (27 feb- dei conti (17 ottobre 1881). dr 55 e Genova 
braio 1853) + 23 gennaio 1881. | | nre 1 Pettinengo 


(26 febbraio 1801) - Custode delle R. Ceneri Adele Vialazni PARRA II AAT 


m: 
Sp: | (Torino, 6 luglio 1835) f. conte Francesco 
Ester Castagneri di Chateaunenf | Teresa Ferraris di Genola e di Amalia Palla- 


n. 12 marzo 1816, } 5 marzo 1878, MEIN AE NANA A Vac IOLIU Loi CER VECILO Ai dbriola: 
Ammessa a corte 12 dicembre 1886. f. del conte Luigi e di... ... i 


fel TE, Ca È Ferraris - Conti di Genola: d’ oro al 
Adele Alberto II 24; leone di nero, linguato, armato ed im- 
Tori S.T n osto 1849 maschito di rosso, colla fascia di rosso 

n. lorino, S. Ter, ag , attraversante, Motto: Ne foeder moriar. 


| q. 
TÀ rig nei + s. 1. Torino, 8 febbraio 1905. 
1915. o 
Sp: I ni 
o Stefano Spinola (ramo finito) 
o 1889. 


n. Torino, 
i 2 agosto 


marches 
$ Torino, 24 magg! 


» ° î n 
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GRUPPO Q fi 
AVOGADRI di VALDENGO, VIGLIANO e MONTECAV A 
(linea detta di Valdengo-Pezzana) | 
Tavola Unica 
; i (cfr. tavole preliminari III* e II®) 


conte Giovanni Tommaso Avogadro di Valdengo, Vigliano e Montecavallo i 


Ju: Mgrigte 

18 novembre 1614 - Sostiene l'aggregazione al consortile degli Avogadri Valdenghesi, di Giovanni Gerolamo Avogadro, conte di Palazzo e barone di Piverone. - Ebbe l'immunità 

per 12° prole (1626) | 1671; f. conte Eusebio, quondam Agostino, e di Paola Avogadro di Valdengo (f. Tommaso - ramo de domino Guidetto; - e di Margherita Balbi). LAVA o) 0, 
m: 


Maria Nasi di Carpignano 


f. Galeazzo. 


- 


A LI È ° È ; (Ra NI 
Benedetta Paola Margherita Giovanni Andrea Giovanni Paolo Bernardino + Giovanni Agostino 


Sp - SEE lano dei dr PRESA id li Savoi Te n \2) bad 
n. 19 nov. 1622. C@pilano dei dragoni di il duca di Savoia È . 16 Inolio 1618. bate - n. 1° 0, 
(24 nov. 1696, r.° Boggio) (20 giugno 1655 Suv Carlo Emanuele ‘II° (1671) - n. al castello di Val- 23 SUE: 1641: i bird ie a n DITO. VIA 
r.° Battaglione) i p d 46 A ; Parroco di Vi- uo test. 1003, 
Carlo Lorenzo Avogadro (28 genn. 1650) dengo, 30 gennaio 1624, + 1713 - Sua procura a oliano - Nell IRPASTOLE r.° Bertolone PodtE RO 
° . , Nr ° Sua + Suc an- sapella . SP CRA 
di Valdengo Stefano Pietro | terza persona perchè lo rappresenti nell'adunanza te- 50 1636 il pad ) go n UAC 
Cazula di Ozegna Gio. B. Pagnone nutasi a Vercelli tra tutti gli Avogadri di ogni ramo, oli è > i padre n. 7 luglio 1619. Pietro Mind. 
f. Annibale (ramo Lascaris) f. Prospero. titolo e consortile, l’anno 1672. Investito dei beni fen- sa ACCAUIO na parroco di Ozegna = MIA 
e di Vittoria Avogadro di dali di sua giurisdizione feudale ereditaria il 28 gen- SI EROI So Do: Francesco Suo test. delli 15 giu- fe def 
. Valdengo (f. Bernardo - ra- ._ mnaio 1673 - Suo testamento delli. 8 dicembre 1695. (x. ico - (r. not. ni. 09 RE SIE 607.10 Borsolion CNG 
Bertod Vedi G ° 0 ° Giovanni Bat- 4 gno 1691, r.° Bor a 
mo berto ano) - CONOTEL, in Valle S. Nicolao (r.° not. Cerrione). UND Si Suo test. delli 10 sett me AVO 
tav. 1°. Maria Panizza di S. Martino lato). pa n. 6 settembre 1625. 
{. conte Claudio e di Luciana S. Martino di Stram Caterina Van 
elia Le Qi ta ” Carlo Galeazzo 
bino, Campo e Muriaglio. n. 8 aprile 1617. d'a 


| ria 97 6 MAI CORNER 
Paola Caterina Carlo Bernardo I Giuseppe 


ati iN 


Car i Benedetta 
Sp. (abate) - Suo testamento n. al castello di Valdengo, 23 marzo 1661 - Suo testamen arlo Giuseppe Anna Bene 


; 5 x to delli 15 mao cio 1726. r.° F Sp: 34 
conte Sarossa delli 4 aprile 1705, r.° not. + 1727 - Cons. beni feudali a S, M. Vittorio Amedeo IT°. re di Qiviti. Sgi0 1/20, r. “urno. 
di S. Giorgio —Stupenengo. Immunità per dodicesima prole (23 dicembre 1718), ; re di Sicilia (23 dicembre 1715) - (4 sett.1733,r.° Gambarova) 


m: (1714) | Carlo Domenico Angiono 
Maria Margherita Spina Rivatia | | | i 


f. Gio. Battista e di Eleonora Troila Avogadro di Collobiano e Magoni La 


delli 15 gennaio 1719, r.° Angiono. Suo testamento ° 


Rosa Lucrezia Lucia Paola Maria DI Carlo Domenico 


Sp: Sp: Suo testamento delli 15 ,, ©7 febbraio 1711 al i. Gio. Francesco Laura 
(23 febbraio 1734, r.° (17 ag.1743,r.° Lanza) dicembre 1744, r.® not. {q; ebbraio Castello di Val- canonico nella 


Ò dengo, n 1776 - Inv. {i agosto 173 . A 
Gromo) DA RFRINI I G. B. Uberto de Piatto. m: (25 nov. L88) le di Biella. 


Pietro Antonio Avogadro di Vigliano RELA 
Avogadro di Vigliano | (15 maggio 1726) 
(1724 - 1746) f. conte 


ava Antonio Agostino 
n. Vigliano 1697, { s.1. Francesco Antonio I° i Sa" 
19 (posto 1721; t.Fa- e di Clara Vittoria A VOEAOLO di VIRIRONZO È VOL Paolo IOTIRO e di Cristina Leonora 
bio Giacinto e di Fran- Fantoni ( Vedi Gruppo f. Giovanni Tommaso e mE otta Avoga a 1 Valdengo (Î. co. 0 1726 
, cesca Rondi (Vedi N, tav. 2°). di Caterina Panizza di medeo e di Ludovica Alciati della 15° maggio 
Gruppo N, tav. 7°). S. Martino ( Vedi Gruppo Motta). — 
H, tav. 2°). Caterina 


ox beso on en MAI RI AI 
Irene Emanuele Cristina Iudovic TTT. “artt, 


| 
Suo testamento delli 14 gennaio Rito e] Sp: n. 4 settembre 1740, + Gabriella Amedeo Gaetano 
1841, r.° Vittorio Mandelli. 179° (80 dio, 1736,1.° o e Lapo: sp: 390), 
o: gimento della e. Geom) © "° enonto nei demgoni dh SC TOO, (as conero 1tos, lfre nl raginento della re. Inogotenente 10 
a) 16 giugno 1818, r.° Mandelli TA conte Giuseppe giustizia dei SS. M, A ( Cav. di r.° Lanza) ° gina (11097, __ ua “1776 ) 
conte Giacinto Corrado Antonio Vialardi !Obiltà 1782). SA Conte Fr. Leone F'aolo i + 1777 a Torto 
di Lignana di Sandigliano ——— prora na dov' era capi- 


Giuseppe Ignazio 


cattedra- 15 maggio 1726. (abate) 


PORT Amedeo Carlo Giovanni — 


Maria Angelica Adelaide Gatti... 
g di Zubione Gattinara I (E SODIO 1726. 


—_—___ 


monaco benedettino a Val- 
lombrosa. 


è l i ; f Ga vadetto nel reggimento della re- 
5) 30 marzo 1838, r.° Mandelli £ Gius. Matteo. Giuseppina di Cavoretto cadi 4; fano. 


i ì ina (1709) = Tenente colonnello 


di Strambino ved. Porro. nel fatto d'armi delle Lignières. 
f. conte Federico. (V. doc. XXXX° . XXXXI° e 
(ramo estinto) XXXXITI"), | 
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_ . Documento ]' 


| Fonte: conte Alessandro Canera di Salasco, comandante il 


MIMO: reggimento « Nizza Cavalleria ». — Sua relazione al 
tr Ministro della Guerra sulle vicende del reggimento 
ud A 


durante la campagna del 1848, datata da Ceresole il 
14 settembre stesso anno, ed edita nel 1908 a cura 
| del comando del Corpo di Stato Maggiore - Ufficio 
AV | Storico. 
Ramo: Avogadri di Casalvolone È 
bel (conte Girolamo, tenente nel reggimento « Nizza 
Me Cavalleria »). 


A tira AAP A PIRARORR I « Il reggimento si è trovato all'affare di 
| S.Lucia sotto Verona ed ha sostenuto in quel giorno la riti- 
fl rata, a vicenda col reggimento « Aosta Cavalleria » dopo 
| ‘essersi spinto per terreni impropizi sino a Tomba e T'ombetta 
._— (estrema destra della linea). E’ stato pure una seconda volta 
sotto Verona, allorchè vi si sperava una grande giornata. Ha 
avuto affari di avamposti; essendo a Cerlungo, particolar- 
mente si sono distinti il cav. (Girolamo) Avogadro (di Casal- 
volone) aiutante maggiore in 2°, che, una sera, verso le il, 
avuto vento dell'avvicinarsi di forze nemiche, raccolti pron- 
tamente alcuni uomini di buon volere, a piedi, armati col 
pistolone, si portava avanti sullo stradale di Guidizzolo e con 


«| con una scarica fatta a breve portata un drappello di caval. 
sf _ leria ed assicurava per quella notte la quiete dell accantona. 
«| Mento; ed il tenente cav. Lajolo, in una riconoscenza spinta 
‘ati con accortezza ed arditezza in seguito ad ordine del tenente 
| generale comandante la cavalleria ». 
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Documento 17° 


Mi Fonte: Relazione ufficiale del generale (Giovanni Durando, 

N comandante la 12 Divisione, al generale Chrzarnowski, 

19 sulle operazioni effettuate dalla stessa divisione du- 
rante la campagna del 1849 (Casale, 2 aprile 1849). 


N Ramo: Avogadri di Casalvolone 

bo MA (conte Girolamo, tenente nel reggimento < Nizza 
017 Cavalleria »). 

a 

LI PI . .- "NY 
MM .............. «All'alba (23 marzo 1849) il maggior 
« »’&enerale Trotti giungeva in Novara con gli avanzi della bri- 
| _—‘’ Bata « Regina », col reggimento « Nizza Cavalleria », « Savola 
|’ Cavaller 

el 


‘valleria », reggimento « Cacciatori Guardie » e con l'arti- 

ue la brigata « Aosta di vi giungeva pure dopo 
| Tassi la ritirata per la strada di Cilavegna. 

È di un a a rivere i comba VOLBASR parziali e le scene 

penesti cono luogo nelle vie della Città, ove il nemico 

Mente con qualche frazione della brigata 

k) « Aosta ”, COL a drappelli del reggimento « Nizza Caval- 

leria » comandato dal maggiore Gazzelli, i quali caricandoli 

si apersero Il varco, Aprendolo altresì a un mezzo battaglione 
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DOCUMENTI MILITARI 


MILITARI RELATIVI ALLA FAMIGLIA 


(Sec. XVII e XIX) 


lombardo, che stavasi in osservazione sulla strada di V ige- 
vano. | 

La storia militare offre rari esempi di sì disastrose vi- 
cende: in queste zufte parziali di stretta, il maggiore Gazzelli, 
il tenente di « Nizza Cavalleria », conte (Girolamo) Avogadro 
(di Casalvolone) ebbero il primo il cavallo ferito, il secondo 
ucciso ; ed il conte (Alessandro) Avogadro di Casanova, capi- 
tano applicato a questo Stato Maggiore, riportò forti contu- 
sioni di colpi di calcio di fucile. 

Considerevoli sono le perdite sofferte in quella giornata, 
massime in prigionieri, la cifra dei quali ascese a circa 1700 
fra cui più di cinquanta ufficiali, compresi quelli dei due 
battaglioni di « Cuneo », oltre ai morti; cinquanta circa dei 


nostri feriti furono ricoverati negli ospedali di Mortara. 


L’artiglieria vi lasciò mezza la 6* batteria da battaglia, e la 
2* a cavallo vi lasciò pure un pezzo. 

La brigata « Regina » si trovò menomata di quattro bat- 
taglioni; molti ufficiali scomparvero fra i quali vari maggiori 
ed i due colonnelli del 9° e del 10° reggimento, ambo valorosi 
soldati, caduti in mano del nemico con le armi in pugno. 

I medesimi sono adesso di ritorno e riferiscono che il corpo 
di cui la 1% Divisione e specialmente la brigata « Regina » 
Sopportò tutto il peso a Mortara ascendeva a 30.000 uomini, 
comandati dal tenente inaresciallo d’Aspre in ‘persona ». 


rl —— + <—_—— 
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Documento 7]}° 


Fonte: Relazione Ufficiale del Comando del Corpo di S. M. 


sulla campagna del 1859 - Documenti - Vol. II - pa- 
gine 299-300. 


Ramo: Avogadri di Casalvolone. 


Il Comandante della «3» Divisione al capo di S. M. 
dell’Armata. 


Brescia 


Rezzato, 20 giugno 1859. 


Una riconoscenza di cavalleria, comandata dal cap. (Gi- 
rolamo) Avogadro (di Casalvolone), comandante de] 920 squa. 
drone del reggimento cavalleggeri di Monferrato, si diresse 
questa mattina sul Chiese al ponte di S. Marco senza incon- 
trare il nemico. | 

Iiiconobbe i ponti di S. Marco e quello della strada fer- 
rata e potè assicurarsi che il primo era rotto per un tratto 
di circa 10 metri ed il secondo totalmente distrutto. L'altezza 
del piano del ponte di S. Marco sopra il fondo del fiume 
sembra non oltrepassare i 5 metri. I 

Il capitano Avogadro spediva quindi alcuni cavalleggeri 
verso Lonato e verso Calcinato, passando îl Chiese a guado, 
a fianco del ponte di S. Marco. Queste due pattuglie si spin- 
gevano fin oltre i 1000 m. al di Jà del Chiese senza incon- 
trare il nemico, e dalle informazioni avute dal delegato di 
Calcinato e dai contadini dei dintorni, risulterebbe che gli 
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AVOGADRO DI VERCELLI 


Austriaci hanno abbandonato questa notte quelle posizioni, 
ed alcuni provenienti da Lonato assicurano che gli Austriaci 
hanno abbandonato anche quel villaggio, dirigendosi su Pe- 
schiera. 

Devo pure avvertire V.S. ill.ma che il guado presso il 
ponte di ss. Marco, per il quale passarono alcuni nostri ca- 
valleggeri, benchè abbia un’altezza d’acqua di soli 60 cem, 
tuttavia sarebbe difficilmente praticabile per un passaggio 
di truppe,stante la ripidità delle ripe. Il capitano Avogadro 
riconobbe invece un guado praticabile per la fanteria, ca- 
valleria ed artiglieria presso Calcinatello, ed i contadini as- 
sicurano che vi siano pure molti altri guadi facilmente 
praticabili per la truppa. 


Il Generale 
Comandante la terza divisione 
Mollard 


our sescs sesso est atnz _—_—__———_—_——_—_———_—1—————_—__me 


Documento IV° 


l'onte: Relazione ufficiale del Comando delCorpo di S. M. 


sulla campagna del 1859. Documenti - Vol. II - pa- 
gine 383-384. 


Ramo: Avogadri di Casalvolone. 


Il comandante della brigata « Aosta » al comandante della 
2% Divisione (Rapporto sulla battaglia del 24 giugno). 


San Rocco 


Canuova Fontana, 28 giugno 1859. 


slanciai quindi nuovamente la brigata all’attacco (contro le 
alture di S. Martino) ponendomi in testa alla medesima, e 
col 5° reggimento, guidato dal colonnello Vialardi, attaccai 
di fronte la posizione di Contracania, mentre il 6°, condotto 
dal colonnello Plochiù, poggiava a destra ed avvolgeva la 
posizione, salendovi al grido di « Viva il Re! ». 

Restava allora in nostro potere la cascina e, sloggiato il 
nemico dal poggio che la fiancheggiava, che può dirsi un vero 
bastione, ci impossessammo su di esso di un pezzo di arti- 
glieria. Fatta poscia avanzare di trotto la batteria Botti- 
glia (15°), la brigata, protetta dal vivo fuoco della medesima, 
attaccava con tutto successo le altre posizioni nemiche ed 
occupava successivamente la Colombara, le alture di Val del 
Sole e le Casette, ove prendeva un altro pezzo di artiglieria 
ed un carro di racchette e mantenevasi quindi ‘in quelle po- 
sizioni, il cui definitivo possesso venivagli assicurato da una 
brillante carica di cavalleria fatta dallo squadrone del sig. 
capitano Avogadro (2°) dei cavalleggeri di Monferrato ;... 


Il Generale 


Comandante la brigata di fanteria « Casale » 
Cerale 


L - 


Documento V° 


fonte: Relazione ufficiale del Comando del Corpo di S. M. 
sulla campagna del 1859 - Documenti - Vol. Il - 
pag. 420. 


Ramo: Avogadri di Casalvolone. 


Notizia tolta dalle memorie del tenente generale Giusep- 
pe Della Rovere di Montiglio (nel 1859 tenente nel 2° squa- 
drone dei cavalleggeri di Monferrato). 


Il 2° squadrone di « Monferrato » si tro- 
vava di scorta alla 5* batteria (Bassecourt). Quando la 5° 
batteria salì sulle alture di San Martino, lo squadrone si 
mise presso la Contracania; io sentii allora il generale Ce- 
rale pronunciare queste precise e testuali parole: « Cosa vie- 
ne a fare qui la cavalleria, solo ad imbrogliare i movimenti 
della mia fanteria! ». A queste parole arrivò in tempo il va- 
loroso capitano Avogadro (di Casalvolone) che si era già 
portato avanti e ritornava: « Mi lasci andare, signor gene- 
rale, ho già trovato il posto dove mettere il mio squadrone 
in battaglia »; ed insistendo il capitano, gli venne risposto 
dal generale: « Vada dove vuole ». 

Detto fatto, il ‘capitano diede l’ordine di prendere l’anda- 
tura celere e fummo schierati dietro ed a pochi passi 
dalla 5° batteria che cominciava in quel momento un pode- 
roso fuoco a mitraglia. | 

Dopo ciò ebbero luogo le cariche contro un battagrione 
del 39° ungherese, che, per proteggere la ritirata dei suoi, 
valorosamente si avanzava alla baionetta. Sulla nostra de- 
stra stava la 15* batteria che dopo la carica fulminò gli au- 
striaci in ritirata. 


Documento VI° 


Fonte: Relazione del capo di S. M. dell’armata Sarda (ge- 
nerale Della Rocca) sulla battaglia di S. Martino e 
di Solferino (pubblicata nella Gazzetta Piemontese 
n. 162 del 29 giugno 1859). 


Ramo: Avogadri di Casalvolone. 


Mentre i generali Cerale e di Morozzo 
davano le più belle prove di valore e di tenacia, il generale 
Mollard ed il suo abile capo di S. M. prendevano disposizioni 
per assicurare il successo. 

Il tenente colonnello Ricotti portò sull’altipiano tutta la 
artiglieria di cui poteva disporre. 

Erano la 15° batteria (Bottiglia) che compariva la pri- 
ma, poi parte della 6* batteria (Casanova), la 5* (Bassecourt) 
e parte della 9* (Vassalli). 

Tl nemico era tuttavia a breve distanza dai pezzi. Il te- 
nente colonnello Ricotti aveva perciò fatto avanzare lo squa- 
drone dei cavalleggeri di Monferrato, comandato dal capi- 
tano (Girolamo) Avogadro (di Casalvolone). 

Questo intelligente e valoroso ufficiale esegui una splen- 
dida carica avanti il fronte della nostra artiglieria, ricac- 
ciandone il nemico all'estrema destra, e, cambiando quindi 
direzione, fece una seconda carica perpendicolare alla prima 
e che rese libero Valtipiano. 


Documento VII° 


Fonte: Relazione ufficiale del Comando del Corpo di S. M. 
sulla campagna del 1859 - Documenti allegati: Vo- 
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lume II° - pag. 418. (Rapporto del comandante del 
2° sq. Cavall. di Monferrato al comandante del Reg- 
gimento). 


Ramo: Avogadri di Casalvolone. 


Nella giornata del 24 giugno, alle ore 12 circa, la DS. Vi 
mi comandò di scorta alla batteria comandata dal capitano 
di Bassecourt (5°). 

Quando la batteria fu in posizione, una sezione ne pro- 
teggeva il fianco sinistro, l’altra il fianco destro. Ordinata 
la ritirata, un plotone d’ogni sezione si distese in foraggeri 
per proteggere la ritirata dell’artiglieria e di qualche batta- 
glione della brigata Pinerolo, i quali eseguirono sotto un 


micidiale fuoco, una ritirata modello. 


In questa operazione perdetti il bravo soldato Noirat, il 


quale fu gravissimamente ferito ad una coscia e morì subito 


dopo l'operazione chirurgica. 

Mi è ben grato di poter riferire al signor comandante del 
corpo che tutti tennero un contegno lodevolissimo, sebbene 
fosse la prima volta che veramente si trovassero al fuoco. 

Il tenente conte (iirolamo Fé si condusse mirabilmente 
bene; non solo per essere fermo, ma mostrando molta intel- 
ligenza nel trasportare la sua sezione dove occorreva, a tem- 
po debito, tanto più che un pezzo governato dalla sua se- 
zione mancava dell’avantreno per essere andato un momento 
prima a cercare munizioni. Il sergente Martinoli si distinse 
nell’aiutare e guidare i giovani esploratori, e fu l'ultimo a 
ritirarsi, non avendo voluto lasciare il campo senza far con- 
durre in salvo il Noirat. | 

Onde rendere informata la S. V. di ogni individuo non 
bisogna che tralasci di dire due parole di lode del dottore in 
2° Alessandro Bianco, il quale portò le sue cure ai varî fe- 
riti sotto il fuoco del cannone avanti lo squadrone e fu am- 
mirato da quanti lo videro. 

Il plotone esploratori della parte destra, comandato dal 
bravo cav. Della Rovere, SÌ portava avanzando a destra. e 
avvisato dalla fanteria che una cascina era occupata dagli 
austriaci, tosto vi si portò contro; il sergente Crescio fu il 
primo ad entrare, quindi il cav. Della Rover 
dall'’appuntato Contat, dal soldato volontario Pullé appun- 
tato Ravoire, soldati Rischis, de Ambrosio, Mandreri 

La fanteria entrò pure ed obbligarono 15 tirolesi con il 
loro capitano a rendersi prigionieri. Il capitano consegnò la 
sciabola e la sciarpa nelle mani del cav. Della Rovere: i 
prigionieri furono divisi colla fanteria ed i nostri se > 20 
rono a far ritirare precipitosamente molti tirolesi CRE m 
lestavano alquanto nella campagna. — 

Terminata la ritirata e dopo breve tregua, lo 
riprese il suo posto di scorta alla 5° batteria, 
verso le 4 vedendo che l’infanteria stanca 
Slava lm gruppi piuttosto VIstosi, portai la sezione di sini. 
stra avanti ed i miei soldati animavano con grida ‘el 
sempio i compagni a portarsi avanti; in questa circost da 
perdetti il soldato Ratino, colpito da una palla di fucil "la 
testa. Il Soldato volontario Franchetti che tenevo fuoti a 
per servizio speciale, si distinse in ogni circostanz La 
volta riuscì a condurre un drappello molto num i SURE 
la cascina detta Bianca (Contracania dei conti Tra > 
servendosi del erido di « Viva il Re!)  *racagni) 

gri el». 

La sezione comandata dal conte Fé faceva < 
ie drappelli; all'ultima salita si fece b 
rica di tre buri, ma la mor i 
nati (18° Me ini, sa $ del colonnello cav. Carmi- 

gg. fant.) re nostri sforzi; ma Vartioli 
ria avanzò molto. "ina + artiglie: 

Dopo breve riposo, aiutati piutt ‘bon 
sinistra € per nie ina dell’abtigiiono pi a iS alla 
Inaggiore Thaon di Revel, finalmente si riuscì to Si 
la ‘posizione, T’artiglieria prese posizione part occupare 
teria pure, ed io, con il consenso del capo di $ eva 
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quando ad un tratto, fattasi questa più forte e la nostra 0 


zione del sole. | 
I cannoni di ambo le parti avevano quasi cessato il fuoco, 


ny 


la moschetteria alla nostra destra sola si faceva udire, 


fanteria stanca e sfinita precipitosamente si ritirava, maD- 
dai tosto a chiedere soccorso, e, vedendo la posizione così 
fortemente minacciata, mandai tosto il cav. Della Rovere 


con un pelottone in foraggeri per proteggere la ritirata delta | 
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nostri, ed avendo jo stesso veduto che avevo a che fare con 


più di 500 uomini portai avanti tutto lo squadrone e lo sa 


feci caricare in colonna contro gli Austriaci in senso per- 
pendicolare al nostro fianco destro. Riunito dopo la prima 
carica lo squadrone e, caricando verso il nostro fronte, riu- 


sciù a spacciare la piattaforma respingendoli nella vallata. 


La poca fanteria che ancora sulla piattaforma SÌ trova- 
va, inseguì il nemico e fu suggellata la vittoria al grido di 
viva il Re! e viva Monferrato! di 

Signor colonnello, sono ben lieto di avere potuto anch'io 
aggiungere una foglia d'alloro alla corona fatta a Monte- 
bello, opera che non sarà l'ultima. 


Il Capitano 
Com.te il 2° sq. dei cavalleggeri di Monferrato 
Girolamo Avogadro (di Casalvolone) 
(senza data) 


Documento VILI® 


Fonte: Relazione ufficiale del Comando del Corpo di S. ibi “PRA 


sulla campagna del 1859 - Documenti : Vol. 11° - pag. 238. 


Ramo: Avogadri di Casanova. 


Il capo di N. M. della 1° divisione al comandant 


sione stessa. Vaprio, 11 giugno 1859, ore 9,30. 
i Vaprio, mi vi diressì 


». . n , uazione d . 
All'annunzio dell'evao del ponte, ma lo. trovai 


sperando impedire la "A am 
rotto e Canonica pure eval . I° 
La Mem. tutta lavora con calore ed all'una pom. 
il passaggio sarà ristabilito. Mi sono Autori Vi dica se 
meco il battaglione bersaglieri è lo squadrone. 
ho fatto bene. di 
Le notizie raccolte danno . | 
Treviglio, Caravaggio, Mozzanica, Romano, Martareeo o ut 
vizioso necessitato dalla piena del Serro. ARecge Et tg 
quelli che possono avere informazioni generali e, ri che 
credo che gli austriaci ci fanno credere forze mass 
non abbiano in realtà. 0 
Al primo giungere delle nostre vedette 1er 
a ritirarsi. Il corpo che occupava Vaprio era mu nta, » 
ban; a Treviglio vi è un altro corpo che pare tu e, 
quanto dicono, non maggiore di una brigata. di passare, T0- 
A meno il caso di contrordine, credo a gle batta. 
sto ristabilito ll passaggio, occupare da d Arcene sulla 
glione bersaglieri, esplorare il terren® E — 
strada da Vardello a Treviglio. SCO «a 
Se Le piace, mi dA per onde Bappla Se Ha fronte 
tinuare, quantunque Vaprio sia paste P 
di Lozzo, luogo di. destinazione della 5° Divisione. s 
Trezzo è pure disoccupato; vi è un posto volante 
la sponda destra. 


la loro ritirata si fa per 
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Il Tenente Colonnello visione 
Capo di Stato Maggiore della sha Dia 
Alessandro Avogadro di Casali 
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onte: Memorie del tenente generale nob. Edoardo Driquet 
(nel 1859 capitano di S. M. addetto al comando del- 
Li. l’armata). 


) Si. 


| Ramo: Avogadri di Casanova. 


a VE VISIONI > 370° La sera precedente al 24 giugno, il te 
nente colonnello di S. M. cav. Govone, dal quale dipendevo, 
mi ordinò di trovarmi alle 3 ant. del 24, a cavallo, al quar- 

| tier generale (a Lonato) per mettermi al suo seguito, es- 
| sendo egli stato incaricato di seguire le divisioni 5*% e 5* 
nelle ricognizioni che queste dovevano fare verso Pozzo- 
lengo e Peschiera e riferire a ». M. sull'andamento di questa 
operazione. 

Partimmo infatti da Lonato alle 3 ant. del 24 giugno 
e, pereorrendo la ferrovia ei unimmo alle ricognizioni Mol- 
lard e Cadorna e partecipammo poscia a tutte le fasi del 
combattimento di San Martino. 

Verso le ore 13 ed 1/4, quando la 5° divisione stava ri. 
tirandosi su Rivoltella e la brigata « Pinerolo » erasi pure 
ripiegata prendendo posizione lungo la ferrovia, il ten. co- 
“  lonnello Govone m'incaricò di andare in cerca del Re, di 

| riferirgli quanto era accaduto e di chiedergli rinforzi. 
Ni Non sapendo dove avrei potuto trovare S. M., mi portai 
ad andatura celere a Lonato, sede del quartier generale prin- 
cipale, per avere indicazioni in proposito: ma quivi nou 
seppero dirmi altro che il Re era montato a cavallo al mat- 
tino per tempo e si era diretto verso Castel Venzago. 


Cambiato cavallo, alternando il galoppo con il trotto 
allungato, mi recai a Castel Venzago. Arrivato in prossi- 
| mità di quel villaggio, incontrai il tenente colonnello Avo- 
gadro di Casanova, capo di S. M. della 1* Divisione, il quale 
al piccolo trotto s'incamminava per la strada donde io ve. 

-  nivo. Egli disse che andava in cerca di munizioni, poichè le 
«truppe della sua divisione avevano oramal esaurite le pro- 

prie. Gli chiesi del Re ed egli mi rispose che non sapeva 

dove fosse, ma che lo riteneva su una di quelle alture, indi 

‘ candomi col braccio la direzione di Solferino. Proseguii per- 

pi tanto in quella direzione ed oltrepassato Castel Venzago di 

2 km. e mezzo circa, trovai S. M. con tutto il suo seguito 
alla mia destra sul monte Castellero. 

Tutto lo Stato Maggiore, compreso il generale della Roc- 
ca e gli ufficiali della casa militare di S. M. erano appie- 
dati e raggruppati sul versante occidentale del monte per 
non essere esposti alla vista del nemico. I Re soltanto era 
seduto per terra sul versante orientale verso la sommità 
del monticello. 

Mi presentai al generale della Rocca e gli riferii quanto 
era avvenuto. Egli mi indirizzò al Re, il quale come dissi, 
era seduto per terra ad una cinquantina di passi di là: 
aveva deposta la sua sciabola accanto a sè; aveva la tunica 
sbottonata e fumava. 

Raccontai a S. M. quanto era avvenuto sotto i miei oc- 
chi; il Re prestò molta attenzione al mio racconto e quando 
gli dissi che il generale Cucchiari colla sua divisione si era 
ritirato a Rivoltella, egli, sdegnoso, balzò in piedi e m'in- 
terruppe colle seguenti parole: « Anche Cucchiari!, lo stesso 
I come quello là che spara delle cannonate come un basti- 
4 mento in pericolo e non muove mal ». 

î, In ciò dire il Re stendeva il braccio verso Madonna della 
; | Scoperta. Ed in seguito quando gli nominai i morti ed i 
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feriti e gli chiesi dei rinforzi, V. E. mi domandò: « E _Mol. 
| lard esiste ancora?» ed alla mia affermativa egli soggiun- 
| se: « Allora gli dica che i Francesi hanno preso Solferino 
e che a qualunque costo non dobbiamo fare topica noi ». 


Ì 
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Documento X*° 


Fonte: Pinelli, Storia Militare del Piemonte - Vol. I°. 
Ramo: Avogadri di Ronco. 


Il 28 settembre 1793 il generale Kellermann premeva 
colle sue truppe i Piemontesi che difendevano disperatamente 
il colle della Maddalena (Argentera - Alpi Marittime). Tale 
difesa era stata affidata al duca di Monferrato, il quale fa- 
ceva speciale assegnamento sul battaglione del colonnello 
Praly che occupava il monte Cormet e su quello del mag- 
giore Avogadro di Ronco che occupava Beaufort. 

Sembra però che S. Altezza Reale avesse mal distribuite 
le proprie forze, ponendo inoltre a presidio del colle della 
Maddalena un riparto troppo debole ed agli ordini di un 
ufficiale di ben scarso valore (maggiore Piossasco di None). 
E sembra pure che il duca si accorgesse di questo errore 
poichè il mattino seguente (29 settembre) ritenne oppor- 
tuno di inviare al maggiore None un rinforzo di 150 gra- 
natieri al comando del capitano Treppié. Ma troppo tardi, 
perchè il cav. di None, attaccato dal gen. Ledoyen, fin dal- 
l’alba aveva abbandonata la posizione che veniva immedia- 
tamente occupata dai Francesi. 

Altrimenti andarono le cose a Beaufort poichè di ben 
diversa pasta del None era il conte Avogadro di Ronco. 
Non aveva egli che un debole battaglione di 400 uomini, 
tuttavia seppe tener fronte in modo mirabile al generale 
Bagdelonne che lo aveva assalito. 

Il maggiore Avogadro di Ronco ributtò dunque il ne- 
mico; e tanto grande fu il suo valore che un ufficiale fran- 
cese inviato alcuni giorni dopo al duca di Monferrato quale 
parlamentare, disse che i suoi superiori avrebbero deside- 
rato di avere per poche ore loro ospite quell’ufficiale supe- 
riore che aveva difeso Beaufort per rendere omaggio al suo 
valore e rimandarlo quindi libero (Pinelli pag. 253). 

In progresso di tempo (4 ottobre 1798), il duca di Mon- 
ferrato avendo avuto sentore come al generale Kellermann 
sì fossero riuniti il generale Chambarlac ed il Ledoyen, sti- 
mò opportuno di ritirarsi in posizioni più vantaggiose (pic- 
colo San Bernardo) facendosi proteggere da una retroguar- 
dia di 1500 uomini al comando del cav. Latour. 

Assolse .costui egregiamente il suo compito, coadiuvato 
da due valorosi uffieiali, ambedue Avogadri, l’uno e l’altro 
fatti poi tenenti colonnelli per il coraggio da essi dimo- 
strato. Di costoro il primo era quello stesso Avogadro di 
Ronco che aveva difesa Beaufort, Valtro era un Avogadro 
di Valdengo, comandante di un battaglione di truppe leg- 
gere. 


_——_———————_____—__——tmtémyòmt cà 
_———r_r—— _—_—_————_———T————_—— 


Documento XI° 


Fonte: Pinelli, Storia militare del Piemonte Vol. IT° p. 55. 


Ramo: Avogadri di Ronco. 


Nel 1798, il Piemonte, era ordinato secondo un governo 
regio e mal visto dalle vicine repubbliche (Francia e Ge 
nova), per cui spesso era oggetto di incursioni da parte di 
hande o colonne di scalmanati ehe non tralasciavano occa- 
sione per compromettere la corte di Torino. Specialmente 
nell'aprile dello stesso anno 1798, poichè Napoleone fu par- 
tito per l’Egitto, tali incursioni ebbero a susseguirsi in modo 
più che mai fastidioso e molesto, laddove Carlo Emanue- 
le IV volendo farla finita una buona volta con questi par- 
tigiani, deliberò di farli affrontare da truppe di provata 
fedeltà. 

A al fine costituì tre colonne mobili: ana al comando 


del cav. Policarpo d'Osasco, la seconda agli ordini del mar- 
chese del Carretto di Millesimo, comandante del reggimento 
« Torino », e la terza agli ordini del brigadiere Avogadro di 
Ronco. Componevano quest'ultima colonna i reggimenti La 
Marina, Acqui, Mondovì e Cuneo; ma solamente venne im- 


piegato ‘il reggimento Mondovì, agli ordini del colonnello 


Pallavicini, il quale ricondusse all’obbedienza di casa Sa- 
voia il borgo di Pieve (Oneglia). 


——_———————_——m—m_———_—_— 


Documento XII” 


Fonte: Comando del Corpo di Stato Maggiore - Ufficio 
. Storico - Volume V° - 1911 - pagg. 475-480. 


Ramo: Avogadri della Motta. 


apporto del capitano Avogadro della Motta, coman- 
dante la 1° compagnia cacciatori del reggimento Guardie 
(poi granatieri guardie) sulle vicende militari del proprio 
riparto dall'8 al 12 giugno 1793 (combattimenti sul M. 
Authion - alpi marittime). 


A’ Monsieur le comandant du régiment chasseurs gardes. 


Monsieur, 


Vous me demandez une rélation exacte de tout ce qui 
s'est passé sous mes yeux, le 8 et le 12 juin. Vous me per- 
mettrez de commenceer ma narration dès le è, jour de mon 
départ de Béaulet; je partis ce jour là, à la pointe du jour: 
ma compagnie était forte de 50 hommes compris le corps de 
chasse et le vivandier; javais avec moi le chev. Caccia, 2 
sergents, 6 caporaux ed 37 soldats. 

Le chev. Morel faisant le fonetion d’aide major ne suivit 
pas ma compagnie quoique è son grand régret. Mon premier 
sergent et les soldats Boncoeur, Crespi, Solar et Alberton, 
étaient dèpuis quelques temps à l’hòpital, Terzan était en 
route pour venir me rejoindre. 

Jin approchant du Moulinet, j'entendis un grand feu de 
mousquetterie et de temps en temps quelques coups de canon. 
Je sus bien tòt que le Moulinet était attaqué; je fis faire 
halte à ma troupe pour faire charger les armes et nous 
remîmes en marche. Ma compagnie déftila sous le feu des 
frangais qui le redoublérent à notre approche, ainsi que la 
méme compagnie passa à travers une gréle de bales sans 
altérer son pas; une seule effieura le bout du soulier du 
sergent Ferré qui me suivait. 

Je vous assure, monsieur, que je me trouvais infiniment 
fiatté d’étre à la téte de tant de braves gents. C’était la 
prémière fois que nous nous trouvions au feu; tous mes gents 
conservèrent ce calme qui caractérise le vrai courage; je ne 
pus m’empecher de faire part de cette réflection au chev. 
Caccia qui partageait avec moi la satisfaction de se trouver 
en si bonne compagnie. 

Je reviens aux faits: arrivé aux Casassas en face du 
Moulinet, je trouvais le chev. de Canal qui commandait 
toute la troupe. Il m’assigna un poste dans les retranche- 
ments faits pour faciliter la défense du Moulinet. Au but 
de quelques heures les Francais se retirèrent après avoir 
brulé quelques maisons eouvertes de paille. Le reste de la 
journée fut tranquille: Le soir le chev. de Canal eut avis 
que il serait attaqué le lendemain: il fit bivacquer aux 
Casassas les chasseurs carabiniers ne voulant pas les laisser 
rentrer dans leur quartier da Moulinet. 

Dès le trois heures du matin l’ennemi fut en vue, il 
descendit au Moulinet par les montagnes de la Cime et du 
Cimon, brulant et devastant tout. La colonne qui passa 
pour le Cimon que nous avions à notre gauche descendit en 
ordre jusqu'à la chapelle de St. Michel, Là elle fut obligé 
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de s'éparpiller parce que une pièce de canon de 4 que nous. 


avions sur le penchant de la montagne opposée et servi par 
Mr. Reboul de Villefranche, cannonier de milice, fort zélé 
serviteur du Roi, qui quoique tirant à boulet fit beaucoup 
de mal à l’ennemi, empechent-lui de se tenir serré. 

Les Frangois après étre éntrés dans le Moulinet s’'amu- 
sèrent à piller les maisons, ils mîrent ie feu à une, motif 
pour le quel le marquis del Carreiro, commandant le corps 
frane, tàcha de les chasser du village. Il y entra par notre 
droite, tandis que le chev. Canal y fiv entrer par la gauche 
un corps de volontaires, demandés aux chasseurs de ma 
compagnie, aux carabiniers et aux milices commandées par 
le brave capitaine Cauvin. 

Les volontaires de ma compagnie qui marchaient avec 
le sergent Ferré, furent: le caporal Cavoret, les soldats 
Cameri, Vignal, Ferraris, Poma, Coeurcontent, Rossi, Ruf- 
fetti, St. Marzan et Garella. 

Les Frangois fureni repoussés et poursuivis jusqu'au 
depuis de la chapelle de st. Michel: il gagnaient déjà le 
bois qui est sur le penchant du Cimon, lorsque découvrant 
de là le poste des Lignères, ils s'apergurent qu'il avait été 
forcé. Alors ils se rallièrent, descendirent de quelques pas 
et s'arrétèrent à nous régarder. 

Je ne savais à quoi attribuer ce renouveliement de cou- 
rage: Nos troupes continuèrent à poursuivre ceux qui 
s'étaient débandés: on cn tua plusieurs et on fit 9 prison- 
niers. Le chev. de Canal allait envoyer d’autres volontaires 
pour soutenir les premiers lorsque il regut avis que les 
Liniéres avaient été forcés. Pour lors les l'rangais se rendant 
maitres des hauteurs du Mangiabot, il ne nous restait plus 
qu'à faire notre rétraite sur le champ des Fourches et tAcher 
de. sauver notre canon. On le démonta, les soldats le por- 
tèrent se relevant de temps en temps; nous prîmes notre 
route par la montagne de la Caés parce que se trouve entre 


la vallée du Molinet et un ravin profond qui descend du pied 


de la montagne de Ventabrin. 


L’aréte de la Caés est une des montagnes les plus escar- 
pées. Le canon nous prenant beaucoup de temps, le chev. de 
Canal proposa d’en abandonner l’aftùt qui exigeait quatre 
hommes pour le porter. Le chasseur Bonnansea de ma com- 


pagnie s’offrit de la porter lui seul, ce qu'il executa Jusque 


au sommet de la Caés. Alors le chev. de Canal ayant déter- 
miné de cacher le canon chez un paysan, Bonnansea laissa 
l’affàt, qui n’etait plus qu'un fardeau inutile. Les Milices 
sont en suite allées prendre le canon et l’ont porié au champ 
des Fourches il y a trois jours. 

Arrivés au pied du camp des Fourches nous eùmes l’ordre 
d’occuper le bois qui est au pied de Ventabren. Le chev. 
Canal s'établit sur la créte du vallon, dit de la Giandola, 
et m'envoya avec le corps franc, un gros détachement du 
régiment Vercelli commandé par le comte Vialardi et qui 
dès le matin avait été envoy6 pour soutenir le canon dont je 
vous ai parlé et qui fit sa rétraite avec nous. Ma compagnie 
donc occupa le sommet de la forèt du còté du Moulinet. 
Je fis faire des abbatis d’arbres que je fis rangér en forme 
de fiéche pour, en cas d’attaque, avoir un abris pour résister. 

Nous bivaquàmes tous sur cette montagne. Je ne veux 
pas terminer cette journée sans vous rapporter une belle 
action qui a fait le soldat Bartolon. 

La voici: Au moment de l’attaque, le chev. de Canal 
me conseilia d’envover mes éfl'èts de Campenet sur la mon- 
tagne qui conduit des Casassas aux Linières avec ordre è 
celui que j'y destinerai de garde, d’attendre l’événement sur 
la hauteur et de se régler en conséquence. On chargea les 
mulets, Bartolon y fut commandé d’escorte à son grand 
régret, mais il obeit sans murmure. Le prevòt du Moulinet 
craignant la rapacité des Frangais, avait fait mettre dans 
une caisse les vases sacrés de son Eglise et m’avait urié de 
les mettre en sùreté. Je les confiais au Bartolon. En passant 
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le ruisseau qui passe sous les Casassas le mulet qui portait 
les tentes, soit qu’il fut epouvanté des coups de fusil, soit 
qu'il aie bronché, tomba dans l'eau et un des ballots se 
mouilla: il n°y eu plus moyen d’egaliser le poid — la charge 
+ UH Dy eu piu gr | 
tourmait à tout bout le champ: le muletier cralgnant pour 
sa peau coupa les cordes et se sauva avec son mulet laissant 
les tentes et la caisse dans le chemin. Bartolon prend la 
calsse, la charge sur ses epaules, traverse le Linières au 
moment que les trenchés sont foreés, passe au milieu du 
feu des deux parties et se rende à Breglio sain et sauf avec 
ses armes et son fardeau qu'il consigne tout de suite à mon 
sergent et celui-ci le fait ensuite remettre au Prevòt qui 
s'etait retiré à Saorgio. 

Le 9 le général voulut tàcher de se rendre maitre des 
hauteurs de Mangiabot. Dès la veille il avait fait occuper 
la montagne de la Déa par une compagnie de Lombardie; 
Nous nous y rendîmes de bonne heure, mais la situation 
des postes frangais était telle qu'il y aurait eu de la témé- 
rité à tenter d’aller à eux en piein Jour. Sur le rapport qu'on 
lui en fit nous efmes l'ordre de nous retirer à l'entrée de la 
nult, ce qui s’exécuta sans inconvenient. Ce ut a la Déa 
que le brave Bartolon vint me Joindre. 

Le 10 n’eu rien de particulier: le 11 nous crùmes d'étre 
attaque: le matin le général disposa les troupes dans les 
postes qu'il voulait que nous’ eussions. Le marquis del 
‘ . . 84 
Carretto m'assigna le mien. De sa parte les Frangais vinrent 
taire quelque coups de fusil, mais je crois que leur intention 
néetalt que de reconnaître le terrein. 

La journée fut employée à faire un parapect en. forme 
de retrenchement sur une hauteur nommée Ruffabren, et 
qui devénait un des points d'attaque des ennemis. 

Dès le matin nous avions fait Couper par ordre de M. 
de Reinbach (4. batt. grenad.) les arbreg les plus près du 
retrenchement, qui pouvaient servir d’abris è l'ennemi. J'ai 
employé à cette besogne mes chasseurs qui, quoique avec 
des petites haches, en coupèrent un grand nombre, 
| Sur le soir leg Frangais ayant fait une retraite, le corps 
frane des chasseurs carabiniers les poursuivirent mais la 
nuit é SUrvV it le marqui egg 

vi ca Survenue, et le mal quis del Carretto blessé, les 
notes se retirèérent après avoir fait quattre ou cinq pri- 
sonniers. | | 

Le chev ‘astelbor@ ‘envov 

coi v. de Castelborgo m'envoya pour observer l’enne- 
lisur une hautenr en avant du Camp des Forches d’ou je 
sian observer si l'on faisait filer des troupes vers l’Au 
on, 00 si ‘enforgalt celles qui étai 2 pei 
to a St on renforgalt celles qui étaient au Mangiabot. 

. apergu aucun Mouvement ; Je fis mon ra ch 
aerea pi cada far | pport au 
S , QUI m'ordonna de faire ma retraite avec les précau- 
Uon d'usage parce que les Frangais ayant r ssé ì 
nio at i Gpoussé les nétres 

POUValt se donner que je les auraig trouvés sur 
Hernan ago I ves sur ma route 
( endant au camp. In ne m'arriva aucun accident et 
Je i na bivaquer à mon poste, 

e 12 au mati ; Vin isposi | 
nunous Vvime NS “iti . 
Ronn RUI. Ù es les dispositions des Francais 
$ S attaquer. Le général fit monter du camp de la 
Béola (M. Béolet ) le régiment de Naluce dont le 1 La ratilca 
commande par le chev. Viterbo fut destiné dans nos retren 
ps et le 4.me bataillon grenadi 
chev . d'Osasco, mais ce dernier n°am: 
après que Vate: SaS i ds n'arriva que quelque moment 
pres que l’affaire fut engagge, de SOrte que Mr. de Reinbach 
Mmenvoya avant le comencement de l'attaque, l’ordre de 
quisto» ni attaque, l'ordre de 
On. poste pour M'approcher au ‘etr 
i RA ì ps x retrenchements. 
Qu .général Colli l'ordre que i'avai i di 
ne Î'étai Sivio ‘to a. Ue Javais recu, lui disant 
que Jetals placé à la droite du 'etrenchement superieur. Il 
me fit ecrire par le comte Alciati ce peu de mote ; « irta: tif 
au MmouVvement de l’ennemi vous accourrez SUL Ì Parga 
Sur la Sauche pour secourir où il fera besoin ». Je fis voi 
le billet è Mr. de Reinbach qui me dit que le nd : ap 
9 ai Ù 7 a . = . i : ) 3 , 
mavalt mis était celui qui Paralssait le plug men "i | fr 
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feu qui lui perga le bras. Ce fut le premier epatici 
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par l'ennemi. Les Frangais approchant, Mr. de Reinbach 


LA 


Jugea nécessair de renforcer le feu du retrenchement infé- 


rieur: il me dit d’y piacer une compagnie. Je pris poste | 
à peu près au centre. J'aurai voulu, monsieur, que vous. 
eussiez été témoin de la conduite des troupes en général, 
ce n'est pas à moi à les louer; d'autres le feront et avec 
Justice. Je me contenterai de vous parler de ma compagnie. 
Les feux se firent toujours avec réflexion jai vu entre 


autre le caporal Raya, la téte et la poitrine hors du retren- 
chement choisissant son homme, l'adjustant et le couchant 


par terre. Il en a tué trois à notre connaissance. Le chev. 


Caccia ne se laissait pas de l'admirer; il n'y mettait ni 


vanité ni obstentation. J'ai remarqué un Frangais qui char- 
geait son fusil avec sang froid, se plagait contre un arbre 


pour nous adjuster mieux et qui avait déjà fait plusieurs 
fois cette maneuvre. Je le recommandais au chasseur Ra- 


vera; dans le moment que jen lui ai parlé, il fut sans doute - 


blessé, car je le vit réculer et s'assoire derrière une pierre, 
mais avec toute la tete décooverte. Ravera l'adjusta et il ne 
parait plus. Après le combat on va reconnaître: on trouve 
l'homme mort avec un trou dans la tète où on aurait mis 
le poing. Ravera explique cela: il avait sans s'en apercevoir 
Imis deux cartouches dans son fusil: l'envie de faire un beau 


coup l'empècha d’en dter une. A% peu près dans ce moment. | 


prit un peu dessous l'aisselle gauche: il n'a eu que le temp 
de me montrer où il était blessé. 

Le chasseur Cerutti fut aussi tué à quattre pas de moi: 
cet homme d'une exellente conduite aurait fait un tre bon 
bas-officier., e dla 

Le sergéant Ferré regut une balle à l’oreille droite. Les 


autres blessés sont le chasseur Donà qui a eu une culsse. 


percée allant avec les volontaires à la poursuite des ennemis. 


La biessure était très douloureuse, il n'a pu descendre au 


Fontan è cheval; on a été obligé de l'y porter. Cattalon blessé 


à la hanche, est celui qui l'est le plus sérieusement; Vignal 


a aussi eu le bras percé. DI 

Voila, monsieur, la relaxion exacte que vous me deman- 
dez. Quant au coups de feu que vous exigéz savoir comment 
Jen ai été touché, je vous dirai que étant monté au retren- 
chement superieur pour défendre è ceux qui le défendaient 
de faire feu parce que les coups portaient au parapect du 
retrenchemeni inferieur, tandis que je parlais une balle 
frappa dans mon chapeau a droite, pergca les deux ailes, 


mais il ne me fit d'autre mai quune contusion. A” quelque 


temps de là allani porter des ordres du chev. d’Osasque au 


retrenchement inferieur et presque dans le meme endroit 


que la premiere fois, une autre balle frappa mon pistolet 
faisant écarter la balle qui dechira mon habit dessous le 
revers. 


La troisiéme allant diagonalement du retranchement 
inferieur au superieur, lorsque j'étais è peu près à la moitié 
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Jai eu le chasseur Marcorengo iué à coté de moi. Le coup le 
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de la montée; des soldats de Saluce me dirent que le chev. 


de Maréchal avait été blessé à la joue, Je m'arrîtais pour 


demander ce quiil était dévenu et sachant que il étatit monté 


jlai continué mon chemin. De là deux pas je me sentis frappé 


au col. J°y al porte la main et Je m'apergols que ce n’étalt 
que une forte contusion qui m'a donné pendent quelque 
jour le torticol mais è present ne me fait mal que sl je lui 
passe la main dessus, 

Voilà, monsieur, mon histoire dans la plus exacte vérité. 


Je dois aussi vous dire quiau milieu des privations de toutes di 
les èspèces que nous avons éprouvé le 8, le 9, le 10 et 111° 


du courant mois, manquant de pain,d’ean et de tout ce qui 
est necessaire à la vie, illy a pas un seul de mes hommes 
qui aie seulement montré de l'humeur contraire, disant do 
nul n'était tenù è l'impossible. C'est une justice que J? Fa, 
rend, d'autant plus que j'ai été constantement è portee de 
les juger, I i 


e 


Mrmotne 
b ù AN . È } 
HI, Pai l'honneur d'étre avec profond respect votre très 
— humble et très obéissant serviteur 
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della Motta. 
L'Ainé, ce 19 juin 1793. ; 


(Archivio di Stato di Torino, Sezione I. - Imprese mili- 
, tà — tari - mazzo 2° d’addizione). 
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| Documento XIII, 
d LE | Fonte: Documenti concernenti la campagna austro-piemon- 
Me. | tese del 1859 conservati nell’archivio storico del 
Me .. *. comando del Corpo di S. M. e pubblicati a cura del 
Ulti, Ministero della Guerra. 


= ATO Ramo: Avogadri di Quaregna. 


1 % i è 4 a ° ‘vi 
Il generale Cucchiari comandante della 5% Divisione 


s ca DS. M. il Re. e È 
Occimiano 


BA ; Casale, 12 maggio 1859. 


Domani mattina saranno eseguiti gli ordini di V. M., 
ll’inviare di quì un’altra batteria a Frassineto, la quale 
—— collocherà due pezzi in posizione accanto a quelli che già 


| vi sono, tenendo in riserva gli altri quattro per spostarli 
| ove più convenga in caso che il nemico voglia tentare il 

| passaggio. 

P LIL, 


pa, Persnaso dell'importanza della posizione di Frassineto, 


li 
Lai 
"O 
I 
è i 


Cal E; comandante della brigata Casale (conte di Pettinengo) nel 
fire occupare Valmacca e Torre d’Isola, credè conveniente 
di spedire quivi anche due pezzi e così ne rimasero soli quat- 
t'o a Frassineto. 
Tie Il generale Bourbaki farà domattina alle 6 occupare 
i.xwalmacca: da un reggimento secondo che mi ha riferito oggi 
I fo il capitano di S. M. conte Avogadro di Quaregna, ma non 
—_ oceuperà Torre d’Isola ove rimarranno due compagnie della 
i brigata Casale; e tutta, la linea affidata alla brigata stessa 
«Verrà attentamente osservata. 


sa 1 94 
pa ot» | 1l Generale 


Comandante della 5° Divisione di Fanteria 
1, ; Ù | 
L di Cucchiarl 
, ( 
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____Mocumento X Ivo. 


Vonte: Relazione ufficiale del Comando del Corpo di Stato 
Maggiore - Ufficio Storico - sulla campagna del 1859. 


A liamo: Avogadri di Quaregna. 


jI Comandante della Brigata « Acqui » (17° e 18° Reggimento 


SI Mea? Fanteria) al Comandante della 5* Divisione. 
na | 

fi | Casale. 

dh | Gazzo, 31 maggio 1859. 


Ho l'onore di significare alla S. V. che, in seguito agli 
(rdini statimi trasmessi per parte sua dai capitani di S. M. 


bd i aj j xi fece i: - 
conte Avogadro di Quaregna e sig. Caimi, si fece una dimo- . 


«trazione sul finme Sesia col gettare un PADRE sotto la pro- 
{ezione delle due batterie che SONO assegnate a questa 
jgata. i 

, gg le ore 5 e mezza il neml 

È, È sa che porta a Mortar 
a stess E | 

Srad nattro colpi di cannone fu ridotta al silenzio. 

opo 


co scoprì una batteria sulla 
a; di là dal fiume, la quale 


te; 
È. 


io vi aveva spedito ieri un'intera batteria, ma il generale” 


mr___rr—____—T_T——_____—É 


Il ponte tuttora esistente e gettato da noi sul Sesia, si 
trova della lunghezza di 30 metri circa ed il nemico non 
fece più nessun tentativo contro il medesimo dalle ore 4 
pom. in poi. AGRO 

Uno dei bersaglieri che si trovavano nell’isola Pontone 
riportò una ferita cagionata da una scheggia di granata, 
la quale dà luogo a sperire di non essere di molta gravità. 

Sarò in attesa dei di lei ordini per la giornata di domani 
per le operazioni da farsi da questa brigata. 


Il Maggior Generale 
Comandante la Brigata di Fanteria « Acqui » 
Gozzani Se 
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Documento X V°. 


Fonte: Galleani d’Agliano. -- Memorie militari del Piemonte 
(pagg. 70 e 325-326). 


Ramo: Avogadri di Quinto. 


Durante la campagna del 1743 in parecchi particolari 
combattimenti che ebbero luogo, si distinsero oltremodo il 
cavaliere Vitié, savoiardo, ed il conte Avogadro di Quinto, 
ufficiale nei dragoni della regina (pag. 70). 

Durante la campagna del 1746 (guerra per la successione 
d'Austria) allorchè il re Carlo Emanuele III decise di mar- 
ciare su Piacenza seguendo le traccie dei Francesi, ordinò 
che lo precedesse il cavaliere Sclarandi con alquante truppe. 
Costui giunto che fu a Castelnuovo fece fare i ponti sulla 
îscrivia secondo quello che gli era stato comandato; quindi 
intendeudo che i Francesi si erano già di-molto allontanati, 
mandò alcune pattuglie più innanzi per avere più sicure 
notizie. Ma quelle non incontrarono nessuno dei nemici fino 
a, Mombello dove mettendo in fuga qualche piccolo distac- 
camento che era rimasto indietro per scortare delle bestie 
da soma cariche di effetti appartenenti all’armata francese, 


«si impadronirono di quelle bestie, cavalli e muli, e fecero 


prigionieri dieci soldati che non ebbero tempo a salvarsi. 

Non era molto lontana la retroguardia francese, di modo 
avvertita di questo piccolo successo dei nostri, venne subito 
mandato ‘indietro un distaccamento di cavalleria per dare 
addosso vai nostri e togliere loro la preda che avevano fatta; - 
ma il cavaliere Avogadro di Quinto, cornetta che comandava 
quella partita dei nostri insieme ad una cornetta di usseri 
ricevettero così bene i francesi che ne uccisero parecchi e 
con poca perdita dei nostri, dei quali due solamente rima- . 
Sero' UCCISI ‘/13240,% -.... (pag. 320). 


Documento XVI. 


Fonte: Pinelli, Storia Militare del Piemonte: Torino, de 
Giorgio 1854. | 


Ramo: Avogadri di Quinto. 


Durante la campagna franco-piemontese del 1793, i re- 
pubblicani avevano costruite varie ridotte sui poggi situati 
sulle due rive della Vesubia (Alpi Marittime). 

Queste posizioni vennero attaccate all’alba del giorno 8 
ottobre da una «colonna comandata dal valoroso conte di 
Quinto, colonnello dei dragoni del re, che con quelli della 
regina quel dì pedestramente combatterono. 

Tale colonna fu duramente provata per gli errori del 
duca di Aosta. e nessun vantaggio riportarono i regi da 
questo sanguinoso combattimento (Pinelli pag. 286 e 287). 


L 


Documento XVII. 


Fonte: capitano fiirolamo Cappello. — Gli Italiani in 
sie Russia nella campagna del 1812. — A cura del Co. 


«mando del Corpo di S. M. — Città di Castello. — 
Unione Arti Grafiche, 1912 (pagg. 158 e 251). 


lRamo: Avogadri di Quinto. 


Nell’aprile dell’anno 1812 vennero assegnati alla « Gran- 
de Armata » ì seguenti reggimenti piemontesi: PR 


11° R. di fanteria leggera 
51° R. di fanteria leggera 
111° R. di fanteria leggera 
21° R. dragoni 

26° R. Cacciatori a cavallo 


A questi va aggiunto il 28° Reggimento cacciatori a ca- 


“vallo, composto di elementi toscani, ma al comando del gio- 
«vane colonnello piemontese, conte Gioacchino Avogadro di 


Quinto. .: 


Nota dell'A. — All’inizio delle operazioni, il colonnello 
Avogadro fu agli ordini del Re di Napoli (Murat) e con lui 
partecipò ai combattimenti di Witebsk, Smolensk ed a quello 
sanguinosissimo della Moskowa (7 settembre 1812). 

In progresso di tempo, delineatosi l'insuccesso della spe- 
dizione contro l'impero Moscovita ed allorchè Napoleone affi- 
dò al maresciallo Ney l’arduo compito di proteggere la riti- 
rata dell'esercito, il conte di Quinto passò agli ordini del 
principe delia Moskowa. 

Separato con il corpo Ney dal resto della « Grande Ar- 
mata» combattè con incredibile e disperato valore i cosac- 
chi del generale Kutuszoff e segnatamente quelli del gene- 
rale Miloradowitch nella memorabile battaglia di Krasznoi 
(18. novembre 1812). 

Il 20 novembre la cavalleria Napoleonica poteva dirsi 
completamente distrutta. Il Murat coi pochi ufficiali ch’e- 
rano rimasti montati formò uno squadrone, detto sacro 
ed ordinato su quattro compagnie di 150 uomini ciascuna. 
In tale squadrone i generali servivano come capitani, i co- 
lonnelli come tenenti e così di seguito. Ma nella notte sul 
24 novembre il termometro scese a trenta gradi sotto zero: 
tutti i cavalli morirono ed anche lo squadrone sacro ebbe 
fine. 

Il colonnello Avogadro esaurito per l’inenarrabile servi- 
zio di retroguardia, torturato dal freddo, dalla fame, circon- 
dato sempre e pressato dalle lancie dei cosacchi raggiunse 
alfine la Beresina tra Borissoff e Studianka (28novembre 
1812). 

Ferito il giorno appresso da un colpo di lancia ed amma- 
latosi di tifo, morì a Koenigsberg il 19 gennaio 1813. 
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Documento XVIII° 


Fonte: Pinelli, Storia Militare del Piemonte - Vol. II°, pa: 
gina 324. 


Ramo: Avogadri Quinto. 


Alla memorabile battaglia della Moskowa (7 settembre 
1812) l'ala sinistra dell’armata napoleonica era formata dal 
IV° corpo, cui era stata assegnata la divisione di cavalleria 
del generale Grouchy. In tutto 21.500 fanti e 3.500 cavalli. 

Comandante dell'artiglieria era il piemontese Pernetti 
il quale coi ben diretti suoi tiri costrinse il nemico a ripie- 
garsi, potentemente aiutato in ciò da un altro piemontese 
il colonnello Avogadro di Quinto, che comandava il 28° caval. 


leggeri, composto in gran parte di toscani. 
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Documento XTX° 


Fonte: Maggiore Giustiniani, capo di S. M. della 1% Divi- 
sione (gen. d’Arvillars). 


Ramo: Avogadri di Valdengo (Flaminio, colonnello, coman- 
dante « Genova Cavalleria »). 


Sua relazione sulle operazioni della 1% Divisione durante 
la campagna di Lombardia del 1848; scritta a Genova il 14 
agosto 1848 ed edita nel 1908 a cura del Comando del Corpo 
di S. M. - Ufficio Storico. 


(Il maggiore di S. M. Giustiniani sembra animato da astio 
verso il colonnello Avogadro di Valdengo, comandante il 
reggimento «Genova cavalleria », forse per giustificare la 
propria condotta nelle giornate del 5 e 6 aprile 1848. - Nota 
del capitano F. di V.). 


, -........ Nella notte dal 5 sul 6 aprile gli avam- 
posti della 1° Divisione vennero sorpresi a Marcaria da un 
plotone di ulani, sortiti da Mantova: cinque uomini e sette 
cavalli di « Genova » rimangono prigionieri del nemico. 

L'allarme di Marcaria si propagò sino a San Martino. 
Due ordinanze di « Genova Cavalleria » inviate di galoppo 
al comando della divisione, non rispondono al «chi va 1à » 
delle nostre sentinelle situate sulla strada: queste fanno 
fuoco e si colpiscono a vicenda nell'oscurità; quelle retroce- 
dono credendo di avere incontrato il nemico. | 

Il colonnello barone Raiberti, comandante militare di 
Marcaria fa volgere i pezzi contro la strada di San Martino 
che, in base al rapporto delle ordinanze di « Genova » ed agli 
spari uditi, si supponeva occupata dal nemico. 


’ 


Più tardi verso il meriggio, quando tre squadroni di « Ge- 
nova » reduci da una ricognizione sulla sinistra dell’Oglio 
rientravano nella lunga via di S. Martino, un grido sinistro, 
annunziatore della presenza del nemico, si propagò dalla 
coda alla testa della colonna. A Capo di quella via era una 
piazza ove stavano al bivacco la fanteria e l’artiglieria. 

Sospinto dalla raddoppiata andatura dei cavalli, il colon- 
nello (Flaminio) Avogadro (di Valdengo), che trovavasi in 
testa, ordinò il galoppo, allo scopo di sortir prestamente 
dalla stretta e formarsi sulla piazza, fronte addietro, in bat- 
taglia, per opporre resistenza e caricare il nemico, secondo 
i casi. 

Questa manovra, mal interpretata in sulle prime, fa cre- 
dere ad una fuga dei nostri, e produce un timor panico che 
non impedisce però alla fanteria di formarsi in quadrato ed 
all’artiglieria di disporre due pezzi in batteria, a braccia di 
uomini, essendo i cavalli staccati. 

Ma l’errore fu ben tosto riconosciuto e la sicurezza. r 
nata, abbenchè l’allarme si propagasse a Bozzolo 
tiere del Re. 

Nel giorno istesso, verso sera, d’ordine di S. M., il reggi- 
mento « Aosta Cavalleria » venne a rimpiazzare « Genova » 
che fu destinato alla riserva. 


i- 
al quar- 
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Documento XX°® 


Fonte: Archivio Storico del Corpo di S. M. - Gli avvenimenti 
militari del 1848 (Roux Frassati e C., Torino 1898) 


Ramo: Avogadri di Valdengo. Notizie concernenti il conte 


Flaminio Avogadro di Valdengo, colonnello di caval- 
leria. 


Il giorno 17 aprile 1848 Carlo Alberto stabilì di effettuare 
una ricognizione sotto Mantova. 


dei carabinieri e dei dragoni di « Genov 


pagg 


Contemporaneamente ordinò al colonnello Avogadro di 
Valdengo comandante il reggimento «Genova Cavalleria » 
di lasciare Guidizzolo e spingersi verso Valeggio e Rover- 
bella al fine di raccogliere notizie sul nemico. Doveva soste- 
nerlo il generale Broglie comandante della 3° divisione, il 
quale mandò verso Villafranca il reggimento « Novara ». 

La ricognizione del reggimento « Genova », cul erasi ac- 
compagnato il duca di Savoia (poi Vittorio Emanuele II) 
non incontrò il nemico, ma venne bensì a cognizione del reg. 
gimento « Novara » (colonnello Maffei) che gli Austriaci si 
erano spinti fino a Villafranca. 


Frattanto in Pastrengo fin dal 14 aprile se ne stava una 
brigata austriaca composta di 4 battaglioni, di 2 squadroni 
e di una batteria a cavallo, agli ordini del generale Wohlge- 
muth. | 

Il 30 aprile Carlo Alberto decise di attaccarlo ed a tale 
intento fin dalla sera precedente erasi portato su di un’al- 
tura distante non più di un chilometro dalle prime case di 
Pastrengo. 


Alle 9 la linea di battaglia era ormai coordinata e da un 
capo all’altro il fuoco si sviluppava assai vivace. Il Re se- 
guiva, se pure non precedeva la linea. | 

Ad un tratto nel seguire i carabinieri che precedevano 
immediatamente il gruppo reale, questi diedero indietro per 
una scarica a bruciapelo di un drappello di soldati austriaci 
appiattati dietro ad alcuni cespugli. 

Rapido il maggiore Sanfront portò innanzi al galoppo 
gli squadroni dei carabinieri di scorta, mentre un plotone 
dell’8° fanteria apriva il fuoco sul nemico. Il Re e quanti lo 
circondavano, unendosi alla carica dei carabinieri le aggiun- 
sero impulso. Il sopraggiungere del conte Avogadro di Val- 
dengo con due squadroni di « Genova Cavalleria », lo slancio 
IR Pe i a» scintilanti per 
Unitorme, eccitati per il pericolo corso dal he, imbaldan- 
ziti per la vista di Pastrengo che Sorgeva dinnanzi a loro, 
fu segno di vittoria. 

La carica rimase scolpita nella mente di quanti la videro 
e fu uno dei più bei episodi di tutta la campagna. 
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Documento XX]° 


Fonte: Relazione ufficiale Sulla parte presa dal reggimento 
«Genova Cavalleria » alla Campagna ‘austro-piemon- 
tese del 1848, 


Ramo: Avogadri di V aldengo. 


Il colonnello Flaminio Avogadro di V 
4 | gi 1 Valdengo, comandan- 
te il reggimento « Genova Cavalleria ». PO boznna 


Al Ministro della Guerra e Marina 


Torino 


Casale, li 8 settembre 1848. 
A norma dell'ordine ricevuto d 
le cosclenziosamente l’opinione 
Tesgimento ai miei ordini alle 
Lombardia, 
? 

_ AI Apertura della campagna, ebbi 
dispiacere, il quale in parte veniva 
lità della mia coscienza e d 
operato. 

Giunsi col mio reggimento in S, 
aprile. Il 30 squadrone, il Quale trovavasi in servizio d’avan- 
guardia presso la 1% divisione, fu, appena colà giunto co- 
mandato di gran guardia, di modo che io non lo vidi iù I 

Il forte dello squadrone si fermò, col rispettivo . ia 

vo capitano, 


a V. E., ho Vonore di espor- 
ma sulla parte presa dal 
Operazioni testè svoltesi in 
A Sopportare un gran 
cemato dalla tranquil- 
alla certezza dell’avere io bene 


Martino la sera del 5 


il conte Borea, in Marcaria, mentre un plotone veniva comai 
dato a far parte del servizio di gran guardia. Nero Io | 
Questo riparto era comandato dal. Inogotenente Morelli, 
uffiziale di merito. Egli si stabilì in una cascina a mezzo 
miglio da Marcaria, ove, come dissi, trovavasi il forte dello 
squadrone; fu lo stesso luogotenente generale che lo ordinò. ki 
Delle gran guardie era questa la più avanzata. A) cinCSAIN 
cento passi indietro eravi una compagnia d’infanteria. Ne 
Verso le ore 2 del mattino del dì Seguente, una forte ri- 
conoscenza nemica assalì di soppiatto il plotone che trova- o LO 
vasi di gran guardia nella cascina; la metà dello stesso plo-. $40) 
tone, che aveva i cavalli brigliati, come lo prescrive il T'ELONNI A 
lamento di campagna, trovò scampo col balzar tosto a cal 
vallo e farsi passo tra il nemico. Il luogotenente era tra 
quelli che scampò per miracolo; l’altra metà venne fatta | hg 
prigioniera. è 
Se questo riparto, invece di essere in una cascina, si fosse 
trovato all'aperta campagna, forse non avrei avuto a deplo- 
rare la perdita di 12 bravi soldati, che, come dissi, furono 
fatti prigionieri coi loro cavalli. CA 
Tal cosa portò l'allarme in S. Martino. Fui uno del-primi, Mas 
a cavallo: mentre mi portavo al sito della riunione incontrai 1 Ma 
il capitano di N. M. Giustiniani che riconobbi alla voce, poi: NU 
chè era notte oscura. Egli mi pregò d’inviare tosto ad avvi- (Mbit 
sare il quartiere principale che eravamo attaccati. Inviai LASA 
mio appuntato. Verso le ore 5 giunse il generale Bava e poco 
dopo S. A. R. il duca di Genova. ui 
L'augusta persona si pose alla testa del mio reggimento 
Seguito da S. E. il generale Bava, onde fare una riconoscenza si 
verso Mantova. Eravamo fiancheggiati da una compagnia di 
bersaglieri. La medesima fece tre miglia d’Italia, quindi ri- 0° 
tornò indietro senza nulla vedere. io; 
Giunti in Marcaria S. E. mi ordinò di far mettere piede 
a terra al Reggimento, soggiungendo di accantonare gli squa- 
droni non appena sarei giunto a S. Martino. +1 SACRE 
L'ordine venne da me eseguito: il 1° ed il 2° squadrone, 
che erano alloggiati sotto i portici che trovavansi all'entrata dii 
della porta di Mantova, stavano per attaccare i loro cavalli, | 
quando giunse una staffetta dicendo che un reggimento d'u- 
lani veniva su Marcaria di galoppo, e che il medesimo non. 
poteva tardare molto ad arrivare a S. Martino. A ARI 
Ero già disceso da cavallo: montai di nuovo e mi migj © 
alla testa degli squadroni :° e 4°; nel tempo stesso feci di 
nuovo suonare a cavallo per i squadroni 1° e 2° e m'incammi: 
nai al passo verso la piazza che era punto di riunione per 
tutte le truppe ed ove trovavasi già accampata una diviszione "e 
d’artiglieria ed il 6° reggimento Aosta infanteria. "IA 
La strada di quel piccolo paese è assai lunga: mi trovavo I 
a 200 passi, a dir molto, dalla piazza allorquando sento un Ne” 
calpestio di cavalli, che venivano alla carriera; ad un tratto 
le finestre e ile porte si chiudono; pedoni a correre pesci 
quanto le loro forze permettevano, gridando: «I tedeschi (0/0 
sono qua! ». Le stesse voci si fanno sentire dai miei solda- | | 
ti: alcuni si distaccano è passano innanzi a me al gran ga- SIR 
loppo: non mi rimane altra cosa da fare che balzare in sulla 
piazza, poiché, come dissi, ero a pochi passi da quella. Sgom- 
bra la contrada dai miei uomini, si sarebbe avuto il tempo 
di mettere una sezione allo sbocco della contrada stessa, 
formare la mia gente dietro l'artiglieria ed agire a mio tur- 
no. Furono Queste le idee che mi vennero in mente in quel: 
l'istante e così feci. Partii pure io di galoppo: un istante MEZ 
dopo ero sulla piazza e mi portai colla mia gente all’estre- Ge le 
mità della medesima, onde lasciare libero il fonco su etto | 
6° reggimento infanteria, li quale erasi formato in quadrato: 0° 
Giunto ch'io fui alla estremità della piazza mi arrestai: 
formai tosto la mia gente, imperocchè eravamo alquanto di 
Sordinati: un momento mi bastò per essere coi miei soldati 
In battaglia ed in linea. 
Quantunque non avessi fatto ed eseguito se nou ciò che 
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1 RATRERAE Vf | 
N e circostanze mi suggerivano di fare, imperocchè essendo, 
| come dissi, affatto vicino alla piazza, ove eranvi truppe ba- 

| stevoli a respingere il nemico con grande uccisione, dovevo 
—  infallibilmente colà portarmi ed al più presto; mi rimaneva 
F 


finire e sostenere una battaglia, in secondo luogo è un’arma Ramo: Avogadri di Valdengo - Collobiano. 

che non si può improvvisare e che al governo costa immen- . 
samente; con ciò voglio dire che si dovrebbe avere somma 
cura e. non affaticarla senza un motivo reale, come ciò av- 
venne, a parere mio, in questa breve campagna. 

Posso dire di essermi trovato col mio reggimento in un 
terreno impossibile a potere agire ed ove poteva essere com- 
promesso; per es. a S. Lucia ove eranvi mucchi di pietre for- 
manti ridotte naturali e selve di gelsi. Ambrosetti 

La cavalleria deve prestare polso alle altre armi: ma Linati 
perciò deve potere agire e non lo avere somma difficoltà a Chiò 
trarsi da quei cattivi passi. ] Biraco 

E farla serenare il meno possibile; e tenerla in seconda La 
linea, per quanto le circostanze lo permettano. La cavalle- Riccati 
ria allora sarà in caso di sostenere una guerra; diversa- 
mente in breve tempo la stessa, con la perdita di cavalli, 
colle gravi ferite, non si troverà se non ad essere una mo- 
stra. In tutta questa campagna non videsi la cavalleria ne- 
mica che a Goito, nella nostra ritirata. 

Due reggimenti, uno d’ulani, Valtro di cacciatori, fecero 
una carica sopra « Savoia Cavalleria » e « Genova Cavalle- 
ria »: furono da noi respinti con perdite. Prima non aveva- 
mo incontrate che piccole frazioni di cavalleria. 

Gli ufficiali di questo reggimento si condussero assai be- 
ne in tutta la campagna; però, parlando con la mia solita 
schiettezza, dirò all’E. V. ch'io credo che possa esistervi una 
lacuna: vale a dire troppa condiscendenza dal grado dei 
maggiori, specialmente poi in quello di capitano. Tal cosa 
permette agli ufficiali subalterni quella censura che uccide 


Il giorno 5 agosto 1812, partirono dal Piemonte per rag- 
giungere la « Grande Armata » nove guardie a cavallo, mon- 
tate ed equipaggiate a proprie spese. Erano queste: 

Monticelli 
Salussola 
(Eugenio) Avogadro (di Valdengo e Collobiano) 


le a tI 

| forse altro mezzo di resistenza? Al certo, no, poichè essen- 
Mido io in colonna per quattro e trovandomi naturalmente alla 
Me testa della stessa, quantunque non avessi che 200 cavalli, 
ciò nulla di meno la colonna ha una tal quale profondità. 


«__ Cangiare di fronte avrebbe portato somma confusione; ed a 
| cosa avrebbe servito? Ad avere la peggio, perchè un com- 
.  battimento in mezzo alla contrada non avrebbe dato che l’uc- 
 cisione a molti dei miei, stante che il nemico che ci aveva 
| già assalito, aveva perciò grande vantaggio su noi. 

E ripeto di nuovo, ch'io credevo positivamente il nemico 
incalzante la mia gente; che non avevo quasi mezzi di di. 
_ fesa, come pure non eravi bisogno, per le ragioni sopra espo- 

Ste, di sacrificare soldati. Anzi, era da desiderarsi che il 
nemico si fosse avvicinato alla piazza che, come ho già detto, 
Ss avrebbe pagato caramente il suo ardire, giacchè non poteva 
| essere che un reggimento di cavalleria, per intraprendere 
DI” - un simile colpo di mano; ed ecco la ragione per la quale mi 
| portai rapidamente in su la piazza. 

Wi. % 4 Non era che un falso allarme, cagionato da una compa- 
| gnia d’infanteria del 6° reggimento. All’avviso di tenersi 
| pronta, stantechè in Marcaria si aspettava la scorreria di 
eun reggimento di Ulani che era già vicino al suddetto paese, 
| questa compagnia che trovavasi alle porte di S. Martino fu 
4 ne assalita da un panico timore, non credendosi in forza baste- 
he. vole da reggere al nemico, cosicchè entrò in S. Martino a 
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Documento XXIII° 


rt 
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Fonte: Pinelli: Storia Militare del Piemonte, vol. II°, pa- 
gine 617. 


Ramo: Avogadri di Valdengo - Collobiano. 


Nel 1821, durante la rivoluzione piemontese, il capitano 
d'artiglieria (Emanuele) Avogadro (di Valdengo - Collobia- 
no) si mantenne fedele al Re Carlo Felice ed il giorno 7 apri- 
le, in uno scontro che i costituzionali piemontesi ebbero co- 
gli austriaci, egli passò a combattere dalla parte degli usseri 
imperiali. 


| passo di carica. 


I soldati gittarono i loro sacchi, vale a dire una parte 
dei medesimi; in quel mentre il 1° ed il 2° squadrone, chte 
erano montati a cavallo e che stavano per raggiungermi, ciò 
vedendo e persuasi di essere tosto attaccati, partirono alla 
gran carriera, alcuni gridando: «Siamo assaliti!». La coda 
della mia colonna, a tal grido, prese pure il gran galoppo. 

. Questo è, E .V., il fatto di SN. Martino e per il quale il 
mio reggimento venne traslocato dalla 1% Divisione (gen. 


| Bava) a quella di riserva. 


| Il luogotenente generale conte d’Arvillars, conoscendo 
bene tutte le circostanze dei fatti, fece un rapporto sull’av- 
venimento affatto favorevole per quei miei squadroni. Ciò mi 
valse ch'io non ebbi a soffrire dai miei capi alcun rimpro- 
vero. Però fui grandemente leso dai cicalamenti e censure 
di alcuni commilitoni. Ma Iddio non permise che tali ingiu- 
ste dicerie, le quali, eziandio calunnie, prendono ciò mal- 
grado, da lontano, una apparenza di verità. Colla sua gra- 
zia ha, d'allora in poi, protetto il mio reggimento, e quei 
stessi camerati che avevano cercato di diffamarmi, furono co- 
stretti dipoi, per il modo con cui il reggimento agì, a mu- 
tare favella. 

Da quel dì non ebbi se non che ventura, meno però una 
falsa accusa, avanzata da un maggiore dei carabinieri, il 
cav. Ceva, il quale ebbe l’ardimento di dire che uno squa- 
drone di Genova Cavalleria era fuggito durante la seconda 
battaglia di Goito, il 30 maggio. Calunnia che tosto venne 
smascherata, poichè in quel dì il reggimento aveva un’altra 


— destinazione ed io, sentendo il fragore del cannone, mi por- 


tai in Goito sul campo di battaglia. 

To credo che dopo avere vinto la battaglia, se fosse stata 
spiccata la cavalleria innanzi, mentre eravamo quattro reg- 
gimenti, si sarebbe forse avuto maggiore risultamento; im- 
perocchè nella rotta del nemico e precisamente allora la ca- 
valleria può rendere grandi servizi, poichè non dà campo al 


la disciplina e serve di cattivo esempio al soldato. 

Nella ritirata che facemmo, fu ventura che l’inimico non 
ci assalì, altrimenti, dico la verità, io non saprei troppo co- 
me la sarebbe andata a finire per noi, imperocchè le colonne 
erano profonde di per se stesse ed accresciute di un terzo 
per lo meno dai vivandieri, carri d’ogni genere ed infine car- 
refttelle d’ufficiali. 

L'opinione mia sarebbe che, meno i vivandieri, tutti gli 
altri carri sì trovassero a precedere le dette colonne per lo 
meno di alcune ore e che le colonne movessero con le sole 
baionette. i 

Per quanto dicasi, Pelmo è una copertura di capo, vera 
difesa, che, secondo me, crederei male mutarla. Sarebbe a 


desiderare che nell'attuale emergenza, fosse alquanto più 


sollecita, nell'invio dei medesimi ai corpi, l’intendenza ge- 
nerale. 

Si sta aspettando la nuova foggia dei berretti di fatica; 
tant'è, faceva d’uopo, perchè i nostri sono incomodi per il 
fastellamento, senza calcolare la niuna utilità al riparo della 
testa allorquando il soldato deve serenare. Per es. io cre- 
derei che un berretto sul tipo del passamontagne possa es- 
sere il più conveniente. 


Sono queste in succinto le osservazioni che io feci in que-, 


sta breve campagna. 

Domando perdono all’E. V., per il mio franco modo di 
esprimermi: la intenzione mia è buona, cosicchè, se non 
fosse per altro, ho fiducia di essere da V. E. perdonato. 

Intanto ho l’onore di presentarle rispettosamente i miei 
ossequi. 


Il Colonnello 
Comandante il reggimento « Genova Cavalleria » 
Flaminio Avogadro di Valdengo 
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Documento XXIT° 


Con lui sì macchiarono di tale colpa un Crotti di Costi- 
gliole, ten. colonnello dei dragoni del Re, un Isasca, mag- 
giore dello Stato generale ed un Pochettini di Serravalle, 
capitano dei cavalleggeri del Re e già guardia d’onore in 
Francia. 


Documento XXIV° 


Fonte: Antonio Manno - Informazioni sul 1821 in Piemonte 
- Firenze, tipografia della Gazzetta d’Italia, 1879 - 
pag. 21. 


Ramo: Avogadri di Valdengo - Collobiano. 


Durantp.la rivoluzione: del) 1821 UM. i Luo RT, 
«quei d'Ivrea chiesero con fiero cipiglio e con alte grida di 
«potere mettere a morte i cavalieri di Faverges e di Collo- 
«biano, sorpresi mentre, per ordine del generalissimo La 
«Tour, trasportavano a Novara la cassa della loro provin- 
«cia. Chi salvò questi due coraggiosi gentiluomini fu il conte 
«Santorre di Santarosa, il quale con voce tremenda e con 
«assoluto comando intimò di lasciarli liberi ...........». 


Documento XXV° 


Fonte: Diario storico del reggimento «Lancieri di Aosta ». 


Ramo: Avogadri di Valdengo - Collobiano. 


Il reggimento da Pizzale marcia su Montebello, luogo di 
combattimento. 


medesimo di potersi ordinare. 

Non posso fare a meno per l'affetto che porto all'arma 
| che da tanti anni servo, di fare osservare all’E. V. che in 
"9 ron ere sj conosce da noi l'applicazione della medesima non 
Ar tanto; in primo luogo non puossi fare a meno di quella, per 


Il 2° squadrone, da Porana, spingendo una riconoscenza 
su Castelletto ebbe il Imogotenente sig. cav. de Blonay mor- 
talmente ferito, il soldato Pillet ucciso, soldato Aghemo è 
trombettiere Romma gravemente teriti; soldato Binnignant 
leggermente ferito. 


Fonte: Capitano Girolamo Cappello: Gli Italiani in Rus- 
sia nella campagna del 1812 - a cura del Comando 
del Corpo di S. M. - Ufficio Storico - Città di Castello 
- Unione Arti Grafiche, 1912 (pag. 118). 


L’appuntato Marchese avendo avuto il cavallo ferito fu 


fatto prigioniero; il soldato Lugé avendo pure avuto il ca- 
vallo ferito si disperse. i 

Rientrarono all'indomani al corpo avendo l’appuntato 
Marchese potuto sottrarsi dalle mani del nemico. 

Il cavallo del soldato Iillet rimase ucciso sul campo: 
quelli dell’appuntato Marchese e del soldato Lugé stati fe- 
riti come sopra, si dispersero con tutta la bardatura ed ef- 
fetti. 

Il cavallo del soldato Aghemo stato pure ferito, rimase 
collo squadrone. In detto fatto d’armi venne pure ferito il 
cavallo del sottotenente Vittorio Avogadro di Collobiano. 

Il cav. di Blonay morì alle ore 9 di sera dello stesso gior- 
no all’ospedale di Voghera ove era stato trasportato. 

Il reggimento ritornò nello stesso giorno (a notte avan- 
zata) all’alloggiamento in Pizzale, con 2 squadroni in avam- 
posti, come sopra. 


—_————————_—— _.—_.. — 
—_————€ —__——_—_—_  —. — 


Documento XX VI° 


Fonte: Archivio storico del Comando del Corpo di S. M. - 


Documenti relativi alla campagna del 1859, pubbli- 
cati a cura dell'Ufficio Storico. (Storia del reggimen- 
to « Lancieri di Aosta »). 


Ramo: Avogadri di Valdengo - Collobiano. 


Il 20 maggio il 1° ed il 2° plotone del 2° squadrone, sotto 
gli ordini del tenente de Blonay e sottotenente Vittorio (A- 
vogadr o di Valdengo e) di Collobiano, nel portarsi agli avam- 
posti s'incontrarono con una colonna austriaca e ne seguì 
breve ma accanito combattimento. 

Il tenente de Blonay riportò una grave ferita alla testa 
per la quale morì poche ore dopo. 


(Montebello, 20 maggio 1859). 
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Documento XXVII. 


Fonte: Archivio storico del Comando del Corpo di S. M. — 
Documenti inediti concernenti la campagna del 1859. 


Ramo: Avogadri di Valdengo - Collobiano. 


Il Generale La Marmora al Capo di S. M. dell’Armata. 
S. Salvatore: 


Castelletto Scazzoso, 9 maggio 1859. 


Ho lonore di partecipare a V. S. Illma che in seguito 
agli ordini di S. M., fin dal 2 di questo mese io raggiunsi que- 
sto quartier generale per rimanervi nella mia qualità di mi- 
nistro della guerra ‘all’armata. 

La informo che ho condotto meco il colonnello di arti- 
glieria, conte Petitti, per la spedizione degli affari che mi 
occorreranno; , 

— il luogotenente cav. Ottavio Balbo dei ) 
cavalleggeri di Novara; 
— il luogotenente conte Ferdinando A. di ) 
(Valdengo e di) Collobiano )in qualità di aiu- 
dei cavalleggeri di Aosta; ) tanti di campo 
— il luogotenente cav. Crespi dei ) 
cavalleggeri di Aosta ) 

Avremo con noi, quando tutti ci siano giunti, 10 persone 
di servizio fra cocchieri, domestici borghesi ed attendenti 
militari, e 20 cavalli da sella e da tiro. 
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Io prego V. S. Ill.ma di volere disporre onde, in ogni occa- 
sione, nel distribuire gli alloggi del quartier generale si tenga 
conto, per quanto possibile, di questo personale oltre al capo- 
rale ed ai tre soldati guide con i loro cavalli di cui le feci 


scrivere ieri con mio foglio n. 12. 


Il Generale Ministro della Guerra 
La Marmora 
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Documento X SI VELIO, 


Fonte: Documenti varî. 


Ramo: Avogadri di Valdengo - Collobiano. 


Cenno esplicativo concernente alcuni documenti sulle vi. 
cende personali del cap. di S. M. conte Avogadro di Collo- 
biano, durante il tentativo di invasione dello Stato Pontificio 
per parte di un nucleo garibaldino (maggio 1860). 


E° noto che allorchè Garibaldi salpò da Quarto per la glo- 
riosa impresa di Sicilia, pochi giorni dopo (7 maggio 1860) 
dovè sbarcare a Talamone per rifornirsi di viveri. 

In tale occasione creò una speciale compagnia di volon- 
tari « perchè dovendo agire in Sicilia, non era male apparire 
anche con una diversione nello Stato Pontificio, al fine di in- 
gannare i nemici sul vero obiettivo dell'impresa ». 

La menzionata compagnia speciale fu posta agli ordini 
di un arditissimo volontario, certo Zambianchi. 

Dopo l'annessione della Toscana e dell'Emilia al Regno di 
Sardegna, era stato nominato luogotenente generale del Re 
in Toscana il principe di Carignano e mantenuto il Ricasoli 
a capo dell’amministrazione civile col titolo 
generale. 

Il generale Durando fu mandato a Firenze al comando 
delle truppe governative e con lui partirono il colonnello 
Govone ed il capitano di S. M. conte Ferdinando Avogadro 
di Collobiano. 

La sera del 9 maggio, a Firenze si ebbe notizia della pre- 
senza di Garibaldi sulle coste Toscane: il barone Ricasoli 
si affrettò a telegrafare al prefetto di Grosseto « di tenersi 
affatto estraneo a quanto succedeva, poichè nell’interesse di 
tutti era necessario che il governo non approvasse ». 

La mattina seguente il generale Durando ordinava, dal 
canto proprio, al capitano Avogadro di Collobiano di recarsi 
nel dipartimento di Grosseto per informarsi « come il gene 
rale Garibaldi avesse il T approdato sulle spvaggie i 
mane presso Talamone € sbarcato dai suoi vapori una mano 
di uomini armati ». 

Scopo della missione era di informare il generale Durando 
delle mosse dello Zambianchi e del numero di volontarî cl 
quelle Popolazioni gli avrebbero fornito, come pure di sorte: 
gliare 1 Movimenti delle truppe pontificie, onde evitare 1 
violazioni di confine in um Inomento in cui il governo n ; 
poteva disporre d’alcun mezzo d'azione. nn 
si CE to De sino] Ligzt fornito dal baron 

tere prefetti di Siena e di 
i gli prestassero il loro Concorso per ottener 
. mati Il Ricasoli ss Deopenita pure che le autorità 

ano con tutti zz morali procurare che le b 
de armate si sciogliessero ed in tale senso telegraf - 
Il giorno dopo al prefetto di Grosseto. ARRE 
rd sull’11 maggio, il Collob 
prime intormazioni. Telegrafò da Gros izi | 
lareggiate sull’itinerario dello Genoa ” dello an i 
delle autorità civili che « 0% avendo ordini lo. sd, Pio 

I tti, tasciavan fare » 
e finalmente non tacque il Sospetto che il 25° battaoli la 
saglieri, seguendo la via di Scansano-Arcidosso. ne. cin 
a Siena, potesse incontrare lo Zambianchi. ci farm cieta 
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sano dietro al 25° battaglione bersaglieri per evitare che si 


n . Ri Pos . > . . la w A AA 
| per impedire la violazione della frontiera, tanto da una parte 


. autorità di Firenze, perchè le notizie sui movimenti di Gari- 
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per il morale di quelle giovani truppe (allegato al presente 
documento n. 1). E di questo si impensierì anche il Durando, | 
tanto che la sera medesima fece telegrafare al Collobiano di 
mandare subito un espresso o di andare egli stesso a SCA ROI 


incontrasse colla colonna dello Zambianchi, informando ala 
comando del punto ove lo avesse trovato, e più tardi gli or-”. 30 
dinò di assumere il comando di Orbetello e di valersi del 250 
Battaglione bersaglieri, allorchè sarebbe giunto a Grosseto i) 4 


per porre termine ai depredamenti di armi e di munizioni e | 


quanto dall'altra, per quanto era possibile (allegato n. 2). NR 

Stupisce che si affidassero, in una circostanza così difficile, a wi 
tutti questi incarichi ad un, capitano che il comando sapeva 
non coadiuvato da aleuno, privo dell'appoggio di truppe c'e 
Sopra tutto fra popolazioni esaltate dalla presenza di Gari- 
baldi e però proclivi ad osteggiarne l’azione. su 

Di più, la situazione non poteva definirsi chiarita per le 


1, 
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baldi e dello Zambianchi risultavano sempre confuse ed | 
incerte. 
Nella notte sul 12 maggio il Collobiano telegrafava an- ; 
cora al Ricasoli la voce corsa dello sbarco di Garibaldi alle 
Saline di Corneto e la supposizione che lo Zambianchi dovesse 
incontrare il generale a Farnese od a Valentano (allegato — 
n. 5) Un nuovo telegramma del Collobiano, spedito nelle Mi 
prime ore del 12, riferisce su di un abboccamento avuto: col 0 
volontario garibaldino Siccoli (allegato n. 4) il quale gli ave 00 
va dichiarato di non potere desistere dall'impresa al punto . i 
n eu era giunta, perchè ciò equivaleva ad abbandonare molti 
al massacro. Ed il Collobiano finiva per consigliare l’invio di 
un battaglione piemontese, particolarmente fidato. al fine di du: - 
tutelare l'ordine in quella zona ; consiglio che venne senz'altro iù 
accolto dal generale Durando. 2% n clara 
Il 14 maggio, finalmente, si ebbe notizia dello sbarco di. 
Garibaldi in Sicilia. Furono mandate allora al Collobiano fel 
prime istruzioni precise, vale a dire, l'ordine. di arrestare il È ito: 
Siccoli, lo Zambianchi e gli altri capi di volontari. Mt? 
Frattanto lo Zambianchi e la sua compagnia il 19 maggio “dc 
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- Nr 
sconfinaVàno in territorio pontificio nei pressi di Grotte di' 0a 
Castro. Quivi vennero caricati, ma senza successo da uno 
squadrone della gendarmeria pontificia, alla cui testa stava 
il colonnello Pimodan. “TE 
Un'ora dopo questo fatto d’armi giunse a Grotte di Castro Pi “” | 
certo cavaliere Gaspare Petruccioli di Pitigliano, il quale a HMI 
nome del capitano Avogadro, sabboccò con lo Zambianchi, . "E 


è 


dissuadendolo dall'impresa ed intimandogli il disarmo imme: | 


du 
diato e lo scioglimento della colonna, dando tempo fino & 
soccorsi in denaro dai Municipî, e, muniti di fogli di via, sO 
Sembra che il Collobiano desse quest'ordine di propria hic I 
cupava il timore che i volontari facessero resistenza e voleva i 
Quivi giunse nel Pomeriggio del 21 anche il Collobiano stesso 
pervenute istruzioni in proposito anche dallo stesso Garibaldi. n 


mezzogiorno del 21 maggio. Nell’intimazione era soggiunto = °° 
che i volontari su cui non cadeva ordine di arresto, fossero Je 
avviati alle loro case; in quanto ai disertori ed ai capi spa- {ur 
rissero, non potendo il governo venire a trattative con loro. 
cy 
. . n . ° > ; post. 3 
iniziativa per risolvere sollecitamente la situazione. Lo preoc- SETA 
) d Aagili 

evitare un conflitto diretto con loro (allegato n. 5). 

Lo Zambianchi capitolò. riti >. “paia i i 

o Z i Capitolò, ritirandosi con i suoi a Sorano. 

che procedé al disarmo (allegato n. 6). Questa operazione si <A 

I volontari disarmati furono avviati Separatamente alla. 
volta di Radicofani, Scansano e Manciano, © 
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| senza aulorizzazione del governo diedero denari. Il battaglione bersa- 
| glieri prese. la strada Magliano, Scansano, Arcidosso, S. Quirico. Da 


1“ 


| | Allegato N. 2 al Documento XXVIII. 
Mii A 


: d ARTT STONE 
"ROTTA p VA ilobi ita: 
Il colonnello Govone al capitano Collobiano. — Grosseto. 
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{llegalo N. 4 del Documento XXVIMo. 


MEAII DI 
_ »—’—’(’Telegramma). 
Il ‘cap ano Collobiano al Governatore Generale della Toscana. 
IENA ì È , 

Grosseto, 11 maggio 1860. È 
| hu ore 5,3) pomeridiane — ricevuto ore 7. 
MONO 1, " r . . 
bug La. colonna sbarcata «a Garibaldi il 9 e comandata da Zambianchi, 
iu seguitata il 10 da altri 75 uomini sbarcati dal Sarah. Sarebbero arri 
vati feri a Scansano: riuniscono volontari del paese. Alcuni Municipi 


. 


ettera del Gonfaloniere di Scansano dovrebbero arrivarvi oggi, e sareb- 


| bero così riuniti alla colonna Zambianchi. Il Siccoli, anima di questa 
_ impresa ottenne ancora il 10, fucili dal comandante di Orbetello e ne 
— ripartì. 


IH comandante di Orbetello non era ancora partilo: incapacissimo 


‘phi La) gig LIT sita “line di agire e lasciano 
chi lo deve sostituire. Autorità non hanno ordine g 


fare. Carabinieri pochi. Domani andrò Orbetello per conoscere la marcia 


| del battaglione bersaglieri. Da corhunicarsi al, generale Durando, 
DO 


grape 15 
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Collobiano 
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(Telegramma). 


MUMMIA tt a > < Firenze, 41 maggio, ore 10 e fre quarti di sera. 


° 41 
A ‘ VICTSCANCLE 
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Giorgini. 


sua Assuma il comando di Orbetello. Si valga del ballaglione Pinelli, 


“quando sarà lornato a Grosselo, per por termine a depredazioni di armi 
e munizioni ed impedire violazione di frontiera tanto da una parte 
L she dall’altra per quanto è possibile. Faceia partire immediatamente 


Li 


Govone. 
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Ì Allegato N. 3 al Documento AXVHIO. 
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N'IUPL (Telegramma). 


| Il capitano Collobiano al barone Ricasoli. — Firenze. 


PTVOSTARO i 5 IA / x : : 
Il prefelto annunciò la voce corsa dello sbarep ‘ Garibaldi alle 
Saline. di Corneto. Pare colonna  Zambianchi voglia camminare su 
i | 


y 


Manciano. suppongo l’inconiro. delle due colonne deva aver luogo a 


2 


arnese © Valentano onde ingrossarsi in quei monti. Notizie certe da 


— Scansano.e dal Chiarone, che verranno questa notte. Siccoli non è 


| Ancora tornato. Rimango a Grosseto domani. 
\ hi 
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ì Ablegato N. 4 al Documento XXVII. 
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dr). ed asserisce che ha fatto, e farà, per lener]o estraneo. In questo 
| intendimento egli presenterà le sue dimissioni da maggiore dell’eser- 
| cito regio. I bersaglieri che arrivano oggi quì, sarebbe prudente ne 
Maia artissero prontamente, perchè non s'incontrassero con i volontari che, 
—‘licesi, giungeranno da Siena ed altri luoghi. Sarebbe cosa ottima 


| l'invio di un altro battaglione piemontese. 
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WE | (Telegramma). 
| Il generale Durando riceve dal capitano Collobiano, alle ore 1 antime- 


|; ridiane del t2 maggio 1860: 


| Ho conferito col Siceoli, egli dice non potere desistere impresa, 
ora che si è inoltrata. Sarebbe, secondo lui, un abbandonare molti al 
massacro . — Riconosce che il governo non deve essere compromesso, 


(‘ollobiano 
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Allegato N. 5 dl Documento XXVIII, 


(Telegramma). 
Jì capitano Collobiano. al. generale Durando. — Firenze, 


7 VIN ... Grosselo, 18 maggio 1860, ore 23. 


La ? 


pi Zambianchi tuttora a Pitig iano. Disse a due ufficiali della guardia 


Nazionale spediti dal prefetto di Grosseto, essere ordine di Garibaldi 


che egli entrasse nel Pontificio quando Garibaldi avesse finito Sicilia. 
Voler gittarsi nelle macchie Toscane; suo obbligo evitare collisioni. 
Le due compagnie questa sera Manciano: domani non Muovono cele 
dopo il rifiuto di Zambianchi. Per evilare incontro e resistenza forse 
farò avanzare solo alla Fiora. In caso rifiuto, domando ordini positivi 
presso Marsigliana. i 
Collobiano. 
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Allegato N. 6 al Documento XXVIHO. 


Il capitano Collobiano al generale Durando comandante la Divisione di 
Firenze. 
Firenze, addì 29 maggio 1860. 
UGGETTO: Missione del capitano di Collobiano del dipartimento di 
Grosseto. = 


leduce daila missione che per ordine di S. A. R. il principe di 
Carignano mi era slala aflidata, mi aifretto a rendere conlo del mic 
operato a V. S., compendiando in succinto rapporto quanto già le ho 
accennato nelle mie leltere e nei vari telegrammi. 

Il giorno 10 del volgente mese, V, s. ordinavami di recarmi nel 
compartimento di Grosseto, informandomi come il generale Garibaldi 
avesse il 7 approdato alle spiagge maremmane presso Talamone ed 
avesse sbarcato dai suoi due vapori lo Zambianchi con una mano di 
uomini armati, a cui lenea poi dielro lo Sgarallino con altra Squadra 
composia principalmente di Livornesi sbarcati dalla tartana « Il Sarah ». 
Scopo della mia missione era di informare Vi. S. delle Inusse dello 
Zambianchi, e del numero dei voloniari che quelle pupolazioni gli 
avl'ebbero Tornito, come pure di sorvegliare i movimenti delle truppe 


ponlificie, onde evitare le violazioni di confine in un momento in cui 


il governo non poteva disporre d'aleun mezzo d'azione onde reprimere 
ie aggressioni tanto interne quanlo esterne. 

In correlazione di tale missione mi recavo quindi da S. E. il Go- 
vernatore generale della Toscana, dal quale ricevevo lettere commen- 
datizie per i signori prefetli di Siena e di Grosseto, onde le autorità 
civili mi prestassero il loro concorso affine di ottenere i necessari chia- 
rimenti. 

S. E. il Governatore prevenivami, per mia norma, che lutte le auto- 
rità civili dovevano con tutti i mezzi morali, procurare che queste bande 
di uomini armati si sciogliessero e che questo era in gran parte il 
contenuto delle lettere di cui io ero latore. 

Partivo alla sera del 10 alla volta di Siena ove presentai al sig. 
Prefetto ia lettera del Governatore e Jo pregai che per mezzo del 


Prefetto di Grosseto mi tenesse informato di quanto nel suo compar- , 


timento potesse succedere che avesse relazione con la missione che 
mi era stata affidata. — Alle 2 pomeridiane dell’II1 giungevo in Gros- 
seio, c mi metlevo a disposizione ed in relazione col sig. Prefetto 
Lazzerini e con il comandante militare del circondario, maggiore cav. 
Casini, e tosio ricevevo schiarimenti su questi corpi volontari, sulle 
loro forze, sulle direzioni prese e sullo spirito del paese e m'informavo 
più particolarmente sulle consegne di armi e di munizioni fatte a questi 
volontari e che avevano avuto luogo per parte dell’autorità militare 
di Orbetello e di tali cose riferivo subito per dispaccio al governo. 
Risullandomi inoltre che i) 250 ballagiione bersaglieri, partito il 10 da 


Orbetello non era ancora giunto a Grosseto, mi nacque il sospetto che 


seguilando la via di Arcidosso per Siena, avrebbe detto battaglione, 
incontrata la colonna Zambianchi, incontro che doveva riuscire som- 
inamente pericoloso per il morale di quelle giovani Iruppe, e di ciò 
pure rendevo subito avvertito V. S, Med, 

Nella stessa notte dall’11 al 12 mi perveniva per dispaccio firmato 
dal capo di S. M. ordine di inviare un espresso od anche portarmi 
io slesso a Scansano e dirigere il 250 battaglione bersaglieri su Gros- 
selo, evilando che s’incontrassero con la colonna Zambianchi. 

A breve intervallo mi giungeva un altro dispaccio col quale mi si 
ordinava di assumere la piazza di Orbetello e di far partire per Firenze 
il comandante Giorgini, nonchè di adoperarmi a far cessare Je depre- 
dazioni di armi e di munizioni ed impedire la violazione della frontiera. 

Im esecuzione di tali ordini, facevo chiamare dal sig. prefetto il 
maggiore Brunori, comandante la divisione RR. CC., e Mmunendolo di 
una lettera per il comandante del 250 Battaglione bersaglieri, l’invitavo 
a porlarsi a Scansano a coadiuvare il detto comandante, e dirigere il 
baitaglione su Grosseto. Vitt 

Il maggiore Brunori, secondato dall'energia del capilano sig. Pi- 
nelli, comancianle il battaglione suddetto, riusciva ad impedire che le 
diserzioni prendessero maggiori proporzioni: egli raggiunse il batta- 
glione a Campagnatico. già avviato alla volta di Siena, e lò condusse 
a Grosseto. 

Alle ore 3 pomeridiane del 12, giungevo ad Orbetello, accompa- 
gnalo dal capilano di Piazza, sig. Marchionni, e recatomi al comando 
militare, d'ordine di V. S,, gl’intimavo di rimetfermi il comando del 
cweondario e di parlire immediatamente per Firenze. 

Assunto il comando, per mezzo di un ordine del giorno, riehiamavo 
gli ufliciali, © comandanti i porti dipendenti, alla stretta sorveglianza 
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dei regelamen!i e delle leggi militari, ed affinechè non avvenissero più 


 depredazioni parziali d'armi e munizioni, senza clio ne fossi consa- 


pevole, ordinavo ehe nelle 21 ore mi conseguassero uno stato dei mate- 
riali e delle muniziotii esistenti nei singoli porli, coll’indicazione di 
quanto era stalo rimesso in questi ultimi tempi. 

Gli ufticiali tutti trovai disposti a fare il loro dovere, onde tra- 
smeltevo a V. s. un detiaglialo rapporto sul personale e materiale 
della piazza, assicurandola cile anche senza presidio più non si sareb- 
bero verificate depredazioni di sorla. In detto rapporto chiedeva le 
Spiegazioni circa il modo di far rispettare il confine senza truppa, € 
domandavo a tale effetto un battaglione granatieri, dimostrando la 
impossibilità di servirmi del 250 battaglione bersaglieri (come veniva 
per dispaccio accennato) e che anzi, con mezzi di lrasporto, avevo 
allontanato da Orbetello, i numerosi convalescenti che di quel batta- 
glione erano rimasti... | _* 1 

In attesa di ulteriori ordini, non potendo prendere altre. misure 
militari, procuravo di eccilare le auiorità a manifestare come il governo 
SÌ opponesse, alla spedizione dello Zambianchi, ma visto il poco suc- 
cesso delle mie parole, mi diressi a V. S. ed a $. E. il Governatore, 
pregandoli, onde per mezzo di un proclama, illuminassero le popola- 
zioni sulle vere intenzioni uel governo. 

Nel mattino del 15 ricevevo un telegramma importante della S. V. 
incompleto ed a mezzo del prefetto di Grosseto, il quale con lettera 
d'accompagnamento annunziavami esserne cagione l'interruzione della 
linea telegrafica. 

Tale dispaccio, in data dei 14, prevenivami dell'arrivo in Orbe- 
lello, proveniente da Genova, del 20 baltaglione del primo reggimento 
granatieri di Sardegna, il cui comandante, maggiore cav. Federici do- 
veva altresì assumere il comando della piazza, e m'ingiungeva di 
procedere all'arresto dei principali capi dei volontari, sempre però 
evilando di turbare la quiete. 

In quel momento il solo arresto che polevasi effettuare era quello 
ciel maggiore sig. siccoli, importantissimo, perchè egli esortava le 
popolazioni a riunire volontari. In quanto agli altri capi, non potevasi 
intraprendere l'arresto solo prima che fosse giunta la iruppa, avve- 


genachè essi t'ovavansi con la colonna che era tutta riunita in Piti- 


gliano, cioè a 40 miglia da Orbetello. 


«._ Della marcia di questa colonna e dei progressi che faceva, del 
favore che aveva incontrato nelle popolazioni, ne aveva sempre reso 
consapevole il governo. 

Risuifamdomi che ii Siccoli era a Grosseto, ne preveniva il prefetto, 
ed il comandante mililare, ingiungendo loro di procedere al suo arresto 
sotto l’aspelto militare, onde evitare disordini. 

il mattino del 16 approdava in Porto Santo stefano, «Il Tanaro » 
avenie a bordo il 20 battaglione granatieri, il quale entrava in Orbe- 
tello, ad un'ora pomeridiana ed ivi veniva accasermato. 

Per mezzo del « Monzambano » che avevami recato dispacci, fra 
cui una Jeilera di V. S. con norme Spiegalive dell'ultimo telegramma, 
spedii un dispaccio a V. S. ed uno al Sig. Governatore generale, pre- 
gandolo di volere dare ordini perchè stazionasse nelle acque di Santo 
Stefano una cannoniera, onde essere in più pronta corrispondenza, 
ignorando quando si sarebbe stabilita la rete lelegrafica non potendo 
servirmi dei mezzi ordinari a cagione della piena dei torrenti che 
rendevano incerte le comumicazioni tra Orbetello e Grosseto, 

Nello stesso g:orno rimisi Ja piazza d’Orbetello nelle mani del SÌg. 
inaggiore cav. Federici, gli comunicai gli ordini ricevuti e presi seco 
lui i concerti per eseguire quanto era stato dal R. Governo ordinato. 

Ma quel giorno dovei desistere di portare oltre Orbetello parle di 
quel battaglione essendo le (ruppe affrante per la navigazione, sicchè 
a stento avevano fatta la breve tappa che disgiunge Santo Stefano da 
Orbetello. Non pertanto invitavo il maggiore a porlare nel seguente 
giorno (17 maggio) la compagnia del capitano sig. Rivara a Collecchio 
per Grosseto, e quella del capitano De Foresta alla Marsigliana, diri- 
gendola verso Pitigliano. In quel giorno stesso però ricevevo il tele- 
gramma ultimo accennato, corretto, nonchè un altro dispaccio in. cui 
mi veniva annunziato lo sbarco di Garibaldi in Sicilia, ed il dubbio 
che la banda dello Zambianchi non fosse che una dimostrazione; ma 
ciò nondimeno, mi si ordinava che prendessi tutte le misure repressive 
su indicate. 

Da Grosseto, il giorno 17 ove recavami per prendere gli opportuni 
concerti con il prefetto e co! comandante militare, dirigevo un dispac- 
cio, in risposta al surriferito della S. V. in cui oltre al manifestare 
l'intenzione d'andare a riconoscere Pitigliuno ed i suoi dintorni, ren- 
devale conto delle misure militari che prendevo onde raggiungere lo 
Zambianchi. 

Ordinavo frattanio alla compagnia del capitano De Foresta, che 
era alla Marsigliana, di procedere sino a Manciano, ed ordinavo pure 
che un'allra compagnia, sì trasportasse per mezzo di carri da Gros- 
selo a Manciano, onde raggiungere la compagnia De Foresta: malgrado 
le strade rotabili e lo searso numero di veicoli che sì poterono requi- 
sire, la marcia della compagnia De Nobili sj fece colla massima celerità 
e nel più perfetto ordine, 

Alia Marsigliana incontrai due membri del comitato d’arruolamento 
(Zambianchi) di Grosseto, i quali erano stati inviati dal prefetto di 
Grosseto sino dal giorno precedente presso lo Zambianchi, onde eogi- 
tarlo a deporre le armi. Dopo brevi discorsi Seco loro tenuti, m'accorsi 
che l'effetto della loro missione era riuscita tutt’affatto opposta, avendo 
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essi agito in senso contrario. Mi fecero altresì conoscere, ciò che potei 
maggiorinente comprovare, in seguito, che l'intenzione dello Lam 
bianchi era di ienersi a cavaliere della ironliera, eseguire continue 
scorrerie sul suolo pontificio, evitando gli scontri e cercando così di 


risvegliare la rivoluzione in. quelie assopiie provincie romane, forse 


le più devote alla Sanita sede. Je vee 

Si er a convenulo che per il giorno 19, si sarebbero riuniti in 
Manciano il comandante miltare di Grusseio ed alcuni ufliciali del 
comando di piazza, il comandante del battaglione granatieri, il capi 
tano della guardia nazionale d'Orbelello, ed il delegato di Pitigliano, 
Sul fare del giorno, io coi comandanti militari, ci saremmo recati dallo 
Zambianchi e gli avremmo intimato gli arresti, mentre gli ufiziali 
avrebbero imposio ai voloniari di arrendersi; e la lruppa in quel 
fraltempo si sarebbe impadronila della città. 

Ma nella notte del 1% sul 19 mi pervenne un avviso che la colonna 
Zambianchi aveva dalle 2 pom. abbandonato Pitigliano, varcato il con- 
fine al Voltone ed aveva spinte scorrerie sul Pontificio. Il progetto 
non avendo avuto etfetto a cagione della repeutina mossa dello Zam- 
bianchi, i comandanti militari ripartivono le loro stanze; nello stesso 
tempo, io, scortato dalla compagnia De Foresta ini portavo a Piti- 
gliato, ove informato che la banda dei voloniari trovavasi ancora in 
prossimità del confine, montava a cavallo accompagnato dal Gonfalo- 
niere della città, nell'intento ui rintracciarli. Giunto a Montignano, 
limite delio Stato, sostai, spingendo il Gonfaloniere verso lo stato Pon- 
tificio, eccitandolo ad abboccarsi coi capi della colonna e tentare di 
dissuadere dalla tentata impresa già iniziata. 

La colonna Zambianchi, disarmati, ai confini, i finanzieri pontifici, 
spingevasi alle Grotte di Castro, passando per Latera, ove alcuni dei 
volontari commisero dei ladrocini. 

Alle Grotte la colonna si fermò onde prendere riposo e fare il 
rancio, parle erasi accampata fuori, quand'ecco verso le ore 11 giunse 
uno squadrone di carabinieri a cavalio, che attaccava a tergo i volon- 
tari, sciabolando qualche inolacciuto, ina circa settecento volontari, 
riunitisi, disperdevano la cavaileria pontificia che lasciava tre morti 
sul terreno, molti feriti, iva cui un ieneuie per nome Cacchi grave- 
mente. Rimasero sul luogo del combattimento molte armi ed alcuni 
cavalli. 

Dei volontari solo cinque rimasero feriti fra cui uno gravemente. 
Il Gonfaloniere non potè raggiungere che uno ‘dei capi per nome 
Stopponi, il quale essendosi preseniato a me gli intimai di significare 
ai volontari che deposte le armi rientrassero in Toscana. 

La sera stessa del 19 spedivo ordine alla compagnia De Nobili a 
Manciano che mi raggiungesse subito in Pitigliano, e, nello stesso 
tempo significavo al capitano De Foresta che appena fosse giunta la 
compagnia De Nobili facesse con un plotone occupare la Sconfitta, e, 
con un altro, il villaggio di san Quirico, sbocchi principali dello Stato 
Pontificio. La difficoltà del passaggio della Fiora, il tempo pessimo, 
le strade impraticabili non permisero alla compagnia: De Nobili di 
giungere in Pitigliano, prima delle i4 antimeridiane del giorno 20. 
__ A sorvegliare gli sbocchi avevo intanto supplito con alcuni carabi- 
nieri. — Nella notte dal 19 al 20 venni informato che la colonna 
Zambianchi ripassava il confine verso Onano ed erasi riorganizzata a 
San Quirico, da dove si dirigeva su Sorano. 


Dietro tale notizia tennì concentrate le compagnie in Pitigliano, 
luogo fortissimo, disposte in tale posizione da cui potevo facilmente 
opporre a qualsiasi rappresaglia per parte dei Pontifici esasperati dal 
fatto delle Grotte. 

i Spedivo intanto persone a fare un buon ufficio presso questi volon- 
tari, fra i quali molti trovansi di questi paesi, ed il Gonfaloniere stesso 
ad abboccarsi collo Zambianchi. Le istruzioni che avevo impartito a 
tali ufficiosi erano: il disarmo immediato e lo scioglimento della colon- 
na, dando loro tempo sino al 2i, a mezzogiorno. 

I volontari su cui non cadeva ordine d’arresto venissero muniti 
di foglio di via, e soccorsi in denaro dai municipi, avviandoli alle loro 
case; in quanto ai disertori ed al capi, sparissero, non potendosi venire 
a transazione alcuna con loro. 

In questo frattempo scrivevo che si sospendessero, per il mo- 
mento, gli arresti che conosciuti dai volontari li avrebbero fatti desi- 
stere dal disarmo. Ma tosto dopo prescrivevo che ferme dovevano essere 
le misure, riguardo ai capi, ai disertori ed ai detentori di armi. 

Fuvvi qualche ora di esitazione per parte di molti dei componenti 
la banda Zambianchi nel rendere le armi e se in tale proposito avessero 
perdurato, anche poco numerosi, trincerati nel castello di Sorano, 
avrebbero potuto opporre valida resistenza. 

Giace il castello di Sorano su di un colle a cui si addossa un pic- 
colo borgo di tale nome, estendendosi all'intorno a guisa di cerchio 
dei piccoli poggi in parle scoscesi, e sarebbe stato molto malagevole 
guardare tutta la posizione ed i più determinati avrebbero potuto 
sempre trovare modo d'evadere e di rientrare di bel nuovo ne) ponti- 
ticio, non avendo disponibili che due compagnie, nè aspettando rin- 
forzi, né conoscendo movimenti di truppe che dovessero avere luogo. 

Verso sera giungeva pure un certo Fumagalli che mi disse voleva 
andare a Sorano a fare buon ufficio presso i volontari e che seppi 
essere un emissario del comitato centrale di Genova. 

Il giorno 21 feci occupare sorano dai RR. CC. e Finanzieri, ponen- 
doli a guardia del Castello, ove erano depositate le armi dei volontari; 
al villaggio di S. Quirico, che, come dissi più sopra, era lo sbocco più 
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importante e più vicino alla frontiera, inviavo mezza compagnia per 
guardarlo e nello stesso iempo con l'ordine di prestare man forte ai 
HR. Carabinieri di Sorano. 

 Ordinai inoltre ai RK. UU. di non perdere le Lraccie dei capi, ed 
onde meglio assicurarmi spedii il maresciallo d’alloggio di Pitigliano, 
ii quale operava l'arresto di sgarallino, ad Onano. 

Lo scioglimento e disarmo dei volontari si compì nel massimo 


‘ordine, e, disarmati venivano, a piccoli drappelli, avviati sulle strade 


di Radicofani, Manciano e scansano, 

Nella sera del 21 pervenivami un telegramma, firmato dal capo di 
S. M., ed in cui mi si ordinava l'arresto generale di tutti i volontari e 
ja loro traduzione a bordo del Monzambano che li avrebbe trasportati 
a Genova. 

Colla massima celerità feci avvertire. tutte le autorilà che con 
energia si occupassero della pronta e perfetta esecuzione di questio 
ordine, che vennemi ripetuto da un lelegramma del ministro deila 
guerra che ricevetii il 23 alle 2 pon. e da altro lelegramma di S. A. R. 
il Principe, che ricevetti alle ore ò pom. | 

Onde quest'ordine sorlisse il suo migliore effetto, di concerto con 
il comandante di Orbetello vennero stabiliti distaccamenti lungo la 
costa affine d’impedire l'imbarco di altri volontari, nel mentre che 
spedivasi un distaccamento di granatieri a Manciano onde prestare 
man forte ai RR. CO.; ed un utuciale di granatieri percorreva le sta- 
zioni di questi onde cccitarli a fare il loro dovere. 

Gli arresti si operarono colla massima facilità, massime che Radi- 
cofani e S. Quirico erano stati occupati da due battaglioni del 40 reg- 
gimento granatieri di Lombardia ed attraversavano la strada su cui 
eransi diretti i drappelli dei volontari disarmati a sorano. Ma Ja stessa 


‘cosa non avveniva a Grosseto ove mancò al sig. Prefelto l’azione del 


capitano dei RR. Carabinieri, il quale dopo varie osservazioni sul poco 
numero dei carabinieri, che per altro erano coadiuvati da una compa- 
gnia del 20 reggimento granatieri colà rimasta a presidio, si annunciò 
ammalato. Mentre non solo ivi si poteva effettuare gli arresti generali, 
Ima si lasciò sfuggire lo Zambianchi stesso, malgrado fosse la casa ove 
trovavasi custodita dai RR. CC. ed altresì guardaie le porte della città. 

Appena ebbi avviso di quanto Jà succedeva spedii subito ordine 
al signor maggiore Federici, d'inviarvi tre compagnie del fio batta- 
glione granatieri, comandato dal maggiore cav. Santa Rosa, di recente 
giunto da Orbetello, affinchè le autorità trovassero valido appoggio 
per l'esecuzione degli ordini ricevuti. 

Ma in quel frattempo l'agitazione manifestatasi nella città erasi 
calmata e già erano stati arrestati vari agenti di arruolamento e su- 
bornatori di truppa; ‘riceveva allora il sig. Prefetto di Grosseto ordine 
dal Governo di lasciare in piena libertà quelli già appartenenti alla 
banda dello Zambianchi, che si trovassero alle loro case; dovendosi 
in quanto ai comuni arrestare solo quelli che al Compartimento non 
appartenessero, o che detentori fossero d'armi. 

La S. V. avendomi significato che ogni qualvolta avessi creduta 
ormai inutile la mia presenza in quelle località mi recassi a Firenze 
per rendere conto del mio operato, eredei la mia missione finita e artii 
quindi per Pitigliano alle 12 ant. del 27 passando per Radicofani 6 
Siena giunsi a questa città il 28 alle ore 9 antimeridiane. 

Le istruzioni avule portando ancor 
d'inchiesta sul contegno delle autorità 
gherò quanto già le rassegnai nei miei 

Riguardo aì battaglioni granatieri, 
coadiuvò sempre con tutte le forze, met 
nel concertare, sia il da farsi, comè ne 
deliberato. 

Fui poi pienamente secondato con 
capitani SIg. De Foresta e P.e Nobili, 
marcie forzate a cui vennero Sottoposte, mai non lasciarono uomini 
sbandati e le truppe furono Sempre modello d'ordine e di disciplina 
per la qual cosa furono l'ammirazione dei paesi ove Sansiiatanei 

ll maggiore Casini, comandante di Grosseto, le cui passate tra- 
ica aa tanDe dovuto impedire col mantenere quell’energia di cui 
da, etica; cooperò Luttavia con molta attività all'esecuzione dei 

Le autorità civili prima € dopo che le ini 
l'ono manifestate per mezzo del proclama de] 
adoperarono in ogni maniera Nel servire 
danni derivanti da questa spedizione, 


bevo lodarmi specialmente del pr i 
11° prefetto di Grosseto, col quale 
fui in continuo carteggio, dando altresì pronta esecuzione suv: mie 
domande ‘nviandomi il primo consigliere di prefettura per regolare 
la spesa dei Comuni, come pure l'ingegnere capo della Provincia per 
ordinare il riattamento delle strade. P 
._ La guardia nazionale di Orbetello 
circostanza con molto zelo ed attività 
Trovai lo spirito delle popolazioni mare 
sd i lo Cu mmane eccell 
guidale dai loro Uonfalonieri, devotissime al Re ed SRStInhAlE fi 
causa nazionale, ma completamente illuse sul Figuardo della spedi- 
zicne della colonna con ogni Sorta di eordiali dimostrazioni, benchè 
modi di cestoro, in genere, fossero brutali, od avessero eccitate vio 
enze, non solo coi privati, ma colle stesse autori bi piante 
ii PIAgRA p lità e particolarmente 
In quanto ai CC. RR. della Compagnia di Gr 


a che procedessi ad una specie 
In queste contingenze, riepilo- 
vari dispacci e rapporti. 

il maggiore cav. Federici mi 
tlendosi a mia disposizione sia 
ll’esecuzione di quanto veniva 


attività ed intelligenza dai due 
Je cui compagnie non ostante le 


vJenzioni del Governo fu- 
Prefetto di Grosseto sì 
il Governo ed impedire i 


e Pitigliano prestò in questa 
gravosi servizi di piazza. 


Osseto, ho trovato che 


PI LA ’ i 
MA 540, " 
Acli Wriagi ese Kg 
De LOT OO i 
LISTA RATE OA re 
} cal A tea 2} POT d 
. 4 Le IR MR 7 III VI 4 
ù “ EN Nip Pi 
« fi A fu v x n° Ù D] 
Sr ni rate ke METIS 
” Ra di seo 


è Da 
fodera 
a 


CA 


i PAVIA TINO, 
"SPUTI 


l 
ì 
4 x ra riali” CA, wiù dt le 
crt lrn SEARS) 16 E ty a BLAIR: 


STASI 


LD n ALI * i x 159 5a: - 
nai yi dA de Ap re ral A AU 
“ <q 


——<=c=—@ssd.—___m_—_—=—m+-—++-+TTP;E<È»*OÒÈ©—_————————————_————————=—_————=—=———=—m1qnà2>221nmzn_m1__r_—__.—__—--———————t_@t 
, 


ilpsgta } 7 
# k è ao Ùi Wir PA 
é 3: . e ; VA Rat d ATE SI 
non godono la stima di quella popolazione ed in generale ron + è 
ira di loro confidenza, hanno poco contegno e scarsa discipli 
litare. | dit s ESTA 
L'uftizialità pure non è penetrata di quello spirito di cieca obbe- 
dienza, nè dimostra attività nè zelo nell'esecuzione degli ordini rice- 
vuti. Mit 
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Quanto esposi riguardo a questo corpo, mi risulta non (ata “da 
mie particolari osservazioni, quanto dalle lettere del sig. Prefetto di 
Grosseto, dei signori comandanti militari, maggiore Casini e maggiore 
Federici, come pure dai varii ufticiali dei granatieri comandanti Lu, 
varii distaccamenti, VE 
Seco quanto ho potuto operare ed osservare durante la  com- 
piula missione Ja quale si può riassumere in tre periodi principali. 
Nel primo periodo la mia missiote dovendo essere semplicemen- | 
te informativa, procurai il più accuratamente possibile di raggua- 
gliare il governo di quanto accadeva nel compartimento Grossetano. 
Nel secondo, dopochè assunsi li comando di Orbetello, impedii 
ulteriori depredazioni di muuizioni e di armi, e procurai di eccitare 
le autorità civili ad opporsi con mezzi morali all'impresa dello Zam- 
bianchi. T (3 fai VA 
Nel terzo, finalmente, dopo L'arrivo dei battaglioni del «to Reggi- Xi 
mento Granatieri di Sardegna, si comprendono le disposizioni prese 
per l'inseguimento delle colonne dei volontari, ed il loro scioglimento 
e disarmo. Mito. 
Ed in questo periodo fu mio principale scopo d'ottenere quanto 
venivami ordinato evitando il più possibile una collisione fra le Re- 
gie truppe e la colonna Zambianchi. + "ASIA 
A conseguire, senza use diretto delle forze, lo scopo prefisso, fui 
con molta inteiligenza e zeio secondalo dal confaloniere cav. Petrue- 
cioli, e medico condotto sig. Consolini di Pitigliano. Mero 
Operando in tal modo non si tolse più nulla al Governo la libera 
azione, ma anzi gli sì appianò la via difficile alle misure repressive, Mo 
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che ceredelle dovere adottare dopo lo scioglimento. Mrs 
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Il Capitano di Stalo Maggiore di 
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Allegati suppltettivi al documento XXVIH® i A la 
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To - Il principe Eugenio di Savoia al Ministero della Guerra - Torino. — 
* A La wr 


1 fra 
Firenze, 24 maggio 1860, ore 3,35 ant. 9 
giunto lo stesso giorno ore 4,55 ant. 


na 
y 


=" i Me 
D'après le lélégramme expédié au comte Cavour je m'empresse 
de vous informer que j'a1 envoyé un battaillon grenadiers de Livour- 9 Cl 
ne à Orbetello par mer sur le « Monzambano » ayant regu une derman- ‘AC 
de de renforls de troupe de la part du comte Collobiano. Je me suis 
servi du « Monzambano » pour faire arriver plus vite les lroupes sur 
les lieux; les comunicalions par terre élant impossibles è cause del a 
la crue des eaux les mesures sonl prises pour calmer l’effervesence 
populaire, envelopper la colonne Zambianchi, si elle retourne en To- NA 
scane, i cr 
Eugenio di Savoia. 


sr .. 
PALA 


$o - il Principe Eugenio di Savoia al Ministero della Guerra - Torino. — 


x 


RI È K ì e * 3: er, di (ioni 
Florence, 22 mai 24 après. midi. dipen 


Il me resuile d'une maniere ofticielle par dépéche de Collobiano, mie 
du major des grenadiers è Radicofani, et du général Durando de 
Poggibonsi, que la colonne Zambianchi est dissoute et désarmée. 
Zambianchi a disparu depuis deux jours. 44 des siens ont été recueil- 
lis è Radicofani. Il eun arrive continuellement. Je vous transmettrai 
des details quand Je serai è méme de le faire, LARE 

Eugenio di Savoia. 


go - Il Generale Durando al Ministero della Guerra = Torino. 


Firenze, 19 maggio 1860. 


trattando gli altri con maggiori iguardi, valendosi d'un distae 
mento d'un baltaglione del 1° Granatieri, giunto il 17 in Orbe! 
Il capitano Collobiano serive che esso procederà oggi di concerto colle Ù 
autorità civili e militari all'esecuzione di questo ordine, avendo sin b 
da ieri il prefetto di Grosseto: con un suò proclama qercato di cal | 
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D mare e 

ace oglievano in questi giorni e con ogni sorta di dimostrazioni di 
simpalia, , lo Zambianchi e seguaci. 

ti AG ogni modo, il capitano Collobiano procederà nel miglior modo 

possibile all'esecuzione degli ordini ricevuti. La S. V. vorrà però tener 

> Pag delle difficoltà somme incontrate da quest’ufficiale nel disimpe- 

o no della sua missione, a motivo. della popolarità grandissima di cui 

le la spedizione Garibaldi, in quelle terre, aumentata sempre dal 


AE Nessa frapposto dall'autorità civile nel manifestare le intenzioni DIET 


; patio del Governo in proposito. png ‘ 
IV — Oltre alla copia delle istruzioni state trasmesse al” cap. Collobia* 


DA: co unisco copia di un rapporto del medesimo, in cui rende conto delle 


attitudini delle autorilà, e delle difficoltà cui deve andare incontro. 


e 
MED) Giovanni Durando. ‘ 


Si ui Archivio Storico dello S. M. 
Bic reno: Avogadri di Valdengo-Lascaris. 


a 
Notizie concernenti il capituno d'artiglieria Alfredo 


EUR di Me 


Il giorno 6 maggio 1848, alle ore 9, lo squadrone di « Ge- 
nova Cavalleria » {comandante dei reggimento: 
TRA] dia dinnanzi alla colonna piemontese che marciavà su S. 
x Lucia ripiegò dietro alla colonna stessa onde permettere ai 
. bersaglieri di aprire il fuoco sui riparti austriaci che erano 
MUOStati ‘avvistati. 
à d __ Il combattimento (di $. Lucia) ebbe presto inizio, 


#° 
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vi «A rompere violentemente l'equilibrio prima che a, poco 
| «a poco si spostasse in danno dei piemontesi, giunse op- 
MO portuna la 1* batteria da posizione agli ordini del capi- 
« tano Avogadro di Valdengo ed i cui obici erano stati fino 
| «allora nei pressi del lago di Garda ». 

i Il capitano Sebgadio era un perno ufficiale ed aveva 


i e 
PULI 


d'arme di Manzi rbano in cui erasi tanto distinto da meri- 
tare sul« campo la medaglia d'argento al ret militare. (Or- 
| dine del giorno all'esercito piemontese n. 9 - 1848). 
fi 1848 il capitano Alfredo Avogadro di Valdengo - Lascaris 
Mie comandò tutte e tre le batterie sulla destra del Mincio po- 
| _» Ste all'assedio di Peschiera (18 maggio-30 maggio 1848). 
1% i) 
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| Documento XXX 


LI 
[a 


| Fonte: Relazione ufficiale del generale barone Eusebio Bava, 


comandante il 1° (+, d’A. dell'esercito piemontese. 


durante le operazioni militari in Lombardia nel 


1848. (Roma, Comando del Corpo di S. M.; 
Storico - 1908). 


Ramo: Avogadri di Valdengo- lance 


(conte Alfredo OTO di Valdengo, capitano. è dil 


artiglieria). 


(Milano, 4 agosto 1848) .. 

- nere il nemico per molto tempo, ma verso le tre pomeridia- 
ne, a malgrado dei rinforzi spediti alle brigate Casale e 
Savoia, che coraggiosamente difendevano, insiemie colla bri- 
gata Guardie, i lati delia strada Romana, l'avversario. potè 
respingerlo fino a duecento passi dalla porta, dove moi ave- 
vamo già costruita un’eccellente barriccata, difesa con suc- 


cesso dai cannoni sotto la direzione dei bravi capitani ca- 


valieri (Alfredo) Avogadro (di Valdengo} e Campana. Pe- 
iva rocchè fu impossibile lo snidarci, essendo tutte le strade’ e 
Mita I 
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gli spiriti concitatissimi di quelle popolazioni, che in ogni luogo. 


cblonnello 
por) Flaminio Avogadro di Valdengo) in servizio di avanguar-. | 


__ In progresso di tempo e durante la stessa campagna del 


Ufficio . 


. €«riuscimmo a conte- <’ 
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tutti gli accessi ‘alla © via di cirtonvallazionen fortemente e 


Pe) 


bravamente guardati dalle nostre truppe, di cui una parte, 


con artiglieria, SUGLI) i bastioni della città ». 


n Documento XXI 


Fonte: COSO. .d’U sillon, «comandante la brigata «Savoia» 
durante la campagna del 1848 - Rapport au Mini- 


stèére de la:guerre sur la campagne qui vient d’étre 

faite en Lombardie - septembre 1848. (Edizione pub- 
blicata a, cura: sol Comando del Corpo di S. 
1908). ES 


Avogadri di Valdengo - af 


M. 


(10 aprile 1848). La division etait sous Va- 
leggio. Pendant toute.la journée du 10 on se tînt en obser- 


,vation, faisant.aux avant-postes l’échange de quelques coups. 


de fusil. Le soir du méme Jour l'artilienie! commandée par 
le jeune et brave comte Avogadro de Valdengo, tira quel- 
ques, conps, de canon dans la. direction des batteries enne- 


mies; .il parait que cette démonstration donna de l’inquie- . 
iude aux Autrichiens et. leur fit craindre quelque surprise 


‘du coté de: Monzambano, car pendant la nuit ils abandon- 


nerènt pr ecipitamment toute la Hgne de leurs positions de- 


puis V aleggio jusqu'à Salionze et se replièrent ‘su leurs 
derrlères 


Documento XNAXAXII° 


Cd 


Fonte: Generale Woota Broglia, comandante la 8* Divisione 
+. Piemontese, durante la campagna del 1848: « Rela- 
zione sull'operato della 3% Divisione durante tutto 
il tempo della campagna »' -. Torino, 14 settembre 
1848, edita a cura del Comando del Corpo di S. M. 


- Uftitio Storico - 1908., SMI 


Ramo : Avogadri di Valdengo-Lascaris. 


(30. marzo 1848) « giunta che fu la dirizione 
a Monzambano, con molte precauzioni. fu perlustrato. il 
| paese e si collocarono le batterie, consistenti nella 1% a ca- 
vallo e 1° da posizione, capitani'conte S.: ‘Martino e conte. 
(Alfredo) Avogadro (di Valdengo) le quali tosto O, 
il fuoco onde allontanare: il nemico dall’opposta sponda ».. 
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Documento XXXIII 
Fonte: Relazione Ufficiale del PRIA, del Corpo NI S. M. 


| Ufficio Storico - sulla campagna del 1849. Roma 
* 1911 (pag. 520). 4 ; 


Ramo: ‘Avogadri di, V aldengo. - Lascaris 


at I - 


(conte Alfredo Sagan) Co QU aldengo - Lascaris,. 


cap. d' ‘Artiglieria ). 


Hus to del capitano d'artiglieria Alfredo Avogadro di 
. Valdengo sulle vicende occorse alla propria batteria (1° da 
posizione) durante la. campagna. del 1849, (Datato da To- 
rino ih aprile 1849). 


La 1° batteri a da posizione sti ll 18 marzo dalle stan. 
ze d'inverno di Casale riunita all’intiera divisione di riser- 
va per recarsi a V ercelli; il 19 bivaccò vicino al villaggio di 
Ponzana ed il giorno 20 fuori di Novara; il giorno 21 si 
recò a Mortara ed a inezza giornata fu comandata da $. 


» 
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VARA VEL] ducae die Savoia di ORLO in batteria il nemico. 
accanto alla città verso il Do; verso le 6,30 senza avere 
fatto fuoco per ordine di S. A. R. si ritirò in fretta verso 
il castello d'Agogna, e di là, dal capo di stato maggiore del 
l'esercito, fu diretta, passando per ltobbio, a Novara. 


Il giorno 22 si ritinì alla divisione a Granozzo e dopo 


‘fatto un lungo giro verso Vercelli, ritornò E) Novara, dove 
arrivò a mezzanotte. 

Il giorno 25 la batteria fu aggregata alla brigata Guar- 
die; verso le ore 4 la seconda mezza batteria fu ordinata 
di andare a sosienere l'assalto della Bicocca e fu tosto Tag. 
glunta dalla prima mezza batteria. ” 

La batteria sostenne un fuoco vivo sebbene fosse costan- | 
temende abbandonata dalie altre truppe che precipitosa- 
mente si. ritiravano ; incorse più voite il pericolo di lasciare ' 
pezzi nelle mani dei Tirolesi i quali correvano a gran furia 
sui pezzi, stante la grande difticoltà che s'incontrò nel rimet- 
tere. gli avantreni in quei terreni paludosi; ma stante il co- 


raggio, la tranquillità ed abilità dimostrata dall'intiera bat-_ 


terla, nessun pezzo restò nelle mani del nemico e potè riti- 
rarsi fin sotto le mura di Novara dove erano riunite le altre 


truppe; dopo avere consumate solo le munizioni esistenti - 


negli avantreni, perchè i cassoni stati chiamati furono fatti. 
“ritornare indietro da ufticiali superiori per tema che restas- 


dine di S. A. R. il duca di Genova. 

Stante l'immensa confusione e disor dine esistenti quella 
sera in Novara ed i ripetuti ordini di continuare la marcia 
fu impossibile di radunare ja batteria: cinque pezzi presero 
la strada di Arona, tre restarono fino alla mattina in No- 
vara, la seconda linea s'incamminò verso Borgomanero e la 
riserva verso Biella. 

A Borgomanero raggiunsero la batteria il 25 i tre pezzi 
restati a Novara, a Masserano il 26 si riunirono gli altri cin- 
que pezzi; il 27 la batteria soggiornò a Biella, il 28 a Ci 
gliano, dove fu raggiunta dalla riserva, il 29 a Brandizzo ed 
il 50 giunse a Torino, sua destinazione. 

liportò grave ferita il luogotenente sig. Ugo ed. una fe: 
rita mortale il cannoniere Morino; 
cavalli, ne ebbe 2 feriti, 

Riguardo al materiale ebbe solo la perdita d’un COrpo 
di cassone che si staccò dall’avantreno rompendosi la. coda 
vicino al nemico, di modo che non si fu nota a tempo per 
salvarlo. 

La batteria sparò circa 200 colpi. 

Si distinsero sommamente il sottotenente sig. barone Da- 
viso, il sergente Caviglione, i caporali Gaja e Morisetti, î 
cannonieri Sulpice e Bello, i quali dimostrarono un eroico 
coraggio unito a molta abilità, epperciò affide di premiare i 
meriti di costoro, prego S. A. R, d’ottenere da S. M. la me- 
daglia al valor militare. 

Si distinsero pure i luogotenenti sig. Albini e sig. Ugo, il 
sergente Pidello, i EE Malinjoud, Mercoz, Brondi, 
F Chavagnat e Gaudin e prego S 
con menzioni onorevoli. n 
Il capitano conàndante la 1° batteria da posizione ‘ 

Alfredo Avogadro di Valdengo 


Documento XAXXIV° 


Fonte: Gautegitio vario pubblicato a cura del REA dell 


Corpo di Stato Maggiore e concernente la campagna 
del 1859. ° 


Ramo: Avogadri di Valdengo - Lascaris. | 
1l comandante della 4% br ‘igata d'artiglieria (5* Divisione) 
al comando.superiore dell’artiglieria, 
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la batteria perdette 2° 


sero nelle mani del nemico, si ritirò tranquillamente per ora.. 


. A. R. di volerli rimunerare » 


Ag a 


- 


an 


. ni ET To x! 
su. "i cp” sli - be 
n " 


- 


«e Le 9° x 
Se 


EOLO” 


Ran Ri 


4 14096, 


SRO At 
ddl 7 


si ' 


Alture di San Martino, 26 giugno 1859. 
timento a V. S. Ilma, ma frattanto comincio a farle sapere 
che il capitano cav. di Balegno ebbe il braccio sinistro tra- 
passato da una palla di fucile e trovasi in una casa privata 
a Desenzano. 

Il luogotenente cav. Accusani è ferito leggermente da una 
palla di fucile e da una scheggia di granata in tre luoghi ; 
sebbene abbia bisogno di curarsi egli si ostina tuttora a ri- 

manere alla batteria: quest'oggi spero tuttavia di indurlo 
ad entrare all'ospedale. La batteria pertanto rimarrà coman- 
data dal tenente Billia, giunto solo ieri a rimpiazzare il luo- 
gotenente Adami. 


cv a | Fino a domani non potrò inviare il rapporto del combat- 


Fra i sottufficiali ed i cannonieri della 48 brigata vi fu- 


rono 3 morti e 26 feriti; fra i cavalli 5 morti e 15 feriti. 


Il maggiore comandante la 4* brigata d'artiglieria 
Alfredo Avogadro di Valdengo (Lascaris) 
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Documento XXX V° 


Fonte: Relazione ufficiale del comandante della 42 brigata 
d'artiglieria al comando della 5% Divisione, sulla 
parte presa da essa brigata alla battaglia di S. Mar- 
tino il 24 giugno 1859. , 


Ramo: Avogadri di Valdengo - Lascaris, 


Alture di San Martino, 28 giugno 1859. 


Nel mattino del 24 corrente, una sezione della 7% batte- 
ria, comandata dal luogotenente cav. Accusani di Retorto e 
facente parte di una riconoscenza, partì da Lonato: alle ore 
tre del mattino, diretta a ’ozzolengo: dessa incontrò il ne- 
mico presso Ponticello e lo attaccò vivamente, ma trovando 
forze superiori la riconoscenza fu costretta a retrocedere, 
finchè fu raggiunta dalla divisione giunta ai piedi delle al- 
ture di S. Martino alle ore 7 incirca. 

Diedi l’ordine ai quattro pezzi della 7% e dell’8® batteria 
di andarsi a mettere in posizione oltre la strada ferrata: 
queste batterie sebbene in posizione molto svantaggiosa per 
dovere fare fuoco dal basso all’alto, ottennero tuttavia qual- 
che successo sul nemico, dovuto Specialmente agli ufficiali. 
Desse più volte si avanzarono a mitragliare il nemico al fine 
di costringerlo a cedere la posizione, ma la fortezza della me- 
desima ed il fuoco vivissimo dei numerosi nemici impedì di 
impadronirsene. 

La 9° batteria entrò in linea circa mezz'ora dopo inco- 

minciato il combattimento; stante il difficile terreno fian- 
cheggiò meglio che potè le altre due batterie durante li ripe- 
tuti attacchi. Dessa si ritirò dal fuoco circa un’ora dopo le 
altre due batterie e protesse la ritirata della divisione fino a 
Rivoltella. Il capitano e gli ufficiali dimostrarono pure gran- 
de intelligenza e coraggio. ist. 

Verso le ore 5 la divisione, alquanto riposata, ritornò al 
combattimento ed attaccò fortemente il fianco destro della 
posizione nemica; entrò in linea solamente la 9? batteria 
ed unita alle altre truppe avanzò continuamente facendo 
fuoco sulle colonne e sulle batterie nemiche, sì da contribui- 
re molto ad occupare la posizione ceduta. 

I capitani, gli ufficiali, i sottufficiali ed i cannonieri tutti 
delle batterie si comportarono in questo terribile fatto d’armi 
da veri eroi. Posso dire che non v'ha elogio che basti a descri- 
vere l’intelligenza, il valore dei comandanti delle batterie, 
degli ufficiali e dei bassi ufficiali, come pure il coraggio ed 
il sangue freddo dei cannonieri. 

Molti sono quelli che meritano ricompense: unirò a que 
sto rapporto la proposta delle medesime colla nota dell’a- 
zione di merito di ciascuno. 
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Il servizio delle munizioni fu regolato in modo che nes- 
sun corpo ebbe a mancarne, 
/ LS i Il Maggiore 
Comandante la 48 brigata di artiglieria 
Alfredo Avogadro di Valdengo - Lascaris 


_——__ÈÒ_ Ò __ _—_m___—— o 


— e _—— repo ————6—€___È_b ——_ —-- 


D ocumento AXXVI 


Fonte: Relazione del maggiore Martini, comandante il 1° 

È Battaglione del 10° Reggimento di Fanteria sulla 
parte presa da esso battaglione alla battaglia di Mor- 
tara (21 marzo 1849). Edita a cura del Comando del 
Corpo di S. M. - Ufficio Storico, Roma 1911. 


Avogadri di Valdengo - Lascaris 


(conte Tancredi, capitano nel 10° Reggimento di Fan- 
teria). 


Ramo: 


Casale, 2 aprile 1849. 

Nel fatto d’armi che ebbe luogo a Mortara il 21 scorso 
marzo, il 1° battaglione del l'eggimento, sotto i miei ordini, 
venne piazzato a destra ed a sinistra della strada di Garla- 
Sco, cioè una compagnia a destra e tre a sinistra. 

In Seguito ad ordine, distesi il battaglione di b 
restai a detto posto sino a tanto che 
fosse ritirata e quando i tamburi ted 
passi da me, ordinai il fuoco in ritira 
S,30 di notte in città, l'ultimo, accompagnato dai capitani 
cav. (Taneredì) Avogadro (di Valdengo - Lascaris), aiutante 
maggiore in 1a, sig. Tosetto e sig. Bava che rimase prigio- 
niero. 

Il battaglione si confuse coi Tedeschi e con tutte le no- 

| stre truppe che ingombravano la strada maestra. 

NE A Stento potei attraversare la contrada di Mortara assie- 
me al mio aiutante maggiore, capitano (Tanceredì) Avogadro 
(di Valdengo - Lascaris); giunto a porta Casale, feci, assie- 
me al suddetto aiutante maggiore, tutto il possibile per riu- 
nre I soldati appartenenti al reggimento e presi la strada 
di Vercelli, dietro ordine di N. A. R. il duca di Savoia sò. 
CONO la colonna delle truppe che s'indirizzavano a quella 
VOTTRSE LEE Ott LO : 


ersaglieri; 
tutta la divisione si 
eschi furono a pochi 
ta, entrando alle ore 


NOTI Busto (Égei de edo di E CERTE dell ato Hiro | 

Non. fare 1 loda o zelo dimostrat 

dai miei Ufficiali e particolarmente dal capitano AVoladbo!. 
N Il Maggiore 

1° Battaglione del 10° 


Martini 


Comandante il Fant. 
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Documento XX XVII°, 


Fonte: Archivio storico del Ministero della Guerra 
Relazione del comandante del III° Battaglione del 
10° Reggimento Fanteria sulla Parte presa da ess 
Battaglione alla battaglia di Palestro. | da 


Ramo: Avogadri di V aldengo - Lascaris. 


Palestr 
: AI comando del 10° Reggimento 


0; 30 maggio 1859. 


di Fanteria, 
Palestro 


ai 


A | 


Nel giungere in Palestro, avendo ricevuto l'ordine 
dere a sinistra, salii alla testa del battaglione sulle 
più elevate e feci prigionieri tre austriaci 
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Mi 
vano di nascondersi nella fornace. — Feci pabHavt imme: 
diatamente la 9% e la 10% compagnia, comandata la 
capitano cav. Marchetti e la seconda dal capitano Garil aldi, 
dall'altra parte del rio @ dopo averl ordine. 
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suddetti capitani, dagli 

Le due rimanenti compagnie, cioè la 11° e la 122, le col- 
locai in sostegno: la prima dietro una siepe rimpetto alla: 
fronte nemica, la seconda sulla prima posizione da me occu: 
pata col battaglione e ciò per proteggere la ritirata se ne î 
fosse stato il caso. 1 PRI Ù v 

La 10% compagnia ebbe due feriti e fece 2 prigionieri 
mentre fuggivano all'uscita del paese, I sei prigionieri Ven: > n 
nero consegnati ai carabinieri nella chiesa con le ris ettive 
loro armi. Rc 


nd 
‘ V. 


Il Maggiora; nip i Oa Mi 

. . . reg SIBR à 
Comandante il ILI° Battaglione del 10° Regg. Fant ria. 
Tancredi Avogadro di Valdengo .- Lascaris 
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Documento XNXXV III°, 


Fonte: Relazione ufticiale del colonnello Regis, comandante 
il 10° Reggimento Fanteria sulla parte presa dallo 

Stesso ‘reggimento alla battaglia di Palestro. + di: 
* ; Ho d so 


Ramo: Avogadri di Valdengo - Lascarisi 00 E] 
‘ l, ‘i » i î i ba 
( shy uil i ARRE UBCTA Lara 
Dal campo di Palestro, 1° giugno 185 li 
Ab 19 G Ma ì È "va è. Er 
Al Comando della Brigata Regina | VARA o 
‘a TORE 2 © Palestro © A 


AME RO TIA IT POI PINE TIRI. e. 
taglione Corvi, occupava la parte sinistra della strada di 


Robbio ed il IIT° Battaglione comandato dal maggiore Tan- di 
credi Avogadro di Valdengo-Lascaris. pesare Po eg uo 

Il IV° Battaglione sostenne per qualche tempo la posizio- — 
ne, ma vedendosi soverchiato da numerose forze nemiche si 
ripiegava, ciò che non fece il III° Battaglione il quale resi | 
stette vigorosamente e passò all’offensiva. © > ARIE 

Il maggiore Tancredì Avogadro di Valdengo-Lascaris di- 
resse le varie operazioni e coadiuvò il 9° reggimento nel met: 
tere in fuga il nemico. . Mine 
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are del Piemonte 
dal 1748 al 1796 (Torino 1854 - Libreria Editrice 
Degiorgis). "NRE GARA NL «I 
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Ramo: Avogadri di Valdengo - Bertodano.. t] 
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Lai dat 
un reg cai ento LIRA di Vodelti occupava la ridotta 
eddo e di Linières (Alpi Marittime) quando venne 
sosta to dal generale Brunet. Se non che i soldati vercellesi 
| rifintaron o di combattere per malo animo contro il loro colon- 
“ an Luigi Cacherano di Osasco. Sembra ‘che costui 
fosse uomo soverchiamente duro, che non provvedesse al bi- 
sogn i delle proprie truppe e che permettesse poi anche agli 
ufticia i di malmenare i soldati battendoli; oltre a ciò vuolsi 
cche avesse: chiesto l'onore di venire destinato coi suol alla 
lifesa di Linières invece del reggimento DASELAI cui spettava 
UPDO. 
Lo Ton so come tale insulto tollerasse il conte W itale, sol- 
D egregio e colonnello del egg. Oneglia. Comunque an- 
pe bis le cose, il fatto vero si è che i soldati di Ver celli a 
dimostrare che se non combattevano, ciò facevano di delibe- 
Sti: ato proposito e non per timore del nemico, saldi sen stet- 
MON ero bensì all'avvicinarsi di esso, ma senza far fuoco né altri. 
mel nti tentar di respingerlo. il che vedutosi dal cav. d'Osasco 
sl che valorosissimo si era, dopo avere tentato invano di scuo- 
pe Le ere quei miserabili, si gettò con pochi ufficiali contro la testa 
della colonna nemica comandata dal polacco Miakousky. In 
_ ta e eroico ma inutile atto di valore trovarono la morte oltre 
ale tenente Avogadro anche il capitano Bastia ed il capitano 
Gi iromo di Ternengo. 
Il cav. d’Osasco fu ferito e così pure il capitano Avogadro 
a Motta. | 
4 par ir 
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Fonte: Ferdinando Pinelli. — Storia Militare del Piemonte 
fi È’ dal 1748 al 1796. - Torino 1854; Tip. Degiorgis - 


«°°° pagina 188. 
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Ramo: Avogadri di Valdengo - Pezzana. 


"b-RSol 
EA . Nella campagna franco-piemontese del 1795 stava a. cu- 
stodia del colle del Perus (contea di Nizza) il cav. Policarpo 
| d'Osasco, colonnelio del reggimento Saluzzo e fratello del 
— comandante il reggimento Vercelli. 
"AI a costui valorosissimo guerriero e perchè cavaliere di 
UR Malta comunemente detto « fra Policarpo ». 
" ‘Nella giornata del 12 giugno venne egli attaccato dalle 


LA ‘u truppe francesi del generale Dumerbion e delle quali, cre- 


do 


dendo di averla a fare forse con Saracini, lo stesso cavalier 
INR d’Osasco fece gran strage con una eroica e bene ordinata 
SE difesa. 
x: Se non che il reggimento Vercelli avendo ceduto il passo 
| ai francesi, alle truppe del Dumerbion si aggiunsero anche 
RA quelle del generale Brunet, laddove il colonnello d’Osasco 


Mal “cominciò. ad effettuare la sua ritirata sul vicino colle della 


Alu cc Coguta, di dove, sempre combattendo, ritraevasi in Breglio 


va. 


| sulla sponda sinistra della Roya, non senza perdere il prode 

suo tenente colonnello Paolo Avogadro di Valdengo, che ri 
 masto ultimo a proteggere la ritirata, cadeva tratitto dai 

colpi francesi. (Pinelli, Storia Militare del Piemonte, pag. 
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| Fonte: conte Genova di Revel. — Memoires sur la guerre des 
Alpes et événements en Piemont pendant la révolutin 
frangaise, tirés des papiers du comte Ignace Thaon 
de Revel de $. André et de Pralungo, maréchal des 
Armées du Roi, ete. (Laurin, Bocca 1871 - pag. 44.). 
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Il tenente colonnello del Reggimento Sa cav. Avo- 


gadro di Valdengo rimane ucciso ed il cav. Avogadro delia 
Motta rimane ferito nel combattimento sul colle delle Liniè- 
res (Alpi Marittime) l’8 giugno 1793. 


Le 8 juin à 4 heures du matin l’'ennemi débouchant de 
sospello, l’ietra Cava, camp d’Argenta, et Belvedere atta- 
qualit toute la. ligne. sa force principale était à Sa droite. 
lL'attaque se fit géneralment avec une vivacité que l'on pou- 
vair appeler Iureur. Aux Ligneres cependant, où se porta en 
grande partie le corps sorti de Sospello, l’ennemi s'approcha 
sans coup tirer et en-criaut: « vive Savoie ». — L'indécision 
produite par ces cris unie au défaut de surveillance, fireni 
que les I'rancals purent approcher sans perte des vuvrages, 
et les atiaquent avec un élan irrésistible. La coniusion se mit 
tour dabord parmi les soidats de Verceil, et ils auraient 
peut-étre abandonne leur poste, si les otficiers, le comman- 
deur Louis d'Osasque eu tete, ne s étaient jetés au milieu de 
leurs soldats et ne les ceassent ramenés par l’exemple de la 
plus grande intrepidité. Maibheureusement les Sardes avaient 


perdu l'avantage de ia positin pendant que les lrangais 


avalent celui du nombre. La mélée fut épouvantable. Officiers 
ei soldais combattaient corps à corps. 

AU premier indice d'attaque St. André était accouru à 
Brouis. il avait euvoyé promptement le premier chasseur du 
Beolet aux Ligneères pour soutenir Verceil, et l’avait remplacé 


| par un bataillon de Brouis. D'un autre còté le quatrième 


grenadiers était porté en réserve au Perus, d’où l’on avait 
détaché 8 compagnies de Saluces pour renforcer Verceil aux 
Lignères. I 

Ces secours ne purent remédier au désastre. Verceil attai- 
bli par les fuyards, accablé par le nombre, ne put soutenir 
une luite aussi longue. Le colonei d’Osasque, le lieutenent 
colonel Caravana, le Major della Motta, les capitaines Bu- 
ronzo, Cossato, Radicati étaient prisonniers; les canons quoi- 
que servis avec intrépidité par le sous lieutenent Lauro, 
etalent tombes plus tard au pouvoir de l’ennemi; il fallait 
forcéement se retirer. Sur ces entrefaites, le colonel chevalier 
de Campion était arrive avec son bataillon de chasseurs, il 
avalt pris part à la lutte, mais voyant l’impossibilité de 
reprendre la position ou méme de s'y soutenir, il commenga 
la retraite vers le Béolet soutenu par les grenadiers du colo- 
nei chevalier Lolicarpe d’Osasque qui reprit sa marche vers 
le col du Perus. Le Chevalier de Villamarina arriva aussi de 
l'Albarea avec son bataillon de Sardaigne, et appuya la re- 
traite sur l’Albarea. Le marquis de Rorà avait bravement 
combattu à còté de Verceil avec 8 compagnies de Saluces et 
il y perdit son lieutenant colonel chevalier Avogadro di 
Mia 


Documento ALII, 


Fonte: Memorie Storiche Militari, edite a cura del Comando 
del Corpo di Stato Maggiore - Ufticio Storico - Roma 
: 1911 - Fascicolo 12°, pag. 521. 


Ramo: Avogadri di Valdengo - Pezzana. 


Rapporto del colonnello comm. Luigi Cacherano di Osa- 
sco, Comandante del Reggimento Provinciale « Vercelli » sul 
combattimento avvenuto sul colle delle « Linières » 18 giu- 
gno 1793. 


L'ennemi ne m'a pas surpris dans mon poste; le jour pré- 
cédent un déserteur volontaire francais que j'ai envoyé a 
quartier général, est passé à mon camp, en m'annoncant cet 
attaque pour le lendemain ou le surlendemain. 

A’ 2 heures après minuit je me promenais dans le campo, 
jlai été en avant au Colfroid, où j'avais le 2.me bataillon de 
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Saluce et de Nice, pour tout voir par mes yeux, j'ai donné 
des ordres au Chevalier (Avogedro) de Veldengo et au baron 
Grimaldi en consequence. 

Vers les 53 heures et demi, le Molinet ayant été attaqué, 
50 hommes des deux compagnies de Vercelli que j'avais sur 
ma droite au Fontanin sont partis pour aller se placer au 
canton du Molinet. — A°' + heures environ, mon poste plus 
avancé vers l'Agaissin a cié attaqué avec quelque vivacité, à 
peu près en méme temps /e chevalier (Avogadro) de Valdengo 
ma fait dire qu'on vovait des ennemis s'avancer vers ma 
droite. 

J'ordonnois au chevalier Mella de Verceil que j'avois de 
grande garde sur ma gauche d'envoyer quelques secours à 
celle attaquée, et le piquet de Verceil prit les armes. Sur le 
rapport du chevalier de Valdengo qui m'a été confirmé, si je 
ne me trompe, par un autre de Nice, je me suis porté en 
avant, jai fait placer les troupes d’après les détails, que 
javais donné d’avance, sans pourtant faire battre la générale, 
pour ne pas donner l’allerte, elles ont axécuté cet ordre assez 
bien. Mes ordres et les détails je les presenterat. 

Ayant reconnu la marche de l’ennemi j’en ai fait passer 
l’avis au chevalier de Champion, colonel des chasseurs. Cet 
ordre a été porté par le comie Brondelli de Verceil qui était 
sur mes derrières au Baulet avec les chasseurs, afin d’avoir 
des secours alnsi que cela étoit ordonné d'avance. 

Il m'a fait passer la compagnie de Sardaigne et de' Lom- 
bardie, qui me trouvèrent en avant aux rétranchements. 

La grande garde plus avancée de 20 Milices avec 1 ser- 
gent, et 10 soldats de Verceil et celle de Nice avec 1 officier, 
placée pour la protéger, se retirèòrent plustòt de ce que j’au- 
rais ]jugé. Cette dernière surtout avoit un poste avantageux. 
Ne connois pas le motif de cette retraite: mon sergent qui 
était avec les milices éiait prisonnier ou mort. 

Cette grande garde de Nice avait dans ses instructions 
en cas qu'elle fut forcée, de se retirer dans les retrenchements 
qui étaient avant de ma ligne gauche, où il y avait i sergent 
et 10 hommes de ce regiment. 

Elle n’y resta pas, je ne sais pas pour quelle raison. Jai 
sorti de la ligne pour la faire retourner. Le chevalier Gri- 
maldi, lieutenent coelonel de ce régiment en fit de méme. Son 
Major le sait, mais il ne fut plus possible de la rallier. Le 
comte Radicati était avec moi. 

La grande garde de Saluces, qui ne devoit pas se défendre 
où elle était, gagna les rétrenchements inferieurs de dia droite, 
alnsi qu ‘elle en avoit l’ordre. 

L'ennemi s’'avansait surma gauche, en tète et sur mon 
flanc pour faire — je crois — ses efforces en téte, il avancoit 
aux retrenchements inferieurs de ma droite qui ont été 
abandonnes légèrement et avec presque pas de défense. 

Les soldats de ce moment se mirent à tirer inutilment, et 
meme sans regarder. Tous mes efforts et ceux de quelques 
officiers, entre autre de J. (Avogadro) de Valdengo, baron 
Grimaldi, chev. Cambusan, Audifredi, comte Ternengo, et 
marquis Prati de Verceil, qui commandoient 2 compagnies 
de cé régintent, que javais avance vers Saluces et Nice 
furent inutiles, jé sortis mèéme en avant des retrenchements 
pour arréter ce fen, mais sans succès. Le comte Radicati 
y étoit. 

Les comandants des corps que j'avois prevenus, donnèrent 
leurs dispositions pour décamper et faire transporter l'équi- 
page dans les trenchées des Linières, où je n’ aurais 
jamais dù étre forcé. Mon canon de gauche servit très bien, 
et je dois à l’ofticier de l’artillerie des frégades qui le dirigeoit 
que l’ennemi n'a pas tenté à me tourner sur ma gauche avec 
succès; celui de la droite n'a presque pas tiré et l'on Wa 
dit qu'il n'étolt pas en ordre. 

Le chev. Caravana lieutenent colonel de Verceil qui com- 
mandoit 2 comp snies de Verceil pour appuyer de flane mon 
action, me fit dire de prendre garde à ma droite (par M. 
Lamis de Verceil). Je me suis porté d’abord: une colonne 
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ital assez zi forte y marcoit. te comte Brondelli aide oa me tit 
venu chercher avec quelques inquietudes pour moi. 4 


Tandis que je me portais avec le comte Radicati aux en v 
droits que je croyais les plus ent6ressants, je vis, tout à un 


“coup, mes retrénchements abandonnés et les soldats en dé- | 


sordre. Je me portais à ceux des Linières ou j'avois les deux 


‘autres compagnies de Verceil et |) ‘ordonnois au comte Radi- 


cati de rallier les ttoupes de faire battre un rapel pour les. 


retirer dans les susdits retrenchements tandis que je conduis- | 


ais une compagnie de Verceil hors de ces retrenchements pour 
retenir les soldats, 6viter le confusuion et les placer dans 
l’ordre de défense. Le comte Brondelli m’assista. i 

Il n’est pas possible de rendre la làcheté et la confusion. 
des troupes dans ce moment: mes efforts pour les arréter, 
ceux de quelques officiers des differents corps, des coups 
d’épée que j'ai donné, tout a été inutile. 

En attendant l’ennemi s'avangoit en ordre et ma troupe 
fuyoit au Baulet (M. Béolet). — J'ai donné dans ce moment 
l’ordre de réjoindre le Mangiabot, Je lai dit aux plusieurs 
officiers, entre autres au comte Brondelli; 150 hommes envi- 
ron s'y portèrent; le reste dans le plus grande désordre gagna 
le Baulet sans que j'ai pu les arréter. Le 8 drapeaux prirent 
ce chemin. J'ai été, ainsi que le diront les autres, le baron 
Grimaldi et mes aide majors, des derniers à quitter les re- 
trenchements. 

Mes deux compagnies du Fontanin avoient l’ordre de 
gagner le Mangiabot en cas que ma poste fut attaquée. Cet 
ordre a été executé, à ce que je crois. 

En arrivant au Baulet j'ai fait partir un officier du Régi- 
ment de Saluces et M.r Serafini de Verceil pour avertir le 
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val Pernig otti “de ma situation et surtout que je n’avais 


munifions. de guerre. Il a regu ces deux avis. Dans 


tion le ‘chev. Champion (Luserna di Campiglio- 
al 0 de V ASSO. le SERI CR et moi nous 


i Jai rallié ma troupe, autant qu'il ma été 
possible et je dois, à la verité rendre hommage à M.de Val- 
dengo, è M Caravana et au baron Grimaldi qui m’ont très 
bien assisté. Da: 

L’ennemi ‘s'avangoit, nos troupes reculoient, les officiers 
ne peuvent pas contenir leur soldats. Peu de zèle et d’efforts 
parmi quelques subalternes, point de munitions de guerre 
consommées mal à propos. 

J'avertis les troupes de me suivre, je pris le chemin supé- 
rieur da la gauche pour monter à la croix du Mangiabòt en 
régardant Brouis, quoique avec une contusion de balle à la 
cuisse qui m'incommodait beaucoup. 

Mes efforts furent encore vains, le soldat n’obeit plus à 
l’officier, la troupe .se débande et descend avec précipitation 
à Brouis fusillée par l’ennemi. 

Je me trouve avec le chev. V alperga de Saluces, 2 soldats 


de Verceil et 1 soldat de Saluces, je gagne par les ‘rochers la 


croix du Mangiabò, je me tiens jusqu'au moment qu j'ai vu 
monter M.de la Cluse et M. Dichat avec leurs grenadiers à 
qui j'ai indiqué la position, j'arrive au Col de Brouis ainsi 
après 2 heures de ma troupe. 

Je ne parlerai pas des pertes des bataillons de .Saluces 
et de Nice. Ces corpes donnèrent leurs étàts: je donnerais 
celui de Verceil: je DIOGENE que ne pouvant tenir les mulets 


perdu, qui mes officiers qui ne pouvaient avoir le n 
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affectés à mon régiment, les tentes et tout. LEGGI 


Linières ni méme toujours a: Brouis, ainsi que. 


l'avait ordonné, ont perdu beaucoup d'équipag 
mulets. Lf A Ù 
Je ne dirai qu'un mot sur ce malheunreux i ire, car il 
n'est pas possible que je l’ai pù voir tout; le désorà ]re a té 
à son comble, ainsi que la confusion, et la désobei issance de 
la troupe. L'ennemi a marché à nous avec vivacité; jai jug ve 
quil pouvait av oir de 2500 hommes à 3.000. vi) Ri) 
Je crois que cette circostance et la confusion on RI 
troupe en fuite, cav javais fait construir des retrenchiement 


à pouvoir tenir longtemps. ;aù) A QSTO 


Mon honneur exige que je demande un conseil Fat n erre; i 
il ne me fait aucun réproche. Je ne peu plus. Serv ir 
conduite, soit par mes dispositions, que pour le rex te, ca 
pas jugé par un tribunal militaire et connue fiori 


Ù 


l’armée, Jai dejà eu hier l'honneur de demander à Mile 
ral d'implorer du Roi cette gràce. Jai encore celui de ti 

veller mes istances à cet 6gard. Les circonstances du. 
sont imperieuses pour ma réputation, et, j'ose le UISae 
vice da S. M. Vexige. 
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Nota. — La presente lettera trovasi in originale nell’ar- 
- Fascicolo 7, n. 39. 20h senza 


chivio di guerra di Vienna. 
data e senza indirizzo. 
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